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GÌAMBAtlSTÀ VER CI. 

• * r "v 

Voi più che ad altri, Kobilijfimi , t 
Valor ofiffitni Signóri Accademici , A?<//V* ^ 
tonviène di quejlo Libro^ che* h Pitture de- 
scrive , * »g£ avvenimenti, di parecchj uomin^ 
memorandi , i quali ne' f ecoli ttap affati con 
immortali opere, e con preclari lavori quella 
mia Patria fommamente illujlrarono . Voi 
ben fapete con quale dolce vincolo di bennata 
amicizia fi amino , e fi onorino fcambìevoU 
>r « t , , ^ mente 
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fnente le nobili Scierize , che Voi profetate, e 
? ingenua l J/tir&QUUijJìm* dilla Pittura , chi 
qugfif eftrtitorw w ogni metknza , e riabi- 
litarono per egr^gi^ maniera cq^ Iqt fattimi 
pennelli . Aggiungali eh' io vivo tuttora grato 
e ricordevole dell'onore, onde a Voi piacque 
fregiarmi coli' annoverar me nell* Accademia 
vojlra degli Anijlamici ; del quale onore fom* 
mamente compiacciami attefo il numero illu- 
flre de 9 ragguardevoli Per fonagli , che la com- 

» . 1 mi » 4 mt * 

pongono . Per quefle ragioni, Chiarirmi, e 
Nobilitimi Signori, hon difdicevol mi fembra 
¥ offerta , qualunque ella fiaji , che in atto 
Mmìliffimo io vi presentò . Graditela dunque , 
-vi priegQ y e fi a ella a pojleri un teflimonio 
verace del rifpettofo animo mio , e della \ fin- 

ma mia gratitudine* 
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X Gostino Martini Pitt. 
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pae. 11. 


TX Angelo Marinali Scult. 
Antonio Scajario Pitt. 
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196. 
' 222. 


Antonio Suntach Imagi. 




j 


Bartolammeo Nasocchio Pitt. 




28. 


Bernardino Marinali Pitt. 




283. 


Bernardo .Tabacco Scult. , 




298. 


Bernardo Zilotti Pitt. è Imagi. 




274. 


Carlo Scajario Pitt. 




224. 


Crestàno Menarola Pitt. 




236. 


Francesco Chiuppani Pitt. 




271. 


Francesco Marinali Scult. 




29$. 


Francesco Nasocchio Pitt. 
Francesco da Ponte il Vècchio 


Pitt. 


28. 

». 


Francesco da Ponte il Giovine 


Pitfc 




Francesco Trivellini Pitt. 




Ì6J. 


Giacomo Appolonio Pitt. 




229. 


Giacomo Guadagnini Fitt. 




22 U 


Giacomo Nasocchio. Pitt* 28. 


Giacomo da Ponte Pitt. 




39. 


Giacomo Scajario Pitt. 




222.. 


Giambatista da Ponte Pitt. 




213. 


Giambatista Volpato Pitt. 




24*. 


Giovanni Bresola Pitt. 




263. 


Giovanni Goffrè' Pitr. 




24O, 


ta io vanni Volpato Imagi. 






Girolamo Bernardon Pitt. 




263. 


Girolamo da Ponte Pitt. 




207. 


Giulio Golini Pitt. 

Giulio Martinelli Pitt. 




174. 

218. 


Giuseppe Grazianz Pitt, 




172. 

Giù- 
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Giuseppe Nasocchio Pitt. 

LEANDRO^A PoflTE Pfa. A 

Luca IV^htineùi Fitti. J\ 
Marc Antonio Appollonio Pitt. 
Marc' Antonio Dorbi Pitt. 
Marco 'Martini Pitt. 
Marco Menarola Pitt. 
Martinello Pittor . 
Nicolo'; Nasocchio Pitt. , 
Nicola de 1 Nicoli Pitt. 
Orazio Marinali Sculc. 
Ferina Mante Pitt. 
Pietro Menarola Itttagl- 
Teodoro Viero Intasi- 
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N O I RI F O d'M ATORI 

AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. G/o: Tommafd Ma' 
Jcberoni Iriquifitor General del Santo Officio di 
Venezia,» - *^ £ibro intitolato : Nbtizie intorno 
alta Vità, e alle Opere de Pittori, Scultori 
tagliatori della Città di Banana ec. MS. noji vi 
efler cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimenti per Atteftato del Segretario Noftro , 
niente contro Principi , e buoni cu fiumi , conce- 
diamo Licenza a Giovanni Gatti Stampator di 
Veriezia , che pòflì eflere ftàmpato , offervand© gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando Ifc io- 
lite Copie atte Pubbliche Librarie di Venezia, e 
di Padova, : ? ' ; 

< t>at. li io. Aprile 1775, 

f Girolamo Grimani JRfjfl » 
( Sebaftian Fofcarini Ca*v. Bjff. 



Regiflrato in Librò a Carte 184. ai N. 252. 

Davidde Marcbefini Segr. 

Adi 12. Aprile 1775. 
Regiflrato nel Magiflr. Eccell. contro la Be- 
ftemia a Carte 57. 

■ 

Giti P/>*ro D©//?w Sr*r. 



ERRA' 



; tj x ERRATA ; CORRIQB , 

Plg«. ?* Un* i. td adiri e ad altri 

4f. ' *!• fi pnò rilevare non fi poflbnori. 

levare 

4$» .' , »&. conferva^. ; coaCcxva.vnfi 

«i. 15- rapprendano dun, rapprefentando un 

*a. , j8. rendeva. renderà, 

jS. Pannetti • Zanetti 

li m J& 79- **• tidt'r 11 pOreva ( vedeV fi* potevano 

*,\*ì.r ifci. ' 1 I- 'Vagar ; girar * < • * 

i/?' . ttf. P. Girolaoiò S. Girolamo 

i fjéi} ^ nltv no altra limile un altro limile 
r -- 'j; A O.i o. »ì; CrocitiiTo 

- ^ 45». , 17» Samuel»: 0 Stfincanetr., . . 

; m€. 17- non faao non fanno 

. in. fecola decòrofo, feccUo decorfo 

; i *m. ; >• pauJuiPafl-anon PauJut ^aifarinut, 

« ,*a> 14. allunt , ' alunni 

0 1 aao. ^. Antonio Tordi . A^ònid £>Ordi 

548. 1». rìttrarmi ritirarmi 

a**. J4< Seviroli Diedi Sepnoli . Diedi 

31. ei dice ìqùéfte» f l etniicé-, a qèefto 
»5I» JJ« quello e il Volpate • quello che il Vol- 
pato 

^$f, a» Gennaro- . • 7. Gennaro 

Oli mitri di minor $mp§rtanxfl fi Uf<i*no éì d'tfitrnimtnt*< 
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NO T I Z I E 

- ~ ♦ , 

SOPRA LA 

.• . . • » • 

PITTURA BASSANESE. 

A Città di Battano ebbe Tempre l'ani* 
mo così intento al commercio fin da' 
più rimoti tempi, che accrefcendo o- 
gnor più di popolazione e di ricchezze 
acquiflò , come riferisce Angelo Porte- 
nari ( x ) , lo fpeziofo nome di piccio- 
lo, Venezia : pur ciò nonoftante non trafeurando 
giammai nel tempo medeiìmo tutto ciò che ap- 
partiene alle Scienze, ed alle belle Arti, produrle 
nel fuo feno di tratto in tratta perfonaggi , che 
colla forza del proprio ingegno tant'alto folleva- 
ronfi, che. non loio fi diftiniero dalla sfera comu- 
ne , ma che meritarono eziandio r alta onore di 
ettere uni venalmente confederati come Capi, e 
originali Maeftri di quelle Arti, che con tanta lor 
gloria profetarono. Tali furono certamente Gia- 
como da Ponte detto il Battano affieme con Fran- 
celco e Leandro tuoi figli nella. Pittura , Orazio 
Marinali nella Scultura , Giovanni Volpato nelP 
Intaglio in rame , e Bartolommeo Ferracino nelle 
Meccaniche, la glòria de' quali riftiona chiara per 




{i ) Felicità di Padova pag. j*. 
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% Notizie sopra 

t>gni angolo dell' Itaha non fok) , ma ancor delP 
Europa . Noi di qucfli , e di quaicb' altro ancora 
ci avevamo propofto di formare foltanto V efogio 
per fervir come di i'e^iico alle Vite de 1 nottri 
Scrittori 6aflanefi > che tuttorà vànnofi ftampan- 
dcr nella benemerita Nuova Raccòlta Calogeriana , 
or tón tanta fua la^ e profèti te , e con tanto van- 
taggio della Letteraria Repubblica dal non men 
colto che dotto, ed erudito P. D. Fortunato Man- 
dili; ma crefeertdofi ognor più la materia fra le 
"mani, abbiam creduto affai meglio il dare un'idea 
più efatta, ed eftefa della Pittura Baifancfe, che 
fu tanto rinomata un tempo , colla lufinga di far 
coia aliai più grata agli Amatori di quefìa beli 1 
Arte, ed alla Patria ancora , eifendo quefto cer- 
tamente uno de' maggiori fuoi fregi . Entreremo 
dunque Ioli eciti ali 1 argomento per non perdere 
in inutili proemi quel tempo , c he fi deve impie- 
gare nella ricerca delia verità. £ 

Ne' primi anni di t|ueflo Secolo fi vedevano 1 
nella Cbiefa di S. Francefcóy gfa fu de'PP. Mi- 
nori Conventuali ora foppreffi alcune antichiffi- 
me Pitture , che ben dimoiavano , che anche in 
que baffi tempi barbari, e roz2i Colt iva vafì que- 
lla bei T Arte . Da una iscrizione che ci rimale 
confermata dalia diligenza di Zerbin Lugo , bene- 
merito Cittadino delia lua Patria > veniamo in 
cognizione, eh' effe furono facce V anno di noftra 
fallite mille cento e fextantafette , e che Guido 
Bolognefe , di cui vien fatta menzione dal Mal* 
vafia < i) e dall' Orlandi > pi) fu il Pfctorety -cte 
le dipinte •. L' i (emione è q netta : Jtnno Domini 
MCLXXViL Gitidus Bonom 'enfi t pitigebat . Di que* 
tte rari flìme e pregevoli Pitture Ora a l ero non ci 

xefla > che una cena memoria , • un vivo dehde» 



(i) Par. I. paj. 8 Felfìnt Pimicc&C. 
(O AbecccUrioPiwprto. 
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LA Pittura Bassa nEsé. \ 

rio di effe ; poiché i Frati coli' occafioné' di ri* 
fiorar quella Chiefa intorno all' anno 1720. coli' 
imbiàncatura le cancellarono tutte miferameote 
e rrK>ltifliraiperfonaggi ancor viventi, che le eia* 
minarono di veduta , con atfevefapza di ciò affi* 
Curano . % i t . 

Rapprefentavano effe varie imprefe fatte da Ec- 
Cellino il Balbo iti tempo che andò co' Crocefi- 
gnati all' acquifta di Terra Santa pet comtniflione 
dell' Imperadore Federigo Barba roffà contro il Sol- 
dano Saladino , alla quai'imprefa pel fuo Valore* 
prudenza, e faggezza > e per aver uccifo-a fingo- 
lar tenzone un fiero Saracino > eh' ebbe il corag- 
gio di sfidar a baccaglia i più: valorosi del campo 
Criftiano , come riferìfeono Gerardo di Pietro 
Maurifio , e Antonio Godi ( 1 ) Storico Vicenti- 
no , per univerfal volere fu eletto Oux & <i>cxil- 
lifer tosi us exetcìius . Di queflà gita di Eccettuo, 
che fu uno de' valorofi Capitani del luo terreo 7 
noi avremo occahone di parlar a lungo» e *oc* 
dilHnzione nella Iftoria, che andiamo allenendo, 
della tanto famofa famiglia da Onara , offia d» 
Romano, che arrivò a tanto di fottomecter ajl 
fuo dominio quafi tutta la Lombardia. 

Zerbin Lugo t che illuftrò la Patria applican- 
doli con particolare Audio, e diligenza alla rac- 
colta delle cofe più notabili occorie da' tempi an- 
tichi fino alia fua morte * che accadde l'anno 
1755. ciconlèrvò diquefje pitture ( 1 ) la rimem- 
branza * Francefco Chiuppanì artch*effò non man- 
cò di far di effe ne' fuoi MSS, ( 5 ), U qovu.t» 
menzione; anzi di più riporta quella che rappre- 
fenta uù Cavaliero, che fupponefi Eccelino, inr 

gi— 

* • * * 

r » ) Ùt f^tbmt gtftis Settlini de f\om*n 9 in principi» 
feti Tomo Vili* Hjtrmm tt*l, Scrif>t*r. 
(» ) Chiefc di Battano Voi. In Sol. MS. paj. 
Ci ) Iftrixioni Baflancfi mn, pa*. u». 

A i 
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4 N OT 1 Z I E SO P R A 

ginocchiato davanti a Maria Vergine , con" altri 
personaggi ai lati. » ihi/.i 

Quefìa copia fu fatta fare per ordine del; fo*« 
vralodato Zcrbiii Lugo iòpra un cartone, che o- 
ra il conferva pretto il Sig. D. Daniel Bernardi 
erande amatore delle belle Arti , e peribnaggio 
d'ogni più bella qualità fornito. 

Aitai più efatto nelle circoftanee e il Dottor 
Mario Sale nella fua Storia feruta, vedo la metà 
tiel fecolo paflato , che mi. confervalì preflò il- 
Sig. Valentin Novelletti noflro cari fórno amico . 
EHo dopo di aver delcritto il paffaggio inPalefti* 
na di Eccelino , gli onori ivi ricevuti per iTfuo 
valore , e il combattimento, ch'egli ebbe col gi- 
gante Saracino , co/i fegue: è credibile che in que- 
fi° P a ff*g£Ì 0 f°Jf e accompagnato da numero riguar- 
devole de" fuoi fedeli fiìmi Baffanèfi , de' quali feb- 
é>ene il tempo ha involto nelC obblio i nomi . e i 
gtfii y reflano ad ogni modo nettareo , che fujftfte 
avanti la Chic/a di S. Francefco fuori della porta 
contigua all' altare dello Spirito Santo , conservate 
contro r ingiurie de" tempi le gentilizie infegne : 
poiché ritornalo Eccelino alla patria edificò la Ghie* 
fa predetta , e dedicolla alla Beatiffima Vergine , 
li), qua! pei né 1 tempi avvenire paffat a ne Ili Pa- 
dri di S. Francefco fu dallo jìefjo Santo denomina* 
ta . Era quefta in qué* tempi fuori delle mura di 
Zaffano ; vedendofi ancora in quella la memoria 
-di quefto paff aggio , effendo fopra la porta f che 
-fi guarda /' occidente collocato un antico (imolacro 
kiel fepolero del Redentore , che negli antichi tem- 
pi adornava f lAltar maggiore , e fu colà trasfe* 
rito da Padri P anno 1 633. effendo Podefià in Baf 
fano Maffeo Pafqualigo , e fi vede ciò incifo in un 
matmer. — " 

Q ffer- 

- ■ 

[%) Veggafì il Birbarano Storti i EccJcfiafMca di Vi- 
c«nza Lib. I. pag. i-tj. 

( 
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Ltf PiTTORA BaSSANÉSE. f 

Ojfer^afi parimente dipinto il :pr edetta Sepolcro 
fopra r arco fecondi , che fta dHQccidente doli* 
parte della porta maggiore con iifito della Palefiina , 
ove nella parte- finilira verfo la piazza in un lato 
fi vedono dipinti alcuni Principi , e Cavalieri , 
ed è tradizione che fiano gli Eccelini ; fono . perà 
ornai Corro/i dal tempo , che in breve (e ne Can* 
ceilerà la memoria. ■. 1 v • ~ * 

C&tl?ure fuori di detta Chi e fa nella facciata d* 
Accidente fi a dipinto ilfepolcto predetto con unta- 
catterà 'genufleflo Avanti la Beat a Vergi ne . E neh 
H*C Chiefa fìeffa vede fi pure altro Cavalier Croce fi r 
gnato genufle/fó Avanti la B. Vergine afi/iito da. 
S. Liberale \ al" quale fta dietro un paggio \ 9 
che tiene U freno^d' una Chinea coperta con un* 
vcòdrappà , nella quale fiav dipinto, uno, fcud? 
-con un Drago rampante } e ad un albero vicino 
fta attaccato altro feudo coi cimiero della te fa 
<fun Saracino , e- nello feudo vi < è lo ftejfù&i'a* 
io rampante , forfè infegna 4eU\ uccifo terribile 
guerriero. :.Vtc 

Nel j ecolo decorfo vedevafiMpinta di vati* 
iftorie tutta la: chiefa > e vi fi vedevano l'ef- 
figi degli Èccelint ; le quali pitture come mi 
hanno riferto i piti vecchi , furono cancellate col 
hiàncbiggio della calcina da un indifereto Guar- 
diano del Convento , aderendo che effendo fiati 
gli Eccelini f comunicati, non era conveniente che 
fi confervajfero le loro azioni , ed effigi in 
Chiefa . N ^ » ' ì 

Era rima/fo d miei giorni il Coro della Chiefa 
dipinto ed intatto , ove fi vedeva, una ti ave agi~ 
tata dalla tempefia del mare, e .qua fi naufragante, 
nella quale erano peregrini * e C av alien ì che ' fi 
votavano alla B. Vergine , $ h' era dipinta nel Cier 
lo: ed è credibile che nel ritorno da terra Santa 
incontrale Eccelino fortuna di mare , e che face/* 
fe il voto* 

Il Maufoleo, di cui di fopra fi fa menzione, e 

A J che 
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6 N oi 1 ZI E SOPRA 

the fa vedere , che anche la Scultura era in que' 
tempi efercitata in Battano, non ebbe miglior io*- 
te delle pitture . 11 Chiuppani (*) n* rapporta il 
difegno , indi foggiunge lo ftorico racconto ilei 
iuo defìino , che noi vogliamo qui riportare ió- 
^terQ • • : s . • •* **' • 
Il predetto Maufcleo , o Sepólcro , egli ferine., 
adornava ne 1 tempi antichi il Coro della /addetta 
Chiefa, il quale tefiificava la caufa dell" eiezione 
di efia, mentre M Eccelino Balbo fu pofto in queir 
la per fignificarr la conquifta che fece in Pafeftina 
colf aver fuperato e vinto a fingoiat combattimeli 
io un Saraceno di fiatura gigantefea, il quale c»*~ 
'fidalo nelle fue forze invitava a battaglia i Prìncipi 
£ri/iiani . Ciò non potendo Ulcrar Eccelino * invoca- 
to f ajuto di Maria con il prometterle invot0 4 .fe 
refi ava vittoriano, , F erezione d\ una /aera basili- 
ca f otto gli au/pizi felicitimi del fuo nome , vin- 
io ed atterrato l inimico > dopo, il fuo arrivo i* 
BaffaHo ereffe la fuddetta Chiefa col nome di &, 
Maria , e per memoria di quefto ereffe il predetto 
pmclacro adorno di figure fignificantW Santo Seppero 
di Gerufalemme. Ma poi f anno légo, per larhir 
novazione del Coro fu dal H, P.Gto. Batti 'flaMav* 
iellati diftruitOi e in una rimoia parte della Chf'er 
la lafciato , ove flette fino alt anno 163 fine Sa 
tanto' che fu offervato dal Podeflà Pafqualigo , e itur 
tefo il fuo fignificato per la divota riverenza che 
predava a luoghi fanti , comandò che di nuovo f of- 
fe eretto , onde fu innalzato di fopra alla porta 
maggiore , ove vi flette fino M anno 17 18. y ma 
in quel tempo avendo voluto i fuddetti Padri eri- 

fer ivi l'Organò, ilJuddettoMaufolee andò inar- 
itrio degli fi l efi , i quali la figura maggiore pofero al 
di fopra del Maufoleo Boninfigne , e delle altre fi fer- 

~'S\X.C \. < • • - - , . » \ VÌ m 



( 1 ) Iscrizioni Baffanefi pag 7? .' - 
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LA PiTTURA BASSANESE . J 
virtm per adorar ? ioro giardini, ed altri mali 
Vji ; e finalmente snflà il tutto a male. 

«Ma per far ri*flW> alle iòpraccennate ragguar- 
devoli Pittare fi può fare una conGderaziooe , eh' 
etfe aggiungono un Carte argomento alle chiarillì- 
me prove già addotte dall' erudiciffimo , e non 
mai abbaltanz* lodalo Sig. Ab, Girolamo Ti rabof- 
chi - pibliotetft-ìp- d* & A. S. diModana, delia cui 
amicizia io mi pregio aflai , nell'aurea fua iftoria 
della letteratura Italiana , in cui colla maggior 
diligenza «laminando la materia fece diiarameute 
vedere, accennando di fecolo in fecolo le Pitture 
tutte., che io wie parti dell' Italia erano f parie* 
che ad ella tipa mancarono mai coltivatori iti 
osai fecolo della Pittura , e che perciò Giorgia 
Vafari , ed altri moderni Scrittori prefero un 
groflo sbaglio , quando fecero che Cimabue e Giot- 
to fofifero i primi a nuovamente introdurre io 
Italia qijeft' Arte interamente perita * Diraoftrano 
eziandio nel medefimo tempo, che anche in que~ 
(la Citta, tuttoché involta in que'fecoli baffi da 
guerre, faccheggi, ed incurfioni, come allora por» 
tavano le vicende de' tempi , la s aveva in pre» 
gio, ed era coltivata, 

Nel fecolo fiuTegnente a quello, che fu il tei» 
zodecimo, in, cui JEccelino tanto tiranneggiò la 
Marc*, e parte della Lombardia, io trovo onore- 
voli veftigia di> altre pitture in Battano , e memo- 
ria ancora di tre Baflanefi, che profetavano queir 
Arte nella Patria loro u\ i 

Le Pitture (lavano pur effe nella Chiefa mede- 
fima di S. Francefco, e cor fero finalmente loftef- 
fo dettino delle fovraccennate , reftando mifera- 
mente diftrtitte- per la rifabbrica del nuovo Coro* 
e bruttura degli Archi .. Rapprefentavano in piedi 
i due gran Santi, Francete©, ed Antonio di quella 
grandezza medelìcna , v che furono in vita * Avea- 
no ambedue in Ballano, mentre vi furono qual- 
che tempo, come attefta il Sale -f addetto, lafeiàto- 

A 4 vivi 
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$ Noti t i e soì>rà 

Vivi contraflegni delia lor Santità, e fpezialmeri- 
te il Serafico Padre S. Francefilo-, di cui afllcurai 
il Barbarano (i ), ed evidentémente lo prova , 
eh' eflo dimorò nel Convento di S. Donato in 
una picei ola Cella detta del Forno, e che al Tuo 
tempo ancora accorrevano i di voti fin da Vicen- 
za a venerarla . I BafTanefi pieni d' una panico* 
lar venerazione per quelli due Santi uomini la 
vollero anche dimostrare col tener fempre viva 
la memoria dì etfì facendo dipingere al naturale 
le loro immagini . Il cit. P. Barbarano , quando 
fu a predicare in Bafsano la Quarefìma dell' anno 
2646. le vide, efattiffimamente Tefaminò, e non 
mancò* t)ltre di farne la dovuta menzione (t) di 
riportar ancora una delle Ifcrizioni , che appiè 
leggevafi. Lo Aedo fecero il ;SaIe, e il Lugo , 
( i ) , che efifiendo ancora a' loro tempi parlarono 
come di cofe da' loro propri occhi vedute ed efa- 
minate . Ne parla anche il Chiuppani ( 4 ) , e dice : 
Nella Chic fa di S. Frane efeo nel Coro vecchio, of- 
fa ora nella Cappella del Santifftmo fi vedevano 
diverft immagini dipinte fopra le pareti , le quali 
reflarono difirutte per la fabbrica del nuovo C*ro $ 
e (iruttura del portico , 0 fiano Jlrchi : ove ve* 
dea?i fi le immagini di S. Francefco , e di S. Jin* 
ionio di Padova . Sotto al primo fi leggeva : 

TANTI QUANTA MIRIFICI SERAFICI FRAN- 
CACI EXTITIT STATURA PREFERT HEC 
FIGURA * 

r , : Sotto 



(•) I&oria Bcclef. di Vicenza Lib. I. paf. 17,. 
(t) Loc. cit. e Lib Vi. paj. a*. • 
( 3 ) Nelle cit. Iftoric MSS. 
(*) Ifcrizioni cit. pag. 
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"Sotto a piedi di S. Jbitonìo <vi fi vedeva quefi 
altra ifcrizion* in forma di marmo : ' < 

IMAG: VER. ET NATU. D. FRANG. ; AC ÀN- 
TONI PICTE ALTER. ANN. MCCIX. AL- 
TERA ANN. MGCXXX. ANTE SUOS DI- 
SCESS. BASS. 

» t • ••»«»» i •»»•»*»*( ...'.» 

hi quanto poi al Pittore, io trova iti una perga- 
mena deli* Archivio di quefla Citta dell' anno 
1233. ( ì ) ^ ili cui Battano prende a livello da 
Bonaventura fklio di D. Ferrino di Giovanni 
Megenardo da Vicenza , e da Guercio di }ui fra- 
tello venticinque Lire imperiali , che fra gli uo- 
mini che intervennero per formare detta delibe- 
razione in Configlio eravi anche un certo Marti- 
nello , che faceva il Pittore Guiper* 
itti de contrita Risorte , & Martinelli piftor , 
& Viviunus petri Oliverii , & Johannes Beh 
ii &c. . V . . Che quefto Martinello poi fia flato 
quello che dipinte le fuddette fante Immagini t 
noi qut non x>fiamo affermare ; le conghietture 
peraltro non farebbero fuor di propofito. 

Eccelino intanto figlio dfel Monaco divenendo 
ognora più potente e forte incominciò a porre i 
pie fui capo alle Città libere della Marca , e del* 
la Lombardia > e foegiogandole intieramente , a 
riempire tutto il paefe di guerre , flragi , ruine , 
difòrdini , e confufioni . I popoli corretti ad 
attendere alle guerre , o al mantenimento delle 
proprie foflanze diffipate e guafle da' continui fac 
cheggi ed incendj, o alia conlervazione della pro- 
pria vita ad ogni momento efpofta a pericolo , 
gemeano oppreffi , e le arti languendo giacevano 

di- 

r - - • • — - 

(i) tj. Deccmfcrc Nod. Aicardo di Gio?inni Mtgc- 
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dimentiche e neglette • Pur nulla di manco noi 
troviamo qualche v«fli$io, che Ja Pittura in Baf- 
fano non cadde mai per modo , che anche in que* 
mi ferabili tempi noti fofle praticata . Qò prima 
chiaramente lì vede nel Volume dei vecchio Sta- 
tuto di Ballano, ora.pofleduto dai Sig.Dot*. Va- 
lerio Tattara Avvocato di chiaro nome compo- 
rto, fcritto , e dileguato Tanno 1159. dopo Tubi- 
lo la morte dei crudo Eccelino, in cui fi veggono 
le iniziali di cialched un Capitolo del primo libro, 

e le pvìme lettere degli .altri fcguenti libri tutte 
dipinte in varia maniera , che rappis&fttano 
i Magiflrati , gli Officiali , i Soldati y ed altre 
genti 1 lècondo che. tratta quella Rubrka di fta- 
*uìq> indi animali diveriì , draghi, ferpeiui , 
Avvalorano pofcia il noftro argomento due Illru- 
roenri > che abbiam ritrovato nel noilro Archivia 
ideila Citta , fatti ranno n6+. ed ambedue ro- 
dati in qw?Jla paro? del Palagio pubblico, ch'era 
dipinta , Jtmo Domini millcfimo ducente fimo LXllIh 
ledici, feptima die féptìmo mirante Qcjubri in 
Utexano /uà ala pietà Communi* Box ani r pref enti- 
la s (Jc. Eciò fi conferirai ancora da un altro jftru- 
mento rogato Jlmo flamini mille fimo ducente/imo 
fexagefimo affavo Indici. XI. die Sabati y.intr ante 
O&ubri in Burgo Baxani fub porti cali finto &c. 
Quello porticale d.pinto (ara lenza dubbio quello 
ph^ici viene accennato nel VoL 14. intitolato Ca* 
taflici nel medefimo Archivio, in cui riportandoli 
r Inventario fatto l'anno 1*9$* di tutti i beni 
pofleduti «UHa Citta j, nomina in primo luogo il 
Palagio del Comune f che avea due portici , un£ 
de' quali era dipinto ; In primis unum palacìum 
vwratxm cum domibus retro ipfum palacium de 
verfus montem cum duobus porticalibus , videlicet 
uno a maqe. parte quod dej)icium efi , & alio a 
fero ditti palacii , V cum curtivis muratis &c~ 
E poco più ballò : Et in alio curii vp<, ,qupq\ e fi 
ver j us mane , retro dmum portuale de pi cium . 

: *fi 
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e fi una fozunta&c. Ne digiuni noi fiamo pure in 
quelli anni dei nome di que' Pittori , che opera- 
rono forfè quefti , e molti ilìmi altri lavori . In 
un altro Rotolo rogato .Anno Domini mi 'Ile fimo 
ducente/imo nonagefimo Indici' tertia di? XXUL 
infrante Novembri in domo Communi s Baxani , fra 
i teOimonj che intervennero , veggonfì eziandio 
"Magijìro Marcbo £T jtguftino Picloribus q. Ma* 
pflri Martini i « . 

Venuto intanto il fecolo decimo quarto, quan- 
tunque Badano folle corretto a co no ice re il do- 
minio or de* Carrarefi , or degli Scaligeri , ed or 
de' Vi (conti t pur ciò non ottante così foave fu 
il giogo loro » eh' ebbe agio d' attendere indefeffa- 
mente al commercio Copra ogni colà, di modo che 
divenne al dir dei Bar barano (i) popolati fmo , 
cricco « Che il popolo attendere eziandio alle 
Arci Liberati 9 ed alla Pittura lazialmente , gli 
avanzi che ce ne rimal'ero ne fanno indubitata te- 
de . Vero b che nelle Pitture di quello lècolo fi. 
feorge quella gotica maniera , che non ammette 
regola , che non è diretta da alcuno Audio dell' 
antico , e per fervirmi delle parole , con cui il 
Baldinucci egregiamente deferive altre di fiopil na- 
tura , fenza proporzione , fenza difegno t fenza co* 
icrito , recinti attorno d'un nero profili , con oc$bi 
grandi , e /pavento/i , piedi ritti in punta, e ma- 
ni aguzze con una durezza . pi uccbè di [affo , 
foggia , che infettò quell'Arte fino al mio» ia 
cui $ è dato principio a rintracciare il bello del- 
la Natura , e nelle opere degli Antichi ; pure li 
veggono in elle lodevoli tratti , che ponendole 
a paragone di quelle degli ofeuri tempi fi troverà 
elfer elleno iupcriori d'aflai. 

La prima Pittura che meriti degna ed efatta 
rimembranza, è una veneranda immagine di no- 

■ - • — — - • - " - {tra 



(i) Iftor Ecclcf. di Vicenza Liti ti pi*. »» 
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lì, • NoTf 2?E SOPRA ! 
fìra Signora col picciolo Bambino iti braccio di- 
pinta lui muro del P Oratorio eretto 4a alcune pie 
perfone prefló quella porta di Ballano , che anti 4 - 
camente Nogarola > ed ora chiarmfi delle Grazie \, 
per le grazie appunto compartite da quefta fanta 
immagine $ Queir Oratorio fu pofeia ornato , ri* 
flaurato , : e tenuto ih culiodia per qualche tempo 
dal pio Sacerdote Lodovico Ricci , ch'era folito 
dirvi ogni giorno la Mefla con grande concorfo 
di popolo , da cut raccogliendo larghe elemofi ne 
vi fabbricò una Chiela , e die 7 principio ad un 
Mona fiero , in cui da *fae$i noft ri Cittadini , ac- 
ciocché non re! UHe quella Sacra Immagine abban- 
donata v e fola , furono chiamati l'anno 1491. a 
promoverne il culto i Religiofi del Sacro Ordine 
de' Servi di Maria. Con qual fervore il adoperai 
fero querelanti regolari per radicare ed accrefee- 
rela divozione verlo la (ingoiar protettrice di loro 
famiglia , ben lo dimoftrarono i molti e mirabili 
legni , per i quali lì refe fra' vicini e rimoti paeiì 
celebre quefl a miracolosa effigie . 

14 Chiari filmo Senatore Flaminio Cornaro nelle 
iue erudite Notizie Iftoricbe delle apparizioni , e 
delle immagini più celebri di Maria Vergine nella 
Città * dominio di Venezia ( 1 ) vuole , che que*» 
fra ila Hata dipinta dal f amo/o Pittore Giacomo 
Bajfano ; ma cofa agevole c conofeere lo sbaglio 
di quello Iliudre Letterato , qualor fi coniideri 
che di quella Immagine trovai! memoria , e mira* 
coli quafi due fecoli prima della nafeita di quello 
noftro celebre Pittore . Ridicola e fenza fonda* 
mento giudico ancora Poppiti ione del Chiuppani , 
che dice nella ftoria di Ballano , ( 2 ) eiìere (la* 
ta dipinta da S. Luca Evangelica, ovvero per or» 
dine di S. Prosdocimo . Più ragionevole affai è , 

ciò 



( i ) Alla pag. jtS. 
( m) Tom. 1. pag. a 4 . 
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ciò che feri ve Guilielmo Gumppenberg nel fuo 
Jltlas Mariams ( i ) , che avendo etta fuggita e 
la memoria degli uomini , .e la diligenza degli 
Scrittori , non può dar contezza della fua prima 
origirre r Hujuj imagi ni s miraculof<£ , egli feri ve , 
quam UrbsBaffanenfis colite originem primam da- 
te non pojfum, quia & memori am homi num , & 
ftriptorUm dilige ni iam fugit . ; 

Quello» intanto che abbiamo di certo fi e , che 
in quefto fecolò efitteva , ed era in fomma.vene* 
razione . Poiché le Croniche di Ballano ( a ) con- 
cordemente raccontano , che avendo nell'anno ij£ j. 
Francefco da Carrara tentato col mezzo d'alcuni 
fuoi dipendenti d* introdur le fue genti in Balla* 
no per la> porta di Mazzarolo, e torlo al Vilcon- 
, ti, feoperta la congiura, puniti i ribelli, e fuga- 
ti i nemici dalla vigilanza ; dei Podefla Viftarini , 
e dal valore de Baifaneiì v fu congregato il Con- 
fisi io, e a tutti i voti deliberato , . che ogni anno 
nella prima Domenica di Novembre ad onor del- 
la B. Vergine fi dovette celebrar una Metta So- 
lenne avanti l' Immagine della fletta dipinta ap- 
pretto la detta porta in rendimento, di grazie, a 
cui fotto pena n'abilita dovette intervenir il Cle- 
ro, i Padri Minori con tutte le Fraglie , il Po- 
detta , il Vicario co' Giudici , i Confoli , e tutti 
gli abitanti di Battano, o i capi almeno delle fa- 
miglie. E di fatti tal deliberazione noi leggiamo 
in eflefe* regiftrata nel libro degli Statuti fatto 
fotto il dominio de' Vifcon ti alla Rubrica De Mif- 
fa celebranda ad Portam Mazzaroli , in cui fi leg- 
ge quod omni anno in prima die Dominica 

Mtrijìs Novembri! cb reverentiam & honorem B. 

Ma- 



( i ) At\*s MMrì&nut , five it JmMginibtis Drifter* ftr 
«b<m Chriftianmn» miralo fi Uh. II. pa ? > 4 9« ' 

( i ) Veggali il Stic cit. pag. 307. c \\ Chiappai)! 
Storia . pag. 49. * ' 
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Maria Virginis debeat ceUbrari ad locum pòrtt 
Mazaroli juxta figurarti B. Virginis ibi picìam * 
qua die fuit proditio facia ad didum locum , una 
Miffa jolemnis , ec. 

Vanta il popolo di Battano da quella miracolo-* 
fa Immagine fpecialilfime grazie * e vari Autori 
non mancarono ancora di metterle nel più chiaro 
lume ; veggalì perciò oltre gli accennati il P. Bar- 
barano ( i ), Arcangelo Gianio Fiorentino (i) Li- 
borio Sinifcalchi della Compagnia di Gesù ( 3 ) , e 
r Autore Anonimo delia Disertazione «Apologetica 
fui martirio del B. Simone da Trento (4.). 

La feconda Pittura che fi renda degna di parti- 
colar attenzione, Ha nella Chiela di Maria Ver- 
gine detta della Mitericordia nel Borgo Leone 4 
Ella ferve di Tavola all'Altare che fi nomina la 
Madonna della Salute ; e la diligenza con cui vie* 
ne cuflodita * effendo coperta con un lucida cri- 
(tallo» moflra il fuo prègio , e la Mima , che di 
efia fi fa • Ella è limile molto a quefla già def- 
erita ; e fe fi potette dar giudo giudizio della ma- 
niera di que' tempi aliai rozzi , ed uniformi , fi 
potrebbe dire, che un medeiìmo pennello averte 
entrambe delineato ; ma ciò è di troppa difficol- 
tà : batta foltanto aderire.) ch'elle furori fatte ne 1 
primi anni di querto Secolo * 

Un* altra bella immagine di Maria Vergine in 
quelli tempi dipinta Ita pur nella Sacriftia della 
Chiefa medefima : e quella fi vede non a frefeo , 
ne (opra il légno, ma dipinta affai maeftrevolmen- 

te 

1,11 r | , „ 

(1) /ftor. Ecclef. di Vicenza Lib. u. pag. 19». 
(t ) Ànnili de»PP.Sermi Tom. il. Cenci v. Lib. li. 
C«p. $. pag. 1x4. e fegg. 

fi) Nel libra Intitolato // Mdttitié iti CnrediMé* 

ria . 

(4) A car, M7- 



« • 
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te iopra una grande lamina di rame , diligente* 
mente cuftodita in un nicchio affai ben lavorato , 
e con un criftallo anch' erta coperta ; e ben lo 
merita , poiché per que' tempi è una delle belle 
pitture • * 

Da una Menzione, che (la fopra la porta della 
Chiefa di S. Francefco fatta dalia famiglia Bonin- 
fjgne , che appunto in que' tempi era in Ballano 
una delle più riguardevoli , per la cui divozione 
fu erta eretta di pietra viva colla fabbrica , che 
ferve di portico all'ingreflb, baflevolmente fi vie- 
ne in cognizione» che le Pitture che fi veggon di- 
pinte fopra le 1 palle laterali di erta porta furon 
fatte nel 1306. , ed erte una tale antichità accon- 
ciamente dirnoflrano • Sopra la fpalla delira en- 
trando fi vede dipinta in figura al naturale la 
Carità con un cuore in mano, e fopra la finiflra 
ila la Fede con uno fpecchio; tutte due ritte con 
piedi aguzzi, mani lunghe , ed occhi grandi , ma 
non con difpregevole colorito, e difegno; (e non 
che fon molto dal tempo danneggiate > e guafte » 

Altra pittura fi vede fopra la flefla porta d' an- 
tico difegno, e non difpregevole ancora , ma per 
efler ritocca da altro pennello recente non la fa- 
remo degna de' noflri rifletti ; è quefta Maria Ver- 
gine col Bambino, e da un lato in mezzo bullo 
il Padre S. Francefco, e dall'altro S. Antonio di 
Padova. 

Più oftervabile fi rende un'altra, che fta fopra 
a quella porta, che ferve d' ingreflo alla Chiefa 
medefima per fotto 1 Chioflri, bella, e ben con- 
fervata , ficcome quella eh' è più difela dall' intem- 
perie delle Magioni . Erta rapprefenta Noflra Don» 
na col picciolo Bambino in braccio , e da un la- 
to S. Antonio Abbate, e dall' altro S. Maria Mad- 
dalena . La tetta del Santo fopra tutto fi rende 
girabile. Ben Caldeggiati ne fono i panni , ben 
divifi i colori , e baflevolmente proporzionato il 
difegno . In fatti quefle pitture fan fede , che an- 
che 
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che in que." tempi Battano leggiadramente per quo 
fia beirArte fioriva. 

Venne intanto in quello frattempo^» far qui 
fpiccare i iuoi talenti il famolo Guariento Pado- 
vano, dal Vafari detto Guariero, da altti Gua- 
rente , come nota il Baldinucci ( i ) . Quefti , fe- 
condo il Ri doìh ( x ) , fu uno di que* primi Pitto- 
ri , che 1 coitoli! dalla greca maniera , ed introduf- 
le qualche movimento , attitudine , piega , e com- 
ponimento alleHato . Ponefi il fuo fiorire verlo la 
meta di queflo fecolo , e dipinte per ordine del 
Senato Tanno 1365. nella Sala del Gran Coni- 
glio di Venezia il Paradifo , che poi fu rifatto 
dal Tintoretto . Molte altre opere egli fece di 
iommo pregio , le quali furono o guaite da' 
Moderni, o dal tempo .confumate , e diftrutte* 
Quelle che abbiamo di lui in Ballano fono ancora 
in tutta la loro bellezza, che ben lo fanno cono- 
Ice re per un artefice di chiaro nome : rendendoli 
quelle tanto più pregevoli , quanto che di un tal 
valente Pittore altre non efiltcnci cosi bellamente 
confervate, ne meno quelle che iranno nel Coro 
degli Eremitani di Padova , che fi credevano le 
uniche di Guariento rimafte^ 

La più bella , ed ammirabile e un grande Cro- 
cinolo dipinto (opra il legno, come uiavali inque 1 
tempi , dorato. A 1 tre capi della Croce fuperiori 
fi veggono in un ovato dipinti M. Vergine alla 
parte delira , S*> Giovanni alla fimftra , e fopra il 
capo il Padre eterno . Sopra tutto lì rende ftupen- 
do il velo, che cingé il corpo a Crifto, così fino, 
così trafparente, di tanto belle pieghe com pollo, 
che migliore il più gran profedore non avrebbelo 
potuto fare al certo. A' pie ia ginocchio vedefi 
.'iì ' u«a .1 

(1) Scc. 1 pag. 77. nelle fue Notizie de'Praf e (Tori àtì 

Difegno . , \ i .! j 

• (»> Haraviglie dejl'^nc Par. l.;p*g. i>. 
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una pia donna, che probabilmente è Maria de* 
Bovoli ni , per cui ordine fu elio lavorato . E per- 
chè non fi potette dubitare del fuo vero Autore , 
ei vi poi e a 1 piedi il fuo nome in gotici caratte- 
ri, cioè: GUARIENTUS PINX1T . Indi più a 
bailo fi legge la Tegnente Scrizione , che fembra 
indicare la ragione , per cui fu fatto , e chi lo 
fece fare: 



Emulatrix bona Maria Bovolinorum 
Hclene inventrix Crucis & Clamor um 
Sanxit hanc ipfam pittate Baffanomm, 
Ut orent prò ea Chrifium Dominum Dominorum . 

Quello bel monumento ornava il maggiore al- 
tare della Cincia di S. Fr ance! co ; ma a' Frati non 
fembrando ciò forfè troppo convenevole, lo tol- 
lero di la 1' anno 17 14. nella ri fior azione della 
Chiefa , e lo cacciarono lotto i Chiotta del loro 
Convento , ove efpofto ali 1 intemperie dell' aria , 
e delia polvere ebbe per loro incuria a foggiaci 
re a qualche detrimenro . Ma per ia loro lop- 
preflìone cffendo il tutto devenuto aJ pio Ofpita^ 
le degi 1 Infermi , i faggi Provveditori di eilò , fa- 
cendo quella (lima che merita una così rara e ben 
conservata Pittura degnamente la collocarono in 
capo ad uno de' Saloni magnirìca mente pur ora 
rifabbricati • 

Non meno belle e (limabili fono quelle Pitture 
a freico , che danno fopra la muraglia fìniftra en- 
trando nella piccioia Cappella di S. Antonio Ab» 
bate porta lotto i Chioftri (addetti , e quelle an- 
cora , che danno fopra la tacciata di ella Chiefa 
al lato manco della Porta imaggiore. Noi. oltre al 
vederle d 1 una maniera fimigliantiffima al Croci- 
fiilo , le abbiam con diligenza confrontate eoa 
quelle che di Guariento rimangono a frefeo nel 
Coro degli Eremitani di Padova , e cosìfimiliiTimc 

B ir* 
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tn tutto le abbiamo ritrovate, che non ci refta 
pili ti minimo dubbio. 

Sei fono le figure in piedi , e di grandezza al 
naturale che nella Cappella fi presentano al no- 
flro efame • . La prima efprime V effigie di S. Si* 
gi imondo , leggendoli il fuo nome di (opra al capo ; 
iegue il venerando vecchione Antonio Abbate ; 
indi Maria Vergine col Bambino feduta in alto 
trono > a' di cui piedi fi veggono protrati due per» 
fonaggi di Matura affai più piccola , che certamen- 
te fecondo tutte le apparenze dimoMrano efiere 
due della nobilidlma famiglia da Carrara, fotto 
al cui dominio viveva in quel tempo Battano fog- 
getta * Dopo di quefla immagine fla ritta in pie- 
di quella di S. Pietro; indi il vede un'altra Ma- 
ria Vergine fedente in trono col Bambino , che 
allatta ; poi fegue un S. Paolo , e in ultimo luo- 
go Ma S, Diomiìo colla fua teda in mano. Un 5. 
Sebafliano fi vede fopra l' ala deMra della por* 
ta, e febben guado il deftro Iato, e rifatto da al- 
tri , pur fi conofee edere della mano ideila di 
Guariento . Le altre Pitture poi che ivi fi veg- 
gono non meno antiche in vari quadri comparti* 
te , dal tempo corrofe , d' una maniera aliai più 
barbara , e irregolare , fenza guflo , fenza nobil- 
tà, non le giudichiamo degne di attenzione» 
. U altra poi , che fla lulla facciata della Chiefa 
formando un gran quadrone , ammirabile fi rende 
e degna di confiderazione * Si vede da un lato 
Maria Vergine devotamente pofta fopra eminente 
trono con un libro in mano; e a 1 piedi fla ge- 
nufletta colle mani giunte in atto di adorazione 
un Personaggio pur Carrarefe, fomigliantiflìmo in 
tutto, e nella Matura, e nella forma, e ne' pan- 
ni , c nel capo , e in ogni l'uà parte ad uno di 
que'due pur ora deferirti . Dietro a quefle fla 
pur in ginocchioni, di Matura piucche ordinaria , 1' 
Arcangelo Gabriele con un gran giglio in mano, 
che adorando anch' elio 1' immagine 41 Noflra 

Don- 
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Donna fembra che le annunzi T Incarnazione del 
Verbo . In alto poi dipinto in un circolo ftafli il 
Padre eterno in torma aliai maettofa e bella , che 
tiene in mano lo Spirito Santo fatto la figura d' 
una Colomba, dalla quale fi vede partire per l* 
aria volando, verlò il ventre della Vergine un 
picciolo puttino ■ come appunto s* immaginarono 
1 Va lenti ni ani ( i ) , e gli Eretici feguaci di Bafiii- 
de , e di Marcione ( 1 ) , i quali inventarono Veri 
bum aternum non ex Virgins carnem ajfumpfijfe » 
fed itiam traxijfe de Calo , & C bri fi i Corpus f or- 
matum in Caelis per Miriam fieni per canaletto 
aqu<£ trànfijfe . ( $ ) Errore, in cui fa lofpettare ef* 
lere caduto anche quefto Pittore, poiché egli rin-* 
novo il medefìmo penfiero in Padova neli* arco di 
un portico in quella flrada , che fla dietro al Con-* 
vento delle Monache di S. Biagio, a quefto fimilif* 
fimo in tutto, da noi carnalmente veduto. 

Altri lavori di quefto lecolo fi potrebbero ae* 
cennare , come il famofo Carroccio , cioè quel mae- 
ftofo Carro , che le Citta Libere erano l'olite a 
condurre nelle battaglie più premurofe, o ne' ma- 
gnifici incontri , dipinto in piazza l'opra la caf& 
contigua al pubblico Orologio , di fotto alle fine- 
Are del Camerone, in cui lì confervano i vecchi 
Volumi degli Atti forenfi ; e quelle figure che li 
veggono più a batto, e da' lati fopra la medefi- 
ma facciata ; e Io Stemma Carrarele dipinto fopra 
un merlo delle mura del Cartello fuperiore verfo 
la Brenta , fattovi porre indubitabilmente per or- 
dine di Francelco IL da Carrara, <Jhé fortificò 
Badano, e munì il Cartello con doppie mura , co: 
me fi vede ; ma per eifer tutte quelle pitture di 
poco momento, e già quafi dal tempo, e dalla 



(1) Apyd Irenftum Uh, b Cap. I. 

(*) Apud" Aihanafiuai L !n |. idmfui hxrefct. 
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pioggia guade e corrofe, noi le patteremo fotte 
filenzio . 

Siamo arrivati al fecolo quintodecimo , in cui 
la Pittura anche in Battano incominciò ad allon- 
tanarli da quella maniera barbara e rozza , che 
avea fino allora deturpata V Italia . Molti pre- 
iero a coltivarla, e le opere diverfe che fi veg- 
gono fparfe fopra le muraglie delle varie contra- 
de della Citta ne fanno indubitata prova . Vero 
e che non fon degne la maggior parte di effe di gran 
conlìderazione ; pure ve ne fono alcune che me- 
ritano qualche rineflo: come farebbe a dire, una 
che fta fetto il portico contiguo alla Chiefa di M. 
Vergine della Milericordia , in quel nicchio , ove 
fi ripongono i bambini d' illegitimo commercio 
nati per ettertrafportatinell'Oipitale . Ivi fla No- 
fira Donna col Bambino , aflai bene confervata , ed 
ha due Santi a lato . A quefla vicino fi vede di- 
pinta un'altra immagine di Noftra Signora, che 
fi giudica dell' antichità medefima . 

Un'altra fta fotto il portico dirimpetto al pa- 
lagio del Nob. Sig. Conte Guerino Roberti . Lk 
fi vede in un nicchio l'Immagine della Regina 
de' Cicli fedente in trono col Bambino affai gra- 
ziofo, dietro cui flanno due Angeli in forma na- 
turale (Nanamente ornati il capo. 11 difegno, i 
panneggiamenti , le tinte , V impaflo de' colo- 
ri , la diligenza con cui fi cuftodifee, moflrano 
effere un' Opera di quefto fecolo non dilprege- 
vole. 

Otfervabile di molto fi rende il bel Crocifitto , 
che vediamo efpofto nel Duomo in un trave in 
alto, che attraverfa il Coro. Queflo fu fatto afi- 
migliarrza di quello del Guericnto , e per quanto 
ci può permetter la lontananza, non lo giudichia- 
mo di minor pregio, e (lima. Egli è iopra i'afse 
dorata ; le iflefle Pitture ornano i tre capi della 
Croce , gli fletti fregj , e la maniera ifleflà . Da 
alcune ffampe che lì fecero in occafione della lite 

eh' 
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eh ebbe la Citta colla Curia iVefcovile di Vice** 
za per caufa dei Giulpatronato , veniamo in co* 
gmzione eh 1 erto fu lavorato V anno 1440. , e che 
tu adornato inoltre di due ftemmi pur dipinti del- 
ia Citta; 

Rivogliamo gli (guardi ad una Pittura che fia 
nella facciata di certa cafa , eh 1 è dirimpetto a 
Fenettrbni della pubblica Sala del Configlio * ti 
tempo in tal maniera la danneggiò , che ben non 
Ji può dilhnguerecofaeflarappreienti * Rimale pe- 
ro intatta la data dell' anno 1482. in cui fu efeguita, 
una figura al naturale , che li vede efler Davida 
col telchio orribile del Gigante in mano ; il che 
dimoltra che il Pittore ha voluto rapprefentare 
molti fatti della Sacra Iftória * 

Più degna c V altra che adorna il profpetto d* 
una caia porta nella contrada medefima conti- 
gua alla parte delira dei Palagio de 1 N.N. H.H* 
Bontadini . In un tondo poflo in alto fotto la 
cornice del tetto (la Maria Vergine coi Bam- 
bino in braccio . Vago n' è il difegno , vivi e 
ben dilpoftì i colori , e ben cofervata 1' imma- 
gine * Di lotto v è il millefimo in numeri roma* 
ni , cioè MCCCCLXXXXIV. Stannovi inoltre al- 
tri comparti ìflonati di poetica invenzione : ma 
aliai guaiti dal tempo. 

Ma la Pittura che a «Jueflo Secolo facea mag- 
gior onore, e che li vedeva degna di particolar 
attenzione, flava nel Refettorio de' PP. Minori 
Conventuali ora fopprefll . Quefla era un quadro 
lungo con una fpecie di cimiero in alto in for- 
ma di ovato, in cui flava dipinto il Giudizio U- 
niverfale. Il quadrone poi era divifo in nove com- 
parti , ne' quali le figure ftavano in piedi . Nel 
mezzo vi era l'ultima cena cogli Appofloii ; e da' 
lati S. Chiara , S. Francefco , S. Antonio, S. 
CiiambannV , S. Lodovico Vefcovo , ed altri 
Santi. JL'oro, che riluceva da per tutto, fu caur 
ia , che i frati prima della loro partenza raec- 

'Ly t ROMA ;*v') 
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tenero in pezzi queflo bei monumento cP anti- 
cihta. 

Nella Chiefa di S. Catterina nel borgo del Mar- 
inano molte Pitture s'ammirano di quello fecolo 
dipinte fopra Paffe dorato. Alcune danno alla 
Cappella di S. Nicola da Tolentino d' aflai buon 
gulio, ed alcune altre, cioè M. Vergine col bam- 
bino in braccio , S. Monica » e S. Agoflino da un 
lato; S. Francefco, e S. Sebaftiano dall' altro, 
iì veggono fopra l'altare dedicato a S. Agoftino. 

Ne forto filenzio li deve qui forpaflare un' altra 
pittura che anticamente ferviva di Tavola nella 
Chiefa delle Monache di S. Sebafliano , che crafen 
giace in grave diiòrdine nella picciola Chiefetta 
vicina al Monafìero. Vi fono figurati in ella S. 
Sebafiiano , S. Marco, S. Rocco, S. Clemente, e 
S. Belino, e dalla ifcrizione, che leggeli a' piedi 
iì fcorge lavorata per ordine di Stefano del quon- 
dam Mejfer Bortolamio da Zoneta Bergamafcó in 
occafione di un voto fatto per la pelle. La pit- 
tura fembra efler fatta verfo il fine del fecolo ; e 
noi trovando che il morbo contagiofo defòlòqùe- 
fte contrade l'anno 1464., in cui fece graviti- 
mi danni, non farebbe fuor di propolìto il fuppo- 
rere efler fiata quella l' occafione, in cui fu fat- 
to il veto fletto • 

Ma palliamo a cofe di maggiore importanza . 
*La Chiefa di S. Bernardino, eh' vicina a quel- 
la di S. Francefco, prefenta agii occhj noftri due 
oggetti, che fi rendono degni d'una particolar 
ammirazione . li più beilo iono due figure fopra 
1' altare di S. Rocco dipinte dal celebre Andrea 
Mantegna Padovano , e non Mantovano , come 
alcuni pretendono, nato l'anno 1471. e fcolaro 
di Francefco Squarcione. Rapprefenta una S. Se- 
bafiiano legato alla Colonna, e S. Ballano 1' al- 
tra , oppure un S. Vefcovo in abito Episcopale 
tutto ifloriato, e pieno di picciole figure. Le o- 
pere fono aliai belle, e maefìrevolmente lavora- 
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te, in guifa tale che pienamente campeggia il fe- 
lice talento di sì grand 1 uomo . 

L'altro oggetto di ammirazione è un quadro 
che pende ai muro, che una volta ferviva di Ta- 
vola al maggiore Altare , in cui s* efprime il pa- 
trocinio ài M. Vergine con S. Giovanni da un la- 
to, e S. Bernardino dall'altro. Sotto il manto di 
ella vedefi una turba numerofa di Religioiì di S. 
Francesco , e a* piedi una figura incognita in gi- 
nocchio ; e a balio : Darius Pinxit . Quefto Dario 
è quello che vien conosciuto fotto il nome di Da- 
rio da Trivigi , fcolaro anch' elio dello Squarci- 
ne, e che riufcì un valentiflìmo Pittore . Pietro- 
Guaricnti che fece le Giunte all' Abecedario Pit- 
torico , pone il fuo fiorire ne 1 primi anni del fe** 
colo fefìodecimo; ma che fia d ' uopo metterlo afc 
fai prima, noi lo raccogliamo e dal fùp maeflro , 
che mori nel 1474. e dal Ritratto, che per ordi- 
ne della Veneta Repubblica fece nei 1469. di Cat- 
tarla figliuola di Marco Cornaro . ( r ) che fu poi 
moglie di Giacomo Re di Cipro. Quetteragguar- 
derolc Pittura è forle Tunica che ancora eulta di 
Dario ; a rendeli perciò affai più conlìderabile . 

A quefto fecolo noi potremmo anche attribuire 
due fratelli Malocchi , Francefco , e Bartolam- 
meo, che probabilmente lavorarono la maggior 
parte delle fopraccennate anonime Pitture ; ma 
dovendo favellare delle opere loro neldecimofèfto 
fecolo, fi riferviamo a parlar di elfi in allora con 
precisone maggiore. 

Ora quefto fecolo aureo, mi cui regnò il vero 
buon gufto d* ogni arte , e cf ogni fcienza , prelèn* 
cera alla noftra idea opere degne di più pasco- 
lar attenzione * In eflb fi pofe ogni ftudio per ri- 
condurre le beile Arti alla fua vera bellezza . I 
Pittori , che allora forfero per ogni angolo dell' 
- Ita - 

(« ) Veggéfi T Jltoria di Catterina Cornerà Regina di 
Cipro feruti da Awooio Calbcnaldo ini. tlja pag ér. 
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Italia, non traforarono di coltivare con diligenza 
tutto ciò che a queft'Arte appartiene. Studiarono per* 
ciò in primo luogo di rapprefentare con accortezza 
il vero, è d'imitai con ingegno la Natura, non qua* 
Jc fi offre fortuitamente ne particolari foggetti ; 
■maquale efier potrebbe fcevra di di.etti > e quale 
in fatti farebbe , fe frafìornata non foflè da acci- 
denti . Ma conofeendo che il trovare quello perfetto 
(lato della Natura è dfrìcile, V andarono a cercare 
nelle Opere degli Antichi > nelle quali fi feorge 
quel guflo puro, e que modelli maravigliofi dei 
bello , che non fi trovano negli oggetti , che of- 
fronfi a' nofiri (guardi . Dalle opere più eccellenti 
di Scultura , che malgrado il furore de* Barbari 
fi fono confervate, e giunfero inflno a noi, ri- 
guardate fempre da' valentuomini di ogni fecoio 
come la norma più certa della bellezza , t raderò 
principalmente le regole della proporzione, eh' è 
la dicevolezza, ed il rapporto delle parti in fra 
effe, e relativamente al tutto, fenza il cui aiuto 
non vi è il modo di dare ad un corpo bella e 
leggiadra forma. Quindi $' imparò dall' Anato- 
mia la flruttura de' corpi, cioè la figura e con- 
neflìone delle ella, 1* origine, la forma, e i mo- 
vimenti de'mufcoli, confìderandoli edafè, e ve* 
Aiti di carne, di pelle, e di ciò che alla vita fer- 
ve, ed al moro. Ma fiecome fempre non fi de- 
vono rapprefentare le figure ignudc, anzi di or- 
dinario avviene, che le richieda il foggetto o tut- 
te o in parte dalle veflimenta coperte, quindi 
ufarono molta attenzione per veflirle con decen- 
za , e con graziola naturalezza : ben conofeendo 
che un veflir convenevole, e in debita forma 
ornato , contribuifee moltifTìmo a rendere le per- 
fori belle e piacenti ; e fopra tutto mi fero eflì 
ogni Audio nel gettar bene le panneggiature , pro- 
curando che foverchio ardite non attraverfaflero 
le membra, e che il drappo non lafciafle mai 
dubbio lo fpettatore di fapere ciò che avvolge* 
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Il Pittore può aliai volte col mezzo di pieghe 
bene intefe dar moto e azione alle lue figure ; e 
alcuna fiata la divertita de' drappi è di un grande 
ornamento, ed e difpenfabile nella differenza del- 
le etadi , de' felfi, e delle condizioni,- e finalmen- 
te la varietà de' colori ne' panneggiamenti contri- 
builce air armonia del quadro, e ferve a meravi- 
glia nella pratica del Chiarofcuro per caratteriz- 
zare gli oggetti . Ne trascurarono di porre ogni 
Audio per ben intendere la Proiettiva, ftudian- 
do come fi abbiano a locare in fu de' piani le fi- 
gure, come rapprefentarle fciulìe e rilevate, efor* 
mare le lontananze apparenti, gli sfuggimenti del- 
ie parti , e le diminuzioni loro; nel quale iludio 
riulci fra gli altri fingolarillìmo il nofiro Giaco- 
mo da Ponte, che a iìmilitudine del famofoZeu* 
fi, di Girolamo Curti , e d'altri in ciò eccellenti, 
giunle ad ingannare, come vedremo, con un li- 
bro dipinto fopra la muraglia, il celebre Anniba- 
le Carracci . 

Eflendo poi il Chiarofcuro l'arte di diftribuire 
vantaggiofamente i lumi, e le ombre, tanto lugli 
oggetti particolari) quanto fulla malia del qua- 
dro; fagli oggetti particolari per dar loro il ri- 
lievo, e la rotondità conveniente; e fulla malfa 
del quadro per far vedere gli oggetti con piacere, 
porgendo alla villa occafione di ripofarfi di Ipa- 
zio in fpazio con una ingegnofa diftribuzióne di 
lumi , e di ombre fenfibili , che vicendevolmente 
col loro contrario fi foccorrono , colicene i gran 
lumi fervono di ripofo per le grandi ombre , co- 
me quelle fervono di rirofo per quelli, milèro 
Ogni fìudio per ben intenderlo* 

Ne minore cura ebbero per la invenzione , ciofc 
per la produzione e fcelta degli oggetti , che de- 
vono entrare nel comporlo del foggetto , che il 
Pittore vuoi trattare . Cosi V Invenzione non è 
fe non una parte della compofzione , e differifee 
dalla dilpofiziooe , la quale conili! e nel collocare 

van- 
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vantaggi ofamen te quefti oggetti medefimi . Oltre 
le Itìorie facre e profane, ricorferoipezialmente a' 
lumi, ed alle fpiritofe immagini delia Pociìa , 
che lòtto T ombra del tinto, e la ralfomiglianza 
del naturale tende ugualmente che la Pittura al- 
la rapprelentazione del vero ; e però come un 
tempo in Grecia fecondo Plinio nella Tua Illoria 
Naturale (i), da Apelle ii itudiò Omero, così 
allora in Italia da 1 notòri eccellenti Dipintori e 
Virgilio, c Dante, ed altri Poeti lì fludiarono . 
Grande fu poi lo Audio per efprimere nelle Pit* 
ture i varj affetti dell'animo, fapendo ben diflnv 
guere le Paflìoni , che producono moti aliai di* 
veriì : per elempio i movimenti che di confi pate- 
tici, fono vivi e violenti,* que' che chiamanti mo- 
rali , fono dolci e moderati ; i primi difturban lo 
fpirito , ed agitano il cuore , ed i fecondi infinua- 
no la calma, che gli accompagna . Tutti e due 
vogliono grand' arte per efiere efpreflì . Sono fia- 
te aflegnate regole intorno a' movimenti cagiona- 
ti dalle padroni ; ma non biiogna limitarli a lìmi- 
glia n ti generali nozioni; anzi fa di mettieri (te- 
diarli nella natura, ne' cambiamenti del volto , 
nella fituazione del corpo, e finalmente nel calo- 
re d' una vera pacione . In fomma evidente cofa 
ella è, che quella parte richiede molto difeerni*» 
mento. Ne minore abilita G ricerca nel variare 
ne' personaggi di un quadro V aria , e V attitudi- 
ne, che fon loro proprie. Per si fatta guifa un 
l'oggetto fpeffiflìmo trattato può divenir nuovo fot- 
to il pennello d' un valente Pittore . 

Ne venne trafeurato il Colorito, che tanto fer- 
ve all' efpreflione degli affetti, ed alla imitazione 
del vero. Quella parte della Pittura dettai alira- 
mente Cromatica, abbraccia la cognizione di tatti 
i colori naturali per imitarli, e degli artificiali per 

ir»- 

■ ■ 

( i ) Lib. n cap. io. 
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impiegarli . Per colori naturali intendere fi debbo* 
no quelli , che ci rendono viabili gli oggetti della 
Natura ; e per artifiziali la materia , di cui fi fer- 
vono i Pittori per imitare i colori di quelli og- 

f.ctri mcdeiìmi . Quindi s invettigò la natura , e 
a foftanza del colore, fi pofe cura air impatto , 
alia freschezza, e morbidezza del medefimo, e fi 
giunfe a trattarlo con tanta induftria, che fi ot- 
tenne, eh' egli dimottraffe ciò che in fe fletto non 
ha, procurando nella diftribuzione di etti, cheta- 
le accordo fi ritrovi , che produca per gii occhj 
queir effetto medefimo , che la Mufica produce 
per gli orecchj . 

Finalmente diedero opera ad ornare, e ad ab* 
beli ire ogni cola eoo queir amabile e caro lu- 
ride , che Leggiadria o Grazia fi appella , fenza di 
cui nulla ri Iplende , e il bello ideilo non piace . 
Quella deve fervire di condimento a tutte le par* 
ti del Pittore, e deve (eguitare 1' ingegno, eflèndo 
quella , che lo l'ottiene e lo perfeziona . fetta nel- 
la Pittura è quel torno felice , che (barge lopra 
gli oggetti d' un quadro un certo diletto, che 
chiama a l e gli occhi , e gli pafee , e che più age- 
volmente fi lente di quello che polla fpiegarfi . 
La Natura fola può darla al Pittore, e quelli non 
la neppure s ella iìa in lui , ne in qual grado la 
protegga , ne come la comunichi a' fuoi parti. 
Sorprende ella lo fpettatore, che ne rifente gli 
effetti lenza penetrarne la vera cagione: ma que- 
lla Grazia però non tocca ii di lui cuore, le non 
fecondo la difpofizione , che v'incontra. Può una 
figura edere egregiamente difegnata , avere le fue 
giufte proporzioni, e tutte le lue parti perfètta- 
mente regolari; ma etter priva di Grazia. Ed an- 
che , può elfervi la Grazia fenza V efacta oflerva- 
zione delle regole. Può etta trovarli in quali! vo- 
glia fo§getto, trifto, allegro, terribile, femplice, 
e che io io. Si potrebbe diffinire, ciò che piace, 
e che guadagna il cuore. La Grazia , e la Bel- 
lezza 
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lezza fono due cofe di ver (e . La Bellezza , non 
piace, fe non per via delie regole , e là Grazia 
piace tènza di quefte . Ciò eh* e belio non è tèm- 
pre graziofo , e ciò eh' è graziofo non tèmpre è 
bello; ma la Grazia unica alla Bellezzta è il col- 
mo della perfezione. Per queflo dono della Na- 
tura immortale fi è renduto Raffaello, ed anche 
il noftro Giacomo. In tal guifa oprando gli Ar- 
tefici maeflri ricondurrò la nobil'Arte della Pie* 
tura a tale perfezione e bellezza, che forfè mag- 
giore ella non V ebbe negli antichi tempi * 

Francesco e Bartolammeo Nasocchj ►* 

I Primi che in Baflano giunfero ad alto grido in que* 
fio aureo tècolo , furono due fratelli Nafocchi 
Francefco, e Bartolammeo. In un Iftrumento di 
compromeflo i che ila ne' protocolli di GervafiO 
Montin dell' anno 1509. ( 1 ) fatto tra Francefco 
Nafocchio per nome iuo * e di Battilta , e Barto- 
lammeo, e di altri fuoi fratelli con Francefco 
Gardelin > fi vede eh' elfi erano figli di Nicolò Na- 
focchio, che faceti! Pittore anch'elfo. Quelli due 
fratelli erano contemporanei di due altri Pittori 
pur della medeiìma famiglia Nafocchia , Giufeppe 
1' uno, di cui da qui a poco faremo menzione, e 
Giacomo l'altro. Quello era figlio di Barrolom- 
meo Nafocchio , e lo troviamo mentovato in mol- 
ti iftrumenti, che danno in quell'Archivio de' 
Nota) defonti , e fra gli altri ne' protocolli di 
Giovanni q. Lancillotto Campefan(i), e in quel- 
li di Giovanni Uguccioni all'anno 1501. , in cui 
fi tègge : . . Magifter Jacoùtts Pidor q. Ser Bar* 
tholomai Nafocbius Civis , & babitator Bajfani 

&c Quali opere però lavorafle egli, ed 

anche 

(«) A car. f . Nell'Archi?!© de' Nocaj defonci . 
{%) Voi. in fol. pag. 10. all'anno t jo*. 
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anche l'accennato Nicolò, non pervenne a noi 
la notizia» o per la malignità del tempo, o per V 
incuria di que'che vennero dopo. Il fiorire dei 
primi anni loro fu nel (ecolo , di cui abbiamo fi- 
nora parlato, iìccbè con ogni probabilità fuppor 
polliamo, che molte di quelle che abbiamo già 
mentovate, pollano ad e fu attribuirli. 

Più ficure notizie ci rellano di Francefco, e 
Bartolammeo. Quelli due fratelli per ordinario 
lavoravano infieme, e nelle opere loro li fcor- 
ge o eh' erano (lati difcepoli de' Bellini , o che 
aveano fiudiato Copra i lavori di quelli valoro- 
si maeftri . Nel Dilegno non erano troppo fe- 
lici , ma nobili fono le loro arie di teda, e valenti 
appaiono nel colorire. L'opera più ftimata eh' ef- 
iì fecero, ria in Gallio, uno de 1 Sette Comuni, 
nella Chiefa Parrocchiale dedicata a S. Bartolam- 
meo nella Tribuna, in cui in una grande tela, 
che ferve di Tavola al maggiore Altare fi vede 
dipinta la Beata Vergine col Bambino , che fiede 
sù d'una vaga fedia, e ai bado da un lato S. 
Bartolammeo , e S. Maria Maddalena , dall' altro 
S. Pietro A portolo, e S. Lucia; e fullo icaglione 
della Cattedra tre pattini,- indi di (òtto; 

FRANC1SCI NAXOCHN BASSANENSIS , ET 
BARTHOLAMEI ElUS FRATR1S OPUS. 
ANNO DOM. MDXXX1V. Die io. A*- 
gufti . « 

La Pittura è affai vaga, e in tutto il fuo fio- 
re , eliendoli fortunatamente confervata dall'in- 
cendio, che pochi anni fono arfe la Chiefa, e 
gran parte dei Villaggio. 11 Barbarano nella fua 
Ifloria Ecclefiallica di Vicenza ( i ) parla di ef- 
fe, come dell'Autore , con Angolari flìma (lima . Nè 

• di 

( i ; Lib. Vi, pig. iu. rn- . t , j 
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di minor merito e flima fono le altre Pitture*, eh* 
or deferiveremo . 

In Fozza pur de' Sette Comuni dipinfero nella 
Parrocchiale la Tayola dell'Aitar maggiore con 
Maria Vergine affila in trono col bambino, più 
a bado a delira S. Gio. Evangelica, e a iìnifira 
S. Benedetto con due leggiadri puttini, che fìedo- 
no fu i gradini, uno che fcherza con un uccello, 
che ha nelle mani, l'altro ha uno Scoiatolo at- 
taccato ad una cordicella . Fu allungata la Tavo- 
la più di mezzo piede al badò , e dipintivi per 
altra mano due altri Angioletti , che fuonano uno 
l'Arpa, e F altro la Chitarra. 

In Primolano Villa del Territorio Baffanefe la- 
voravono per la Parrochiale la Tavola dell' Ai- 
tar maggiore, in cui fi vede F immagine di Nofìra 
Donna , incoronata da due Angeli , con S. Barto- 
lammeo, eh* è il titolar della Chiefa , e S. Gio- 
vanni Battuta, e a*piè leggefi il nome de* due fra- 
telli, come in quella di Gallio. Aveva efla in 
alto una giunta, come una fpecie di cimiero da' 
medefimi fratelli lavorato , che fu levato per far 
V altare di pietra , e pofto (opra il Battifterio ♦ 
Contiene a mezzi bufti Criflo deporto di Croce , 
Maria Vergine, S. Maria Maddalena, S. Giovan- 
ni, e S. Stefano Levita e Protomartire. 

Per la Chiefa di Cartigliano dipinfero la Tavo- 
la che fla Copra -F Altare della Cappella del SS. 
Rofario, la quale contiene Maria Vergine in mez;- 
20 a S. Simon Apoftolo, e a S. Giambatifta . 

Per la Chiefa di Fonte operarono la Tavòla 
dell* Akar maggiore, che ora (la appefa al muro 
della Tribuna . Rapprefenta la Regina de 4 Cieli , 
e il Bambino in braccio con vari puttini attor- 
no ; e a baffo S. Pietro , S. Paolo , S. Antonio 
Abbate , S. Daniele Martire, e due altri Santi a 
Cavallo vediti con armatura . E' per altro di meri- 
ta-aflai inferiore, e danneggiata dal tempo ■ 
Ignote poi ci fono le particolarità della Vita di 

que- 
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quefli due fratelli Pittori. Solo fappiamo ch'era- 
no ancor vivi nei 1540., nei quai anno a' 3. di 
Luglio rogano un Ulrumento ( 1 ) , con cui vendo- 
no a Domenico Folla alcuni campi, cheFrancefco 
nel 15^0. fu dal Configlio eletto per Confervato- 
re delle entrate del Convento di S. Francefco 0), 
è che nel 1524., e nuovamente ntl 1557. eli fu 
addogata la carica di Guardiano della Confrater- 
nita di S. Giufeppe ( 3 ) . 

GIUSEPPE NASOCCHIO. 

MEno efatte fono ancora le notizie che ab- 
biamo intorno a Giufeppe Na l'occhio ; poi** 
che ignoriamo perfino il nome del genitore , e io 
qual grado di parentela ei folle co fopraddetti . 
In fua vece peraltro ci rimafero delle opere fue 
particolarità didime. Scrive ilChiuppani (4) che 
fu fcolaro di Francefco da Ponte, e di farti, co- 
me fageiamente riflette il Sig. Canonico Memmo 
nella lua Vita dei Ferracino, le fue Pitture, 
quantunque (corgafi in eflè la maniera antica del 
quintodecimo fecolo , pure meritano una più che 
mezzana lode. 

Nell'anno 1529. fotto il Reggimento di Aivife 
Salomon Podeftà di Ballano, dipinfefopra il muro 
del portico fituato nel Cortile del Palazzo Preto- 
rio per ordine della Citta 1' immagine di Noftra 
Donna (edente col fanciullino in braccio affinità 
da una parte da S. Benedetto, e dal! 1 altra dalla 
Giuflisia colle bilancie in mano . Quefla immagi- 
ne 



(1) Oagli Atti di Giovanni Falconetti! io qtteft 1 Ar- 
chivio de» Notaj detonri Voi. pag. 1 

(a) Atti del Configlio in queft' anno, « Cfriuppani 
Storia di Battano mi. Tom. IL pag 14. c. 

(,) Da'Regiftri della Confraternita di S. Giufcpp* . 

(4; Sioria eie, Tom. ij. pag. 14. v 
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ne fu negletta per il cor io d' anni 193. in circa - r 
finalmente una buona femmina ritrovandoli infer- 
irà, e ricoria ad ella alli 8. di Settembre del 
1721. per il iuo patrocinio, contegni la primiera, 
falute ; e d' allora in poi incomincio ad eiier te- 
nuta in venerazione. Avendo pofcia Seguitato a 
dilpenfar altre grazie, il popolo commovendofì , 
come luci fare in sì fatti incontri , e fommi ni- 
fi r andò abbondanti demolire , alcuni divoti ricor- 
fero alla pietà di Mario Soranzo allora Podellk 
di Ballano, acciò voleile dar l'allenti) » che quel 
portico, che lerviva per le Carrozze de 1 N. N. 
H. H Rapprelentanti » li convertine in una Chie- 
ia, la qual cola non lòlo benignamente accorda; 
ma di piò fcriilè ancora in Senato per averne la 
permitfìone, la qual ottenuta, il diede principio 
alla Fabbrica col far ferrare i tre volti grandi , 
ch'erano dalla parte del Cortile. Fu pofcia con- 
figliato efler neceiiario tra (portar nel mezzo del 
muro la detta lanca Immagine , eliendo fìtuata in 
un angolo, e troppo alta, acciocché iervir poter- 
le di Tavola air altare ; e quella operazione fu 
maeftrevolmente eleguita col mezzo ed attinenza 
di Bernardo Tabacco, Scultor di molta (lima, e 
riputazione, levandola con- tutto quel pezzo di 
muro , lopra cui flava dipinta r e trasferendola il 
dì 10. Aprile 1722. nel luogo, ove al prefente fi 
ritrova. Fu ella pofcia intagliata in rame da Suor 
Ifabelia Picini. 

Giuleppe dipinfe inoltre fopra la porta della Ca- 
mera detta dell'Armamento nei palazzo Pretorio 
una Pittura a frelco, che diede occalìone a Tom- 
malo Temanza Architettò, ed Ingegnere della Re- 
pubblica di Venezia di formar una fiera, e trop- 
po pungente critica ( 1 ) al libro del Sig. Canoni- 



(»} Nella fu» Vita di Andrea Palladio alja pag 

XXXivr. 
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co Memmo intitolato; Vita e Macchine di Bar- 
toiammeo Ferr acino. Quello dipinto è ripartito 
in due quadri . Nel fuperiore vi è una Beata Ver* 
gine coi Bambino in braccio, e la data ieguente: 
A. MDXXIIX. dUXXÌX.Juiii; nell' inferiore la 
veduta di Ballano fui lato verfo ii fiume con il 
Ponte della forma Palladiana. Il Sig. Temanza 
rigetta la ferma opinione del Sig. Canonico Mem- 
mo, e foiliene che querto quadro col ponte fu 
altra mano y e di età pofleriore ai primo • 

Le Pitture peraltro, che fecero a Giufeppe mol- 
to onore , fono le buone Stonature a frefco lulla 
facciata di quella porzione di cafa de' nottri Si- 
gnori Michieli più alta del reftante , una parte 
della quale guarda l'opra la Piazza vecchia, vol- 
garmente ora chiamata il Piazzotto dei Sale , ed 
altra parte fopra la Piazza nuova. In molti com- 
parti fono elìediflribuite. Incominciano dall'alto 
con una faida ripiena di divertì puttini grazioiì , 
indi ne legue un' altra con molte figurine, e ne' 
comparti iòpra il Piazzotto , in uno fi vede Gia- 
cobbe in' ginocchioni avanti il Padre Ifacco , che 
credendolo Efaù gli da la benedizione paterna . 
Di lopra in un altro comparto fi vede Giacobbe 
in piedi, chebenedifce Giuleppe , il quale è in 
atto di recare a* fratelli ne' bofchi le folite vet- 
tovaglie. Vicino a quella Pittura fialfene un' al- 
tra più grande. Rapprefenta il Re Faraone in cro- 
no, che porge al giovine Giufeppe il manto rea- 
le tenuto in mano da un paggio alia prefenza di 
molti venerandi vecchioni, e giovani Egiziani , 
che danno legni di ftupore , ed ammirazione ; e 
di fotto fi leggono quelti due verfi : 

Praemia digna tuis mentis fune veftis , & 
*' aurum,- 

Nec fatis hoc, mecum regia feeptra 




^4 Notizie sopra 

Segue a ciò il Sagritìzio di Abramo, e d' Ifao 
*o, coli' Angelo che ferma il colpo; più a baflo 
lì veggono le tre parche, una che prepara loca- 
rne, una che'! tàla , e 1 altra che lo taglia; e a 
«quefte vicina neir ultimo comparto fi vede Bet- 
iabea che lavafi al fonte , col Re Davidde in lon- 
tananza che fla rimirandola. In quella parte poi 
che guarda la Piazza nuova , fla Giufeppe in tro- 
no eminente, c di lòtto gli undici fuoi fratelli 
alla prefenza d' immenfo popolo Egiziano. Seguo- 
no indi altre Pitture tratte dalla Sacra Moria , 
con fafcie di puttini in alto , e da un lato vicino 
ad una balla fineftra con ferriata, un vecchio A- 
flronomo con lunga barba , e da un altro vicino 
ad una fimile , vuole il fuddetto Sig. Memmo 
Ci), che il Nafocchio dipingere fe medefimo fìan- 
do fu di un antico ledile in atto di pingere . 

Scrive Francefco Chiuppani ne* fuoi mfs. , che 
la Tavola dell' Altare di S. Michele nella Chie- 
la di S. Giufeppe, donata Y anno 1586. da Bar- 
toiammeo di Antonio Bonomo alla Confraterni- 
ta di elfo Santo , fia Pittura dello fletto Nafoc- 
chio . Noi però non abbiamo il coraggio di affer- 
marlo con certezza . F di lode tanto più merite- 
vole Giufeppe , quanto che tutte le lue Pitture 
fono a frefco ; poiché quella maniera di dipingere 
richiede prontezza d' intendimento, e celerità d' 
operazione; ne può efler bene efeguita, fe non 
da una mano leggiera e ardita, condotta da una 
tefla intelligente, e jpiena di quel fuoco, eh' è 
tanto necellario alla Pittura ; imperciocché le mal- 
te non ammettendo indugio, ne potendoli dopo 
che fono afeiutte più correggerli l'operato, né col 
togliere, né coir aggiungere, é di neceffita termi, 
nare in una loia volta ciò che fi prende a fare ; 

il 

- 

( 1 ) Viti , e Macchine di B«rtoIgmoj«o Feuaccino 
P*g« 77. 
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il che non avviente nel dipingere ad ògiìo, id* 
ve le repliche al parer di Tiziano fon necefiarié* 
Fu dunque cosi filmato il dipingere a frefco , eh' 
ebbe a dir Michel Angélò, che il dipingere ad ci- 
glio era meftiero da poltroni ; e Giacomo Palma 
Vedendolo finalmente poflo in difufo , ebbe a pre- 
fagire alla Pittura gran pregiudizio. 

Quefti furono i Soggetti che ulcirono da quella 
illurtre famiglia ferace d'ottimi ingegni, che deri- 
vò da quel medefimo ceppo, onde tratterò la fua i 
Signori Frefchi , eh* or con luflro onorevole vi- 
vono in Badano. Ora paniamo a difeorrered' un* 
altra più tamola , eh' è quella da Ponte, la quale 
tanti perfonaggi ci fomminiftrerà celeberrimi nella 
Pittura , quanti pér cosi dirò furono i foggetti , 
che da quella ulcirono . 

Francesco da ponte. 

QUeflo Pittore afeefe a maggior fama di glo* 
ria , ed onore di quanti in Ballano efercita- 
rono finora quefta beli' Arte. Fu anch'elio fegua- 
ce della bella manièra de' Bellini, fui gufto de* 
quali dipingendo molte cole , meritò in que' tempi 
T ammirazione d'ognuno. Secóndo il Cavalier Ri- 
dotti (i) dio traeva la fua origine dalla Citta di 
Vicenza, che abbandonò invaghito dalla bella fi- 
tuaziond di Balfano , dove fermò il fuo domici- 
lio. Da un Iftromento di Comprometto , che fta 
negli Atti notariali di Gervafio Montini (t), 
fi ricava, che Giacomo fi chiamava fuo Padre ^ 
Fu verfatilììmo nelle belle lettere, ed intendente 
della FUòfofia ( ? ) , i quali ftudj oltre di eilergli 
di un ajuto grandiflimo nell'Arte fua> che inten- 
deva 



* * ■ 

— 



( i ; Maraviglie dell'Arte Par. I. pag. 174 
(t) All'anno i|. Nofemb. alla pag la 

( j) Ridolfi loc. eie 
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deva affai bene , gli Servirono eziandio nell' am- 
maeflrare il figlio fuo, c farlo afcendere a quel 
grado di perfezione, come più bado vedremo . 
Negli ultimi anni di fua vita lì diede air Alchi- 
mia, per cui confumò vanamente molti degli a- 
veri kioi (i). L' Autore Anonimo del Muffo 
Fiorentino fece anche di elio onorevole menzione 
(z) ; come pure V Orlandi ( $ ) ,* ma più di tutti 
il iòpra nominato Ridolfi, che ci diede alcune no- 
tizie intorno alle Opere fue, alle quali noi ag- 
giungeremo quelle, che ci venne fatto di trovare . 

Nel Duomo di Ballano , la Tavola di S.Barto- 
lammeo con Maria Vergine, S. Giambattiita da 
una parte, e il Santo col fuo coltello in mano 
dall'altra. La Pittura e bene confervata-, fenon 
che mano indotta volendola acconciare le tollè par- 
te de' fuoi pregi. 

S. Giovanni Battifla. Per la Confraternita di 
S. Paolo lavorò in una gran tela la Regina de' 
Cieli in trono col Bambino in braccio affittita da' 
lati da S. Pietro , e da S. Paolo con alcuni put- 
tini attorno, e in lontananza ameno paefe. Que- 
fta Pittura veramente ragguardevole e bella fervi 
gran tempo per Tavola all'Altare di S. Paolo, 
ma dandoli principio alla rifabbrica della Chiefa 
fu di la tolta , e polìa in (ito indecente per elTa , 
ove patì alfaiffimi difagi e per la polve e per al- 
cuni altri accidenti ftrani. Fu alla fine per la bene- 
inerita vigilanza de'Prelìdenti collocata nel po- 
lio primiero, e rammarginatele piaghe fofTerte da 
Giulietto Golini . Effa fu fatta nel 1519., come 
dall' Ifcrizione che lotto il Pittore vi pole , lì 
può rilevare .• Francifcus a Ponte faci eh at . MDX1X. 

S. Giufeppe . Appefo a'muri di quella Chiefa in 
pie- 

( 1 ) Ridolfi Ploc. cu. 

( 1 ; Mm/co fiorentine the tontiene i intuiti dt % Titti- 

ti &t in fot. Voi. I. pag. 105. 

( j ) Àbeccdario Pittorico . 
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picciolo quadro fi vede il Santo Vecchto dipinte* 
per le mani di Francefco. 

S. Cattarina gii fu Convento degli Agoftiniani 
della Congregazion di Lombardia - Per quefii Pa- 
dri dipinfè fui le porte dell' Organo , due Santi Ves- 
covi Ambrogio, ed Agoflino . 

S. Donate* Chicfa pofta in capo al ponte nel 
Borgo detto Vicentino. Dipinfe la Tavola dell 1 Ai- 
tar maggiore, che rapprefentà un Santo Vefcovo, 
che forfè è il titolar della Chiefa, la Beata Ver- 
gine in trono col Bambino iti braccio , e S. Mi- 
chieie Arcangelo , e a' piedi un Religiofa di S* 
Francefco M. C. , al cui iftituto apparteneva già 
tempo quefta Chiefa . Per V Aitare di S. Biagio 
dipinfè fimilmente la Tavola col Santo , S, Anto- 
nio Abbate , e S. Antonio . Quelle due Pitture 
fono aflai belle e benitómo confervate , fpezial- 
mente le tefte de' Santi fi veggono lavorate da 
mano maeftra. Scrive peraltro a quefto propofito 
il Ridolfi (i ) che Giacomo fuo' figlio aggiunfe neL 
balamento di una Tavola già dipinta da France- 
te* in qaefto Borgo , due tette di Santi Vefcovi di 
bei colorito , ma fe fia ttm di quefie due , oppur 
quale fia , non portiamo* di certo afficurare . 

Pretto il Sig. Do*t, Antonio Larber noftro chia- 
ro Protomedico , v' ha dello fteffo , Maria Vergine 
col Bambino affai bene confervata . Ora vediamo 
le Pitture eh' egli fede per i Villaggi . 

Per la Parrocchiale della Rosa Villaggio del 
Baflanefe, dipinfe in un quadro S.Pietro, e in un 
altro S. Giovanni Battifta , eh' ora fi veggono ap- 
pefi al muro della Tribuna maggiore * 

Nella Parrocchiale di Afiago il principale fra i 
Sette Comuni , fi vede appefa al muro della Tri- 
buna maggiore la bella Tavola , di cui fa men- 
zione il Rìdolfi. Serviva di Tavola air Aitar mag- 
gio- 

. . j . . . . i 

11 ■ 1 I. — ., , ,., , , - i.— ^— — mm—m 

(i ) Lib. eie. ptg. , 77 . j. 
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3$ .No ri ZI E/ SOPRA / . 
ferirne, ora ridotto alla Romana. Rapprcfeota Ma- 
ria Vergine, che fiede in maeflota Cattedra coi 
bambino in braccio, e dai lati S. Matteo titolare 
della Chiefa , e S. Giovanni Evangelia ; e fe- 
dente fui gradino a piedi di Maria un bejijffimo 
ruttino , che luona la cetra . . a 

y In Oliero villaggio fulle rive dei Brenta . Nel- 
la Chiela dedicata allo Spirito* Saxiro fi vede 
una delle fue più belle opere , confervatiffima al 
maggior legno y fatta T armo opme aj>- 

pariice dall' ifcrizione fottopolta , cheupptjta an- 
co il nome dell'Autore f Elfa ièrve ci i Tavola 
preziofa all'Aitar maggiore-,, \ t t rapprefent a, la di- 
acela dello Spirito Santo .fopra gli Apoftoli , che 
attorniano la Madre di Dio feduta in Cattedra , 
e di fopra fla il Padre Eterno . i-' opera non pup 
eilere ne r più vagamente diftribuica , ne con mag- 
gior forra, colorita \ Nella faccia degli Appofloli 
ir vede quei divino entufialmo , da cui furono 
prefi , e Maria Vergine fpira tutta fantità , e 
maetta , e coraggio. 

* Per la Parrodiiale di Soiagna villaggio del Baf- 
fanefe lungo, il Brenta, dipinfe la Tavola d^ll' Ali- 
tar maggiore colla Santa Vergine Giuftina fo-alto* 
cui la Chieffc't? dedicata, , S. Michiele, Arcange- 
lo , che tiene /otto a' piedi . T inimico infernale > 
e S. Donato con vefTiilfr) òhe catpefla^un drago- 
ne . Fu quefla una delle ultime opere lue la- 
vorate / fecondo iliRidotfi , con miglior flile 
delle altre. . ; ;ìp • ;: t . 

Non abbiam potuto vertir-e' in cognizione dell* 
anno , in cui ^ueilo Pittore 1 finì di vivere . Pol- 
iamo peraltro raccogliere., che ciò avvenilTe in- 
torno al 1530. , poichfe Giacomo luo figlio , co- 
me vedremo r che ritrovava/! in Venezia per ap- 
prendere r Arte , intefa la morte del Padre , 
convenne che fi portafle alla patria alla cura de' 
.domeftici affari^ e ciò fu circa a quel torno. 

Francefco ebbe quattro figli ; due femmine , c 

due 
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due mafchi. Della maggiore, che avea nome 
iabetta , abbiam trovato l 1 Ktromento dotale ne' 
protocolli di Bartolammeo de Maggio ( i ) , in cui 
lì vede ch'ella era moglie di Baldiffera figlio di 
Ottaviano dal Mondo , che abitava in capo al 
ponte . De* Mafchi , uno avea nome Girolamo , 
che fi fece Religiofo prete , pur mentovato in 
queflo Iftrumento, e da Francefco Chiuppani (x), 
e negli Atti dei Conlìglio all'anno 1550. ; e 1* 
altro fu il famofo f e non mai abbastanza Io-- 
data 

GIACOMO DA PONTE. 

/^"NUefto noflro celebre Pittore , comunemente 
V^conofciuto fotto il nome di Baflano il vecchio, 
fuuTio dì que' granduomini , che come Rafaello, 
Michel Angelo, Tiziano , e Paolo haono di gran 
lunga fuperato i loro maeltri , lafciando le du- 
rezze antiche , ed introducendo maniere più per- 
fette , che meglio efprimono le cofe della Natu- 
ra . ErTo nacque Tanno di noftra falute 1510. , 
e dal Padre apprefe i primi rudimenti dell' Arte , 
non meno che delle lettere umane , che gii fu- 
rono molto giovevoli per la cognizione delle fìo- 
rie , e delle favole , e per le invenzioni , onde 
non ebbe a ricorrere all' altrui parere , come av- 
viene a moki indotti Pittori . Indi applicatofì 
al Difegno diede in breve tempo legni di ottima 
riulcita , e perciò vedendolo di un ingegno pron- 
to e vivace, il Padre mandoilo a Venezia in cafa 
d' alcuni iuoi parenti per apprendere l' Arte . Vo- 
gliono alcuni , e fra quefti anche l'Autore Ano- 
nimo del Mufeo Fiorentino ( 3 ) , che ivi foltan- 
to fiudiaflc fulle opere di Tiziano , di Giorgione, 
■ e del 

(1 ) All'anno i,6t>. pag. ' 
(2) Iftòna di Battano mi. Par. If. pag >8. 
(j) O fa i Rkrgtti de' Pittori Voi. I." pag. i© 9 . 
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e del Parmigiano , dalle maniere de' quali fenza 
rnaeftri , /ìccome era di vivacifTìmo e pronto in- 
gegno , una fe ne formafle fua particolare piena 
di fuoco , e di nerezza , con cui dipoi fece (hi- 
pire gì 1 intendenti . Ma c più verifimile ciò 
che racconta il Ridolfi , che fu poflo alla Scuo- 
la di Bonifazio Bembi Veneziano , (otto la cut 
diciplina coltivò m ara viglio! amente le iflruzioni 
fapprele da-l Genitore,* anzi di più foggiunge che t 
qualor il Bembi volea dipingere , rinchiude vali 
incamera, e che Giacomo per il foro delia chiave 
oflervalfe il di lui fare , e che in cai guifa impa- 
rale le maniere di quefio fuo bravo maefiro. 

Afficura peraltro Giambatifta Volpato ne* fuoi 
mfl. i che noi più voice avremo occafìone di 
qui accennare , che Giacomo non folo fludiò fo- 
pra le opere di Tiziano , ma che fu veramente 
alla fcuola di quefto grand* uomo , e per pro- 
va della fua alìerzione ri porca I' autorità di 
un Nipote ifleflo del noftro Ballano , con cui 
avea parcicolar amicizia , che più volte glie- 
i lo avea raccontato, anzi a qucfto propofìco ri* 
ferifce un onorevole fatco . Avea Tiziano prometto 
a un grande Signore di £ure un bel quadro, ma i 
fuoi affari non glielo permeccendo , diede l'incomben- 
za al giovine fuo fcolaro , e mentre quelli era at- 
tento al lavoro» fovraggiunfe al Pittore l'amico per 
ricever I'efecuzione della prometta. Allora Tizia- 
no additagli l'opera dietro cui lavorava il Balla- 
no , dicendogli efler quello il quadro , che deflina- 
vagli . Parve che quegl' $' aiteralfe alquanto per aver 
dato l'incarico ad un onj fcolaro ; ma il faggio Pit- 
tore, che fin d'allora avea conofciuto di qua! va- 
lore folte il pennello di Giacomo, foggiunfe tofto: 
Jlnzi perche ella refii maggiormente foddisfatta 
ho addogata a quefto giovine una tal fattura . 

Sia come eiier fi voglia, o da Tiziano ideilo, o 
dalle fue opere apprefe Giacomo al certo quella 
fua prima maniera di dipingere , c dalìfc carte 

del 



Digitized by Google 



* 



la Pittura Bassanese. +t 

del Parmigiano quella grazia i che ammirati negli i 
atti delle figure , ciò efpreflamente vedendoli in 
tutte le Tue opere della prima maniera , e fpe- ; 
zialmente in un quadro che preiTò di me confer- L 
vafi con Maria Vergine , S. Girolamo, e S. Cat- I 
tar ina , in cui apertamente fi coftofce , che tolle 
la Santa da un'Opera di Tiziano , ch'era a S. 
Nicolò de Frari in Venezia , ora fparita , e No- \ 
Ara Donna dal Parmigiano, V' 

Ignoriamo poi del tutto a qual fondamento fia 
appoggiata V opinione del Sig. Canonico Memmp 
( i ) che fcrrve , che defiderojo Giacomo di riufch 
re neir eccellenza d" un Arte , per cui aveva tut* 
to r ingegno , rifolfe di vendere una campagna 
per andare alt Accademia di Roma , óve applicane 
defi interamente ad imitare i migliori , tornò po- 
fcia alla Patria coli' acqui/lo d\ una nuova [ua prò* 
pria maniera ed artifizj fuoi particolari , onde 
meritò quindi, e dalla pofterità meriterà fempre] 
mai eTeJfere celebrato per uno degf illuftri Pittori 
del fuo [ecolo : poiché noi Tappiamo , che le due 
fcuole Romana , e Veneziana fono al certo fra 
loro diverfiffime affatto, e Giacomo in nell'una 
delle quattro lue maniere fece mai trapelare nep- 
pure un' ombra della fcuola Romana ♦ Vedefi in 
elfa un gufto formato fuir antico, uno ftile poe- 
tico abbellito di tutto quello > che una felice im- 
maginazione può inventare di grande, di pateti- 
co, e di flraordinario ; il fuo tocco è facile , 
corretto $ dotto, e tutto grazia; il fuo comporre 
è alcuna fiata bizzaro, ma elegante, mette gran 
verità nelle arie di tefta , finezza nelle efpreffio- 
ni, ed intelligenza nel contrailo degli atteggiamen- 
ti . I caratteri della fcuola Veneziana , fono un 
dotto colorito , una fomma intelligenza dei Chia- 
ro Scuro , tocchi tutti fpirito , colpi mtfìccj e 

fran- 

( i ) Vii» e Micchinc di BanoJammco FcrracinO 
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franchi, e un'imitazione iemplice, e fedele della 
Natura . La Romana viene accagionata d'aver 
traicurato il colorito ; per lo contrario il difetto 
della Veneziana è di aver trafcurato il difegno . 
Il noflro Pittore poi fu fempre conlìderato, come 
vedremo , per uno de' quattro originali Maeflri 9 
e Capi' di ella . 
Comunque la cofa fi fotte, avea Giacomo appe- 
| na dato principio all' illuftre fua carriera , che gli 
convenne per la morte del Padre far ritorno alla 
Patria, ove fi difpoie di vivere e di godere de' 
comodi di efla , e delia fon vita dell' aria nativa . 
Aveva egli comoda abitazione vicina al Ponte 
famofo , per dove palla il fiume Brenta , e che 

f relenta all'occhio bclliflime profpettive . Verfo 
ramontana l'occhio fi diffonde nella veduta di 
icofeeiì monti , e ver Ponente gode la bellezza di 
Jieti,, fca abbondevoli colli ,• e in altra parte 
difeopre vafla Campagna . In queflo ameno e di- 
lettevole fito trapalsò elio felicemente il corlò de- 
gli anni, lungi dalie frequenze de' Popoli, e da' 
tumulti delle Corti, e de' Palagi reali , co' quali 
ei non volle mai cangiare la picciola fua Caia , 
quantunque Rodolfo II. Imperadore, z cui avea 
mandato i dodici meli , ne 1 quali erano divifate 
tutte quelle azioni, che occorrono per Tanno , 
Io avelie ricercato a' tuoi fervisi, tanto piacque* 
ro elle a S. Maefia . ( i ) 

Dopo cii aver dato alletto agli affari domeftici , 
procurò in primo luogo di collocare in onello 
matrimonio due lue forelle ; il che felicemente 
riufcigli . Indi pensò di accompagnar anche fe 
fleffo, e ciò fece con Elifabetta figlia di Giamba- 
tifla Merzari Cittadino di Badano , il cui Iftrii- 
mento dotale noi abbiamo ritrovato ne' protocol- 
li del fuddetto Bartoiammeo de Masgio , e in 

quel- 

i n . i n i m i »■ — 

( • ; Ridolfì pag. j*7* 



Digitized by Google 



LA Pittura Bassa nese . .4^ 

quelli di Aieffandro da Como rifinimento dell' 
aflegnazione di (ua dote fatta Tanno 1593. da' 
fuoi figli dopo la morte di Giacomo . Da quella 
Tua moglie ebbe eflò quattro figli mafehi , France- 
feo, Leandro, Giambatifta, e Girolamo , e due 
femmine Silvia , e Marina . L' Iftrumento dotale 
di quella, che ru moglie di Appoilonio q. Mar- 
cantonio Appollonio, e madre di Giacomo Appoi- 
lonio valorofo Pittore anch' elio , di cui parlere- 
mo i lo abbiamo trovato ne' protocolli di Giulio 
Goletti (1), e quello di Silvia , che fi maritò 
con Francesco figlio di Girolamo Piacentini da 
Caftelfranco, fta ne' protocolli di Giambatifia Mer- 
zari. (a) 

Per fua ricreazione dilettavafi Giacomo affai di 
coltivare certo fuo giardinetto ripieno di (empii- 
ci , de 1 quali veniva regalato da Alfonfo Duca di 
Ferrara, e da altri Signori (j), fra i quali era 
ufo di porre figure di ferpenti , e di animali con 
tanto artifizio rapprefentati , eh* era aliai difficile 
il non ingannarfi più, e più volte; onde per tali 
curiofita , ma più per la rara fua virtù veniva 
lpeflo vifitato da grandi Signori. 

I fuoi Concittadini vollero anch' elfi dal canto 
loro dar pubbliche dimoftrazioni della (lima , che 
di elfo facevano; e però, come fi raccoglie dagli 
Atti del Consiglio , nell'anno 1531. effondo an^ 
cor giovinetto di ventun annoain>ena,^r V eccel- 
lenza del? arte, che Iddio gli aveva data gli die- 
dero l'efenzion delle gravezze reali, e pedonali, 
e nel 1551. lotto li 20. Febbraro gii fecero la 
medefima conferma anco per i tempi avvenire , 
e nel i$66. li 19. di Maggio gli fu concettò l'è- 
fenzione di tutte le Colte ordinarie, ed eftraor- 

dina- 



( 1 ) All' anno i > y 7. pag ai. 

(a ; AH 1 anno 1184. 16. Aprile. 

( ì) Rldolfi pag. 3 9 9 .. $ . in 
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dinarie , e ciò , come fi dice nella Parte prefa , 
per 1 eccellenza dell' Arte (uà . 
Del 1549. lo aveano eietto Confole , carica fra 
I le primarie delia Cittì* ; ma trovo ne'medefimi 
1 Atti alla pag. 27. , eh' egli con tutta umiltà fcu<* 
fandoii di così onorevole pofto , ne dimandò la 
difpcnfa, che fugli accordata ; proccurando in tal 
maniera anche la Patria di diftinguere quella glo- 
ria, che da un così chiaro Soggetto le proveniva , 
Non fi curò di far gran viaggi , ne di elfere 
obbligato per mezzo di titoli , e di onorificenze 
al fervi zio de' Grandi , quantunque da loro deli- 
berato , e richiedo ( 1 ) ; ma unicamente fi coiti* 
piacque che la propria virtù dimoftrata nelle o~ 
pere lue folle applaudita, e riconosciuta . Era fo- 
lito peraltro alcuna volta trasferir»' a Venezia trat- 
tenendoli con Francelco , e Leandro fuoi figli , 
che ittnu'ti da lui nella Pittura , erano rmfeiti , 
come, vedremo, eccellenti, a* quali ferviva dope- 
rà, e di configlio per vederli bene eruditi nell' 
Arte. Ivi ebbe occafione di trattare co' più va- 
lenti Pittori del fecolo; ma quelli che più di tut? 
ti gli fi unirono con nodo di ftrettiflìma amicizia » 
furono il Tintoretto * Annibale Cari acci , e Paofo 
Veronefe; anzi quefló iliufl re Proiettóre non man- 
cò di certificargliela in ogni incontro : e nella fua 
infigne Opera delle Nozze di Cana Galilea , ebe 
fia nel Refettorio di S. Giorgio Maggiore, voile 
far il Ritratto dell'amico dio Giacomo in quella 
fefcura che Tuona il Flauto, ficcome in quella che 
luona il Contrabaffo efpreflfe Tiziano , ir* quella 
che fuona il Violino il Tintoretto , e fe fleflò in 
quella che fuona la Viola. (2) 

Voi- 

— ■ — ■ - 1.1 ■ .1 . m 11 — 

( ì ) Mufeo Fiorentino loc. cit. 

. fa ) Si yeggano il Bofchini nelle Ricche Minere del- 
la Piitura; il Gandellini Notiiie Iftoriche degli Intaglia- 
tori Tom. tu. pag. Uf- il Sig. del la Land 
lulit Tom. pag, fl . ed altri, . 
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Volle Paolo far di più in legno di quella Hi* 
{ma che avea del noftro Ballano . Vedendo che 
'Cadetto fuo figliuolo aveva non volgari talenti t 
e promettendo?!, come in fatti ii poteva (pera- 
re 1 che ri u te il le uno de 1 più fin gol ari Pittori , 
volle collocarlo in cafa dell' amico Giacomo ,* in- 
tendendo molto bene il ProfefTore prudente, che 
collo Audio di quella maniera , avrebbe potuto 
aggiunger forza , e calore alla fua , e formarne 
un inneflo utiliflimo. Infatti profittò Cadetto ma- 
ravigliofamente degli infegnamenti del Ballano, 
operando colla fua offervanza quel tocco franco , 
e rifoluto di pennello, e facendoli (rimare degno 
diicepolò di un tanto Maeftro . Vedefi nulla oftan» 
te nelle fue Pitture anche la maniera del Padre , 
ma è difficile a chi ben giudica , confondere i ca- 
ratteri di quelli due grandi uomini Padre, e Fi- 
glio infieme ; efTendo abbaftanza divedi , e nel 
pennello fpezialmcnte , eh' e alquanto più pelan- 
te e pieno, e nella tinta, eh' è qualche volta più 
alta e vigorofa, e non cosi vaga. Le Opere di 
Cadetto che più ricordino la maniera del Bada- 
no fono due : il Lazzaro rifufeitato che fia nella 
Scuola de'Varottari a S. Margherita in Venezia 
negli ignudi fpeziaimente : e il Convito di Simeo- 
ne con Maddalena a' piedi di Crifto nel Refetto- 
rio di S. Sebaftiano nella flelTa Citta . Veggaii fu 
ciò il Bofchini ( 1 ) il Ridotti , V Autore Anoni- 
mo dell' idea del perfetto Pittore ( 2 ), ilSig. Za- 
netti (3), e quello che (limiamo infinitamente , il 
Chiarils. Co. Algarotti nel iuo Saggio fopra la 
Pittura. (4) 
Pattava egli virtuofamente la vita fianco dal 

di- 

m 1 11 — — — — ■ * 

(1 ) Carta del Navegar futorefeo p«g. 4;,. 
( » ) Alla pag. i 4 y t 

( 3 ) Della Pittura Veneziani Lib. 11 1. pag. 1*7. 
(4) Pag- tja. , 
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dipingere , leggendo in particolare la Sacra Scrit- 
tura. Tratteneva!! talvolta cogli amici nella Mu* 
fica, in cui fu molto perito: onde la di lui cafa 
era divenuta un nobiliflìmo Olpizio della Pittura* 
e delle Mule (i ). Ne mancarono in lui effetti 
di pietà verfo de' poveri ; onde veniva fpeflo ri- 
prefo di troppa liberalità dalla moglie fua ; ne di 
religione verfo Dio , in modo che non ufci mai 
dal fuo pennello cola che in verun modo arre- 
car potefle fcandalo di forte alcuna . 

Vifle ritirato dalle frequenze, e da 1 competitori* 
ove germoglia l'invidia, che volentieri efercita 
gli effetti fuoi malvagi verfo coloro, che poflìe- 
dono virtuofi talenti ; poiché V ignoranza , riflette 
il Ridolfi , da materia di rifo , e la virtù di ge- 
losa , e di livore ■. Fu lontano dall'ambizione > 
conofcendo che il merito è quello che folieva gli 
uomini agli onori , e non le vane pretensioni de' 
fuperbi , e degF ignoranti . 

In tal guifa profperamente vivendo giùnte all' 
età di anni ottantadue , ne' quali infermatofi di 
ardente febbre e petecchie > fi riduflè in breve a- 
gli eflretni della vita. Non per altro motivo di- 
fpiacevagii allora dover morire , fe non perchè 
conofceva di aver fondatamente principiato a 
comprendere cofa fofle l' arte della Pittura, quale 
la fua finezza, e quali e quante le fue gran dif- 
ficoltà . ( i ) 

Morì queft'uomo celebre nell'anno deliaco- 
mun Redenzione 1591. il di 13. di Febbraio in 
Ballarlo fua Patria. Gli furon fatte da'pietofi pa- 
renti onorate efequie, e dal Popolo di Battano 
con lun*a fchiera di lumi , che non volle dimo- 
flradì ingrato al merito d'un fuo eccellente Cit* 
tadma, 4tr accompagnato atta fepoltur* 3 e in S. 

i ' ' - • Fran* 

( 1 ) Ridolfi loc. cit. 

fi) Ridol ri , Mufeo Fior cuti no loc cit. ed altri • 
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Francefco feppellito; ove (opra una lapide fui fuo- 
lo fuvvi fcolpica la feguente Ifcrizione: 

IACOBO A PONTE AC FRANCISCO FILIO 
SUMMIS PlCTORJBUS RELIQUI FRA- 
TRES PATRI , UXOR MOESTISSIMA 
• FRANCISI P. AC. POS. MDXCIIII. 

>: . i . » . ...<• 

Quefta Ifcrizione fu pofcia cancellata) eflendo- 
fi i Frati di quei Convento fatto lecito malamen- 
te di vendere ad altri un tal onorando Sepolcro ; 
ma riconofciuto Terrore , fu ricuperato , e vi 
fi fende lòpra , come vedefi anche oggidì unito 
io flemma della famiglia ; 

IACOBUSAPONTE. . 

Dopo di aver deferitto le vicende della Vita 
di Giacomo , e dei fuo modo di vivere , dia- 
mo ora una generale idea dei fuo modo di di- 
pingere , e de* varj fuoi artifizi , fervendoci iti 
ciò di feorta ficura gii fcritti di Giambatifta Voi- 
ìpato noflro chiarifTìmo Pittore , e fopra di que- 
llo noi fi fermeremo alquanto, fapendo che mai 
abbaflanza fi può rilevare le finezze di quello 
grand' uomo . 

Il Pittore dopo fatta Tefperienza de'mifti , che 
è il faper mettere inlìeme V un colore coli' altro , 
e vederne V effetto delle tinte , che da quella 
mefcolanza fono prodotte, come ampiamente fpie- 
gano Leonardo da Vinci, ( 1) e Paolo Lomazzo; 
(2) e dopo fatto lungo Àudio fopra il colorito 
delle cofe naturali , ed artifiziali , allora è ne- 
ceffario , che fecondo la propria inclinazione fi 
ftabilifca una maniera di colorire da per fe, eh 1 è 

quel- 

' — 11 

{ i ) Trattato della Pittura tip. cxxi. 
(a) Jdea del Tempio della Pittura cap. vii. del 
Terzo Libro . 
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quella foggia di fare , quel tocco , quel gufio , 
quella fceita, in iomma quel non foche, che ca- 
ratterizza, e fa conolcer le opere d' un Pittore, 
e quelle ancora d' una Scuola intera . Quella ma- 
niera è il perfetto dell' elpreffione dell' opera , ed 
e quella, che dando V ultimo eflere apparente, è 
prima goduta dall' occhio , e poi dall intelletto 
conliderata; e però appretto le altre perfezioni 
. quelli è l'ultimo condimento, che foddisfa ilfen- 
10 comune così de' dotti , come degl' ignoranti . 
Sono foliti i Pittori a diveriìficarla fecondo che 
vanno avanzando nella perfezione ; e Giacomo 
ne fece quattro diftinguere nelle opere fue, quan- 
tunque alcuni Autori ( 1 ) due foltanto gliene at- 
tribuivano . 

La prima , feguendo Io flil naturale , è ridotta 
molto con bella unione di tinte f con maniera 

(morbida e naturale, con diligenza e vaghezza , 
come fi vede nel quadro del Podeflà Soranzo^in 
Sala del Conliglio di Galiano , nella Tavola mag- 
sjlorè^delta SS. Trinità , nella Fuga in Egitto che 
iì vede dipinta ne|la .Chiefa^dI 3. Girolamo , e in 
altre : facendofi in quella comparire difcepolo di fuo 
Padre , che feguì in tutto lo Itile di Già Bellino , 
ed altri di quella Scuola. 

Nella feconda, avendo veduto le Carte di Ra- 
faello , e Michelangelo , fi diede allo ftudio della 
corruzione de' Mulcoli , tratteggiando i chiari , e 
gli oicuri più fieri , come fi conofee nel Martirio 
di S. Cattarina nella medefima Chiefa di S. Gi- 
rolamo, e così nel Santone a frelco (opra la piaz* 
! za del Sale, e nel Curzio Romano dipinto' 'to^ra 
la porta del borgo Leone,- e in quefio ftudio e 
diveduto il più accurato e diligente fra' ProteiTo- 
ri Veneziani, dando in tal modo principio a col- 

peg- 



( O Vcggafi la Pittili* Veneziani del S»* Zanetti 



Digitized by Google 



la Pittura Bassanese. 49^ 

poggiar con qualche franchezza. In quefti primi 
rempi fecondo l'ufo diGiorgione, Palma vecchio > 
Tiziano, Pordenone &c. non praticò rifletti nel 
difegno, ul'ando un ondeggiamento, e una unio- 
ne di tinte lenza onerici nel colorito, in manie- 
racele l'ombra e ii lumas'unifconosi , che fembra 
rutto una tinta allumata, e priva di lume, tan- 
to bene s'accordano; e dalla parte del chiaro a- 
doperò una tinta gagliarda con un chiaro nel 
maggior rilievo allumato, che veramente fa ton- 
neggiare peritamente gli oggetti , e per lo più 
fece ufo de' campi chiari. 

Si diede in terzo luogo alla ftudio djila manie- 
ra del Parmigiano, di cui giovinetto , come dicem- 
mo , a vera rit ritto molte cole, per la bellezza , ; 
grazia, e bontà delle lue carte, in cui li perfe- 1 
zionò di pratica , e di teorica . Quella è bella af- 
lai , con buon accordato , buon dilègno, e gran 
rilievo, decita in fine con libere pennellate , pie- 
ne d' amore, di i pi rito, e d'intelligenza. Diipo- 
fe in quella maeltrevolmente roffi, gialli, cine- 
rie] interfecantv tra di loro, cosi in tutta la te- 
da, come nelle parti di quella tanto ne 1 chiari-, 
quanto negli ofeuri , con un accordato così natu- 
rale , che lebben fono pittore fcamente evidenti , ad 
ogni modo rapprelentano air occhio tede più vi- 
ve, che dipinte. £ di quello Itile dipinfe il Cri- 
fto in Emmaus , che conlèrvafi prelfo i Signori [ 
Guadagnini; la Cappella a frefeo colle tigure de- 
gli Evangeliftiy e in tre tondi i Santi Rocco, Se* J 
baftiano, e Donato iiv Villa delle Nove, e in, 
Enico la Tribuna maggiore, e la Tavola ftupen- ' ? 
da dell 1 altare laterale alla parte delira con Santa 
Giultina polla tra i Santi Antonio Abbate , Rocco , 
eScòartiano, e nell' intavolato vent'otto Morie, 
che lì abbruciarono per certo incendio . 

Finalmente palsò alla quarta e ultima lua ma- w 
niera, con cui fece ftupire gl'intendenti. In ella \\ 
Sciando da parte la foverchia diligenza, e rini-U 

D mento, 
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Ynento, adoperò Solamente colpi roafliccj , franchi , 
e bene inteii, con calde e lucide cinte, ed è tut- 
ta verità > natura , e pittoresco foco , tutta piena 
<f artifici, che con gran rilievo fiaccano dalle te- 
le medefime le figure. E quantunque rimirati d' 
apprettò quelli tuoi dipinti fembrino una indiftin- 
ta confufion di colori , riguardati però dalia loro 
giufta diflanza fanno apparire quello ftupendo ef- 
fetto, che da una finiffima arte, e da un'intelli- 
genza maeftr* gli fu artifiziofamente affegnato . Pra- 
ticò in quefta il lume ferrato, artifizio conòfeiuto 
dalle opere d' Alberto , ed Aldo ; perciò il fuo colo- 
rito li rende fuperiore di forza , e vaghezza a quàl fi 
fia maniera , perchè colla Icarlèzza de' lumi , ed ab- 
bondanza delle mezze tinte , e privazione de' neri 
accorda panni velati , lacche , rolli , e così bian- 
chi , verdi ) acuti, in modo che T occhio noti re- 
ila punto offelo, anzi con fomma dilettazione ag- 
gradito. A limigli anza delle prime opere del Tin- 
toretto aggiunte nel colorito di quella lua ma- 
niera i cinericj , e i ritieni a tempo e luogo, aiu- 
tando femprc 1 arte cogli artifizi , Ceche ha fat* 
to un mifto inarrivabile , che da chiccheflìa- 
fi non può effer mai perfettamente imitato . I 
iuoi colpi* franchi, e forti fon tanto rigorofi , 
che non fi feorge un neo, che fia pollo a cafo 
nella fua compofizione de' nudi , in cui fu Ango- 
lare • . i ' 4 

Fece in efla un comporto di pratiche difficili!!!- 
me, perchè nelle ombre or feguì l'acquerelle, ri- 
toccando gli ofeuri più fieri in forma di tratto , 
e i chiari però fempre che partecipando del trat- 
to ; come fi vede V efempio nella Natività di 
S. Giufeppe , nelle Sante Agata ed Appollonia 
nella medefima Chiefa, le tette tratteggiate , le 
mani colpeggiate , il Bambino Gesù in braccio ai- 
la Vergine tratteggiato , la faccia e mani della 
Vergine colpeggiate, gli Angeli delia Natività, le 
ombre, i chiarì parte colpeggiati e parte matteg- 
giati, 
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ititi, e così andava efprimendo iecondoche me- 
glio conveiìivafi alla qualità de' membri , cercan- 
do con tali pratiche divèrfé adattarfi alla proprie* 
tà delle cofe ; e di quelle pratiche compofte di 
tolpò , acquerelle , e riattizzo è unito > ed eftre* 
roo eiempio il S» Gio. Bardila nella Chièfa di S.* 
Francefco, in cui, oltre di quelle vi fono certi sire* 
gacci cT ofcurO nella fpalla , eh 1 altri eh' un Batta- 
no non poteva fare veracemente» 

Nella degradazione de' lumi usò un artifizio * 
che non è flato praticato da alcuno > e di quina* 
fee che non è di tanta forza negli altri come in 
lui; e f artifizio è quefìo: Prima tifava dilpórre 
le lue figure in tal modo , che l'ombra dell' inte* 
riore fervivà per campo all'anteriore; la feconda» 
che la politura delia figura riceveva pochi lumi > 
ma fièri, e principali; come la (bramirà della te- 
ila, le (palle > i ginocchi, e limili* perchè tutti 
i fuoi moti fono angolari , e la punta delf ango- 
lo è quella, che riceve il lume fiero, e per prò* 
durre quello lume, che folo in quelle parti fi fa- 
ceffe evidente, ofterviiì che i fuoi panni fono tur* 
ti cadenti giù dalle (palle a' ginocchi > e cosi il 
lume fi produce folo in quefle fommità, che di- 
fpofte con quella regola riefeono di gran forza > 
perche in tal guifa efprimè anco le quadrature 
de corpi circondate, e ridotte al punto, tutti ar- 
tifizi per la fuddetta forza > e gli eferftpj ^ella Pre- 
dicazione di S. Paolo di Marocca > lo Spirito 
Santo in S> Francefco di Banano > e il Paradifo 
nella Chiefa de' Cappuccini fono unici in queftò 
particolare, oltre alle altre perfezioni; che con- 
tengono ; 

Usò nel fuo panneggiare gli angoli, e linee ret- 
te formando dalle piegature de membri le falde , 
che in forma d' angoli acuti vanno ricercando il 
nudo, ed efprimono non folo la difpofizione del* 
k fuperficie* eh Vii fondamento de' panni nelle 
ligure, ma ancofa il più delle volte la coftruzio- 
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ne de'mufcoli in generale, perchè il particolare 
e ioio del nudo, interfecando gli angoli più e me- 
no tra di loro. Tutti quefti artifizi li eipreile 
con tanta proprietà e deprezza, che fembra non 
deformare V eiler de' panni; è però vero ch'eflen- 
do mascherati colla naturalezza non vengono co- 
nolciuti Te non da' Profertori . Fu però Jingolare 
fra tutto ne* panni che pendono, e che circonda- 
no il nudo, cercando una bella , e graziofiffima 
forma di falde aggroppandole nel miglior modo ; 
e fapendo che le ligure fi rendono più eccellenti, 
e belle le i loro veltiti fono varj , però procurò 
che le forme delle laide fieno adattate alla qua- 
lità de' panni, che ha intefo di fare, diflinguendo 
le fece da' lini, e quelH da' panni, Audio che in 
pochi fi vede, perchè le pur le variano, lo fan- 
no con accrefcerle, o diminuirle, etfèndo però 
tutte d' uno Itile ; ma nelle opeie di Giacomo fo- 
no diverfe in tutto, e per la forma, e per lo 
flile, e colpo, e tinta, ficchè meglio non potfo- 
no ellère elprelle. Nella pratica di quefli s'atten- 
ne alla maniera di Paolo, che dava tre tinte di 
lotto,. ed afciutte le ritoccava poi a chiaro (cu- 
ro , toccando con il pennello neif acqua di rafa , 
o ungendo la tinta , acciò fcorrefle il colore ; e 
ciò ne' panni bianchi fpezialmente, come ne' veli 
delle Sante Agata ed Appollonia in Chiefa di S. 
Giufeppe, in quello della Vergine, ed anche nel 
S. Valentino alle Grazie ; ma negli ole uri ritoc- 
cava con il lapis nero, e ne' chiari velava con 
biacca per addolcire le tinte . 

Intorno al modo di praticar V invenzione fi fer- 
vi Giacomo dell' artitiziale , lanciando da parte 
il naturale feguito da Alberto, Luca d' Olanda, 
Mantegna, e limili . E(fo è di gran lunga più fa- 
cile di quefio , perchè riduce le invenzioni lòtto 
tre figure , triangolare , circolare , e quadrata , le 
quali poflono efiere ferriplici e compofte, confide- 
rata la fuperfizie apparente (opra della quale $' 
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Sprimono ; corre chiaramente fi può vedere ncltà 
Natività in S. Giufeppe, che fuperfizialmente ef- 
prime due triangoli interfecati fra di loro, e nel 
piano e coftituita in dii'pofizione circolare. Re- 
goloffi pòi in ciò in modo particolare, facendo in- 
contrare Tempre a retta linea due, tre, o quatrd 
tefte, fecóndo portava 1' accidente ; e in mancanza 
di quelle altro corpo rilevante , come di mano , pie- 
de oCCi il qual artifizio forma un belliflìmo concer- 
to appagando l'occhio d'una ben difpofta , ed ag- 
fciuflata magnitudine ; Dilpofe tutte le più belle 
compofiztorìi con quell'ordine interfecandó anché 
le politure dé' corpi , in modo che fe una figura 
viene avanti, l'altra in dietrq, 1' una a delira i' 
altra a finiflra , fe V una in fehiena V altra in fac^ 
eia , e così le politure e moti interfecanci fra lo- 
ro , è quelle óflervazioni fono in tutti quelli eh' 
hanno intefo quelV artifizio. Oflèrvò di più, che 
oltre i gruppi delle figure in forma triangolare , na- 
no anco le figure ifteflej facondo il precetto di Mi- 
chel Angelo, di forma piramidale ferpentinata , o 
dritta, o rpvefcia ; e da qui egli apprelé il modo 
di nafeondere i piedi) àccio la figura re(ìafTe di 
quella forma perfetta^ e non ,per non fàperli fa- 
re , come malamente la incolparono alcuni, non 
feoprendo fe non quelli , che per punta del- 
ia piramide gli potevano fervire , iafeiàndo ciò 
che poteva nuocere j e levar la grazia alla fi- 
-gura ri ; v; 

Nel formar peraltro que(V invenzioni età povero 
alquanto ; e perciò era Ibi ito tralportare le politure 
delle fue figure da una invenzione all'altra,- e da 
ciò ne derivò che replicando in tal guifa tante e tanti? 
volte le opere medefime , Je ha poi ridotte à tanta 
perfezione , che non vi è alcuno, che perfetta- 
mente le pofla in quella maniera copiare eflendo 
impareggiabile,- il che li vede chiaro, attefo <?he 
di tanti maeftri vi fono flati eccellenti copifti 9 
ed imitatori* ma del Ballano non c flato alcuno, 
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che»! incontri , eccetto che i fuoi figli per effcre 
allevati ed ammaeftrati dall' inetto. Cavali pero 
dalla (uà macctia ed artifizio unjran profitto , come 
hà tato il Palma , e il Prete Genovefe , e Paolo 
itfello lo conobbe , che mando Cartello fuo figlio m 
cali fua per ricevere l'ultima perfezione , co- 
me abbiam detto. . ■ 

Ouelìo fuo modo di operare difficile e ttarco 
non v' è mezzo che fi poffa accordare collo flile 
di verun altro Pittore , loto il Tintoretto tembra 
che le gli avvicini non poco, perche circonda- 
va , e pulitamente adattava i panni alle membra 
delle lue figure, onde con poco i fttli di quel!» 
due valentuomini fi potrebbero accordare ìniieme , 
col dil'poner cioè le mezze tinte invece che a tre 
e tre, come faceva il Tintoretto , fot amo a due 
a due alla girila che praticava a Ballano. E le 
Vegli nel quadro de Miracolo d. S - Marco avef- 
ie moderato que'nen, e degradato più 1 chiari 
nelle figure lontane , farebbe veramente colorito 
nello flile del Ballano ; ed in quello Itile e colo- 
rita la Prcfentazione al Tempio nella Scuola di 
S Rocco, quanto alla imitazione; e ciò s inten- 
de nell'accordato particolare, poichfcnell jutuvei^ 
fale vi fono Rati anche il Palma , il Ridotti , e 
prete Genòvele, che lo hanno imitato ; in- mol- 
te opere loro ; nelle 

vefiite , che per le ignude il colorito di Gia- 
como non li può accordare con 
« cerche la fua naturalezza e prodotta dalla 
pràtica del colpo, e dalla dolatene delle tinte 
e quella %cch,a non 1. può »«°^-" K 5° v "» 
maniera ardfiziale, ne colla compofta . Steche vo- 
fcndo nétto flile del Tintoretto imitarla fot» 
del Ballano , ; fi dovrebbero accrtlcer- le aaezze tin- 
te £ ridurre t chiari nelle iommit» principali;, 
e negli angoli anteriori delle iuperfoie , fecondo 
«oportano le quadrature de corpi . •*«>< 
Era lòtico il Tintoretto divider le lue ngarem 
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due parti, cóme uria allumata, e f altra priva di 
lume, e allora le tinte réflano divife a tre a tre; 
ma nel Ballano fono divife in tre parti, acciò le 
tinte reflino difpofle a due a due; e quelli arti* 
fizj fonò più praticabili d'idea, che non fono quel- 
li degli altri maeflri ; benché in tutte le maniere 
quando s'intende, fi può operar d' idea , ma quel- 
le regolate dall'artifizio fono le più facili d'appren- 
dere . 

^Onde da ciò fi capifce , che fe per la degrada- 
zione delle tinte fi vuol feguire lo flile di Giaco- 
mo, che fi e regolato con il lume (errato, così 
tratto ragionevolmente dall' ifteffa natura cioè 
nella fua ultima maniera , fi farà che la mezza 
tinta delle prime figure fervi per chiaro delle fe- 
conde, e cosi quella delle feconde per chiaro dèlie 
terze , avvertendo che l' ombre mai non perdonò 
la tinta del proprio colore per ofcuro che fia , 
confìfìendo in ciò la forza e tondeggramento . E 
in qtiefto propofito fi può ofTervare, eh': egli non 
toccavi mai gli ofeuri con termini acuti, maffi- 
me ne' nudi , anzi con pennelli mozzi , acciò re* 
flaflero più uniti colla tinta di fotto; edalie vol- 
te quando lo fpazio deli' ofcuro fiero era in trop- 
pa quantità , così ricercando il rigore della perfetta 
compofjzione , l' interrompeva con tocchi di mezza 
tinta , acciò non offendettero la veduta^ e fi ren- 
dettero più foavi . 

Egli peraltro non ha' fatto acquiftodi quel colpo 
cosi forte , di quella macchia cosV franca, e gagliar- 
da , fe non pei* avere le compofìzroni marcite nell' 
intelletto avendole replicate più e più' volte. A- 
veva egli tede , mani , piedi , e figure intere , i 
fuor modelli coloriti in éatta , dipinti e difegnatr 
a chiaro tento, cosi , anco di tutti gli* animali , 
frutti , paefi, e quanto dr più fi vede efpretffo nel- 
le fue opere , valendoli de' modelli fecondo che gli 
occorreva; fìcchè altro non penfava che far le 
tinte fopra la Tavolozza r e difponerlea' fuoi luo- 
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^hi fopra ia tela con quella franchezza, che fi 
vede, in cui fi trova una forza, un colpo, una 
tinta cosi arcifiziofa , e narurale , che fi può dire 
l' eflremo della pratica , e dell' intelligenza infie- 
me . Il che chiaro fi feorge ne' panni di S. Coro- 
na nella Natività in S. Giufeppe, e ne'pannirof- 
ii 4?lla Vergine neir Opera di S. Agata, e,d anco 
nel Povero che chiede elemofina a S. Martino 
nella Chiela di S. Cattarina , che tra le tinte chia- 
re e mezzane, ed ofeure vi fi feopre laprimitura 
della tela 

Nelle tinte egli usò un accordato, ed una dii- 
pofìzione così aggiuttata alla compofizione natura- 
le, ajbborrendo quelle confufioni , e quegl' intri- 
chi , che poflono avviluppare , enalcondere il buono, 
che puramente dimoftra le parti chiare carne ve- 
ramente allumata, e così nelle ofeure vera pri- 
vazione di luce * il che parimente ha fatto anco 
Tiziano , reftando però inferiore nella corruzione 
de' mufcoli così univerfali , come particolari ; 
perche il Ballano in quefia parte è fiatò fuperio- 
re a tutti ; Sicché non è maraviglia , che le 
fue cole pajano piuttotto vive , che dipinte , 
efiendo convenuto in tutto e per tutto colla na- 
tura in tutti que' modi artifizio»* , che pittorefea- 
mente fi poflono praticare, ed intendere. Perlo- 
che per far conolcere queflo fuo profondo inten- 
dimento così ne' puttini , come nelle donne, ha 
efpretfò tufti quegli artifizi , che pofiòno concor- 
rere nella compolizionè d'un uomo, accennando 
quelli nella mezza tinta, che divide il lume dall' 
ombre; come fogliono appunto tutti gli eccellen- 
ti in quefia parte : ma in oltre fi è avanzato toc- 
cando rigoroiamente così ne'fcuri, come ne' ri- 
fletti, e. ne 1 chiari più fieri ancora quelle parti al- 
lumate , coiicchè in debita diftanza l'occhio refla 
incannato , ne l* intelletto può àrrivare alla co- 
gnizione di quert' artifizio, per cui refla efprefTa 
una sì- fatta naturalezza . 

In 
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In queflo fuo accordato or egli ha cercato il 
contrago delle tinte de' colori , come nel S. Giù- 
feppe > e S. Valentino , ed ora V unione , comé 
nei Gesù in Duomo , nel Paradifo a' "Cappuccini , 
nel S. Paolo a Maiolica, che il tutto si con la 
privazione de' lumi /come con l' accordato faceflè 
una certa unione di tinte poco diffìmili . 

Era egli anche eccellente nel fapere aggiuftaré 
un colpo adequato, ed una macchia conveniente 
ni (oggetto che prendeva a dipingere, iapendobe- 
niflimo che altra pratica ricerca il grande, altra 
il mezzano , ed altra il piccolo ,* e le opere del- 
la Natività, delio Spirito Santo , e di Si Gio. 
Battifla in S. Franceico, che .fono ricercate iti 
tutto e per tutto con efìremo rigore , di S. Va- 
lentino alle Grazie, del Paradiio a' Cappuccini > 
che fonò mezzane colpeggiate fenza ricercare mi- 
nutamente le parti, come degli ocehj , nafi, boc- 
che &c. fanno ciò chiaramente apparire, perchè 
vi fono per cosi dire tanti colpi in un fol occhiò 
"delle tefìe della Natività, quanti fono nella tetta 
intera di S. Valentino. E quell'ordine anco s'of- 
ferva nella degradazione della prima, feconda, è 
terza veduta y fcor'gendofi inoltre ch'egli fece le 
cofe non tanto ricercate, ma Fatte in modo che* 
in poca diflanza paiono finite. 

Penetrando tutti i lecreti de* primi tòaeftri òb* 
bligò oltre i corpi che tendono più al quadrato 
delle tefìe anche quelle alla profpettiva > ma nelf 
ultima fua maniera, il che ha feguito ancó.Fran- 
cefco fuo figjio. Diilinfe eccellentemente il durò 
dal molle colia qualità del lume, facendo '* cono- 
scere ove fi fanno le oda più evidenti di fottola 
pelle, lafciando la carne più per fa ; e nella prò* 
ipettiva e nel lume, usò il rifaito , ed applicò an- 
co alle fue figure un punto particolare ; e ciò 
per due cagioni ; T una per obbligar V occhio del 
riguardante a farne un particolare efame , accioc- 
ché 1' intelletto hop avelie campo di trafcurar 
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niuno artifizio; non effendovi cofe da guardar 
per obliquo , ne meno in troppa dittanza , o con 
poca applicazione, ma tutte degne d' un' accurata 
inquifizione ; l'altra che in tal guifa produceva con- 
tratto maggiore in aggiunta della loro interfecazio* 
ne, altro non cercando che una forza artitìziofa 
nelle opere fue, fìcche fino le tette , come ditti , 
fi vedono tirate al punto , e Scorciano mirabil- 
mente . 

OHervò parimenti , che la durezza che proviene 
dalla pratica del rilievo, e caufatà dalla durezza 
della materia , la quale ricevenao il lume ugual- 
mente in qualità in tutte quelle fuperfizie, che 
in gradi uguali lo ricevono, non fa quella diffe- 
renza, che fa il naturale, perchè la carne lo ri- 
ceve più dell'otta per la fua tenerezza, comeve- 
. defi l'eferopio nella punta dell'omero, nella fom- 
roitV della fronte, e fimili, ove più riero il lume 
lì mofira r che nella pancia, ed altre parti carno* 
fe ; ed in quelle oflervazioni fu Giacomo Angola- 
re . Pertanto "e cofa certa, che la durezza delf 
imitazione de' rilievi e prodotta dalla durezza del- 
la materia ricevendo il lume, come il ditte, e 
non per V evidenza de' mufcoli ; perchè in piti- 
ca naturale fi pottono far mufcoli evidenti fenza 
durezza,- come ha fatto Tiziano nel Golia, nell* 
Abramo , e nel Caino alla Salute in Venezia , e 
nel Sicario, del fuo S. Pietro Martire; il Tinto- 
retto- in Campo S. Stefano a frefeo , Paolo e Ze- 
lotti nella Sala delP Eccello Configlio di Dieci > 
e Giacomo ne' Demònj nell' altare del Nome di 
Dio irv Duomo , i quali tutti carpi, benché fierif* 
fimi, moftrano tuttavia unacàr»ettfòrbida r e fen- 
za affettazione di durezza. J ^ - 

Fino che Giacomo non h* condici tuo ed intefo 
gli artifizi , traftVle'fiife opere dalla Natura; ma 
conosciuti che gli ebbe , $* è metto ad operare ar- 
dfiziofamente . La qual cofa lì vede in molte fi- 
gure tratte dal naturale nelle iuer prime maniere , 
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che avendole fatte poi nella fua ultima, te ha 
efpreffe con vero artifizio Pittorefco, variando i 
panni , che prima fi conofcono tolti di pefo dalla 
Natura , e nei fine circondanti il nudo con puro 
artifizio, come il S. Girolamo nella Chiefa de' 
Riformati di Aiòlo , e il S. Francefco deli' ultimaf 
maniera a frefco (otto i ChioMri di S. FrancefcoT 
a Badano; e cosi i puttini , ne 1 quali fu veramen-; 
te (ingoiare, eh* ha fatto iti gioventù egli li ha fattici 
anco in vecchiezza , ma vi fi vede tra loro la differen- 
za dell'intelligenza , e pratica efprefla ne'medefimi. t 

Quando ombreggiava nel dilegno era egli fo-jj 
lito a frefco dare una tinta di lotto, e poi trat-| 
teggiava ricacciando folo detratti negli feurifen* 
za altra alterazione di tinta di fotto, ed alle voi* J 
te anco con una mezza tinta gagliarda di fotto , ! 
come chiaro fi feorge nella facciata della Cafade' 1 
Signori Michieli dipinta fopra la piazza del Sale, 
dalla qual 1 opera li conóiee , che non s' arriva al- 
la franchezza» che per mezzo delia diligenza, fe- 
condo il parere di Leonardo. Ma nell' ultima 
maniera ufava lo itile dell' acquerelli tanto nel 
nudo, quanto helP altre cofe; e di ciò fi vede V 
efempio nella Fuga in Egitto dipinta a frefco fuo- 
ri della porta della Chiela di S. Giufeppé , e nel- 
la Trinità dipinta nella Chiefa delie Grazie : Mi ; 
ne'Chioftri di S. Francefco fi vedono tutte lecar- | 
ni tratteggiate , e i panni in iflile dell' acquereliè ; 
e ciò hanno praticato gli Eccellenti nell' uno, c 
nelf akrò modo fecondo il loro genio. 

Difcorrf amo anche un poca i opra i fuoi colori . 
Nel fare i panni tra gli altri colori adoprò affai 
Ocrea , Lac<a , Gnabro, éd Afpalto, che mef- 
c'ólatò con Lacca negli ultimi ritocchi andava ve- 
lando gli ofeuri per il più indi fFerentemence tanto 
nelle carni, quanto ne'panni , ed in ogni altra co* 
la: gli altri Pittori nelle ombre fervendoli dell* 
endico e biacca per efier colore, che con puro 
endico facilmente s'olcura, e con biacca li fchia- 
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ira, danno due tinte; e poi con una mezza tinta 
formano i rilievi negli oicuri* avendo l'avver- 
tenza dt non adoperar quelli perchè fanno lecco ; 
aia il Badano praticando gli olcuri fece vedere 
che nelle fue mani il tutto andava bene. Non 
usò cangianti, ma aliai panni rodi , e frequente- 
mente di Lacca azzurri , Gialli lumeggiati con 
Giallolino, ed ombreggiaci di Giallo fanto, e ne 7 
ricacciamenti degli olcuri fi valeva delia Lacca, 
e deif Afpalto * 

1 fuoi panni bianchi, e in particolare quelli di 
rafo rifplendonq piucchè fe foflèro- di fèta , come 
apparisce nella S. Lucilla battezzata da S* Valen* 
tino in Cincia alle Grazie . I iuoi verdi fono i 
più vivi e belli , che fi vedano in cTJTre^Ue Pit- 
ture, e purè altro non fono che Verde rame , e 
Giallo fanto ; ma. fi deve Tupporre , che avelie 
qualche fecreto particolare per. purificale i detti 
colori* I fuoi terreni, in prima veduta fonò olea- 
ri, i mezzani Verdi) e gli ultimi azzurri 4 Le 
fue nubi anteriori iono di nero verde, cioè ter- 
ra verde, e biacca^ ed anco alle volte d l afpal- 
to , le lontane cinerizie con verde, * ed azzurra 
mirti.. Nelle fue armature il vedono le, tinte fe- 
parate e diftinte , e cosi bene accordate , che 1 
occhio li può dire veramente ingannato : fonpel* 
fè particolari, e cosi apparenti di fino acciaio, 
che fe follerò vere non farebbero così rifplen- 

In fomma fu varamente Giacomó particolare 
ed eccellente nei colorito * e ben avea ragione di 
dire il Palma , ed M Renieri : Difegno del Tinto* 
retto 7 colorito del Buffano ( 1). Anzi à quefìo pro- 
polito GiambatiAfr Volpato ne fuoi Dialoghi mfs* 
iopra. la Pittura U>, ci racconta, che un gior* 

r, . . 1 ili ; ) f ' t , t 'i , .,, fj\ r 1**t'T* tìO j 

(1 ) Volpati Dialoghi mli Dialogo primo pag. i r9. 
Dialogo; fedo pag. t*t. e Dialogo fett imo pag. |io* t, 
( 1 ; Dialogo Scellino pag. , * 
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no avendo il Tintoretto feco a menfa il Bacano 
fuo amiciffimo , dopo che lungamente ebbero tra 
lor difeorfo della virtù , e delle opere di Raffael- 
lo, Michelangelo, Coreggi©, Tiziano , ed altri 
eccellenti' Pittori del loro tempo , ioggiunle : lo ti 
dirò , Giacomo , fe io avefft il tuo colorito , e tu il 
mio difegno , non vorrei che i Tiziani , i Coreggi , 
I Ra facili, ne altri ci potefjero ftare apprejfo . 
E quella ientenza aflìcura efiò Volpato , eh' era 
fiata riferta da una figlia del Tintoretto medefi- 
mo , la qual fi trovò prefente , a certo vecchio 
fuo amico , che più volte glie V avea racconta- 
ta . 

Da ciò peraltro potrebbe nafeer dubbio che Gia- 
como non forte fiato tanto pratico nel Difegno; 
ma il Volpato feguendo il di fcorlo così ragiona : " 
Quando il Tintoretto parlò del Difegno , perchè il 
Difegno comprende molte cofe , non volle lignifica- 
re del difegno di una figura , perchè in altro mo- 
do certa cofa è, che il Eajfano è fiato uno de" più 
accurati e diligenti off creatori della perfetta com- 

poftzione d'un corpo ma ha voluto dire 

dello fptrito deir invenzione, e del moto ; perchè 
fc gli abbozzi , che così dir fi poffono per h più 
del Tintoretto , fojfero finiti dal Eajfano , farebbe- 
ro per certo inarrivabili , perchè il Baffano nelle 
invenzioni veramente è fiato povero di fpirito , 
il che ha confeffato anch' egli con fare fpefijfimo le 
cofe medefime , e trafportare le poftture delle }ue 
figure da una invenzione all' altra , vedendole ora 
da paftore, ora da donna , ora da uomo, ora da \ 




co- 

maggiore nella Cniefa de' PP. Cappuc- 
cini in Battano, ove rapprefentano du ti Par adi- 
to con tutti i Santi, fi può dire che Zia un com- 
pendio di tutte le pofiture fatte per le fue ope- 
re; dove che il Tintoretto, dal quale a torreafi 
diluviavano le invenzioni , nOh avea campo di ri- 
durle 
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durle a perfezione ; e fé talvolta ha perfezionato un* 
opera, allora si eh ei s'è fatto conofeere per quel 
grand' uomo ch'egli era. E però fu tal proposto 
elio Volpato foggiune.e, che interrogato Giacomo 
della lua oppinione (opra V Opera di S. Pietro 
Martire di Tiziano a comparazione del Miracolo 
del Tintoretto nella Scuola di S* Marco, ri i potè , 
che fìarebbe buona pezza fofpefo, ma che per fi* 
ne s'appiglierebbe a quella dei Tintoretto; non 
perchè l'opera di Tiziano non lia aliai meglio di- 
pinta . perchè veramente anco la pratica iftefla 
inaita così la Natura , che fedi può negare l* ef- 
fer di Pittura ; laddove nel Tintoretto è fempré 
più arte che Natura in quefla parte , E però cor* 
rCva in allora volgarmente la voce > the Pimpa* 
ziertóa * éd abbondanza de' capricci del Tincoret* 
to aveano b» fogno d' un poco di flemma del Baf- 
lano> ed il Ballano d'un poco di fpirito dei Tin- 
toretto. E 4 da ciò provenne the quelli efprefle l 
fuoi vecch? fpiritoli , t gagliardi i ed il Badano i 
fuoi giovani fiacchi . e melenfì. 

Peraltro il Tintoretto dopo di aver fattoi! fuò 
Audio da buoni rilevi, quali come cofe artificiali 
ipiccano facilmente i rifleffi nel comporlo de' mu« 
fcoli, facendo forfè che que'lumi da lui praticati 
dovettero produrre il cinericio nelle carni , come 
la Natura lo fa conofeere, cosi nella fua qualità 
del lume , come nel fito , la qual maniera fu da 
lui gran tempo, e per lo più feguita , oflervando 
the le opere di Tiziano , così per la privazione 
de 1 rifletti, come de' cinerizi riuicivanò di maggior 
forza, e naturalezza nell'opera fopraddetta di S. 
Hocco, volle fezuire quello flile , che poi acuto 
e penetrante de fecretì così delia natura come 
dell'arte, vedute le opere del Baffano, nelle quar 
U concorrevano tutti quefti artifizi uniti , s' affai- 
ticò a far (piccare Hgegnofamente queft' altro ar+ 
tificio comporto , che lo rèndeva eternamente imf 
mortale, ed è quel fajnojQfliroo Miracolo di S. 

. ^ Mar-* 
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Marco , in cui fi può dir che vi fia V eflremo di 
tutta T arte ; ficchè quefli due gran Maeftri Tin- 
toretto, e Baflano fi poffono dir veramente i pri- 
mi originali Maeflri , e Capi della Scuoia Vene- 
ziana , eccellenti ambedue cos\ in pratica , come 
in Teorica; ambedue i più acuti nel penetrarne gli 
artifizi, e neirefprimcrliconpiù evidènza, E co- 
me tale viene anche il noflro Giacomo ricono- 
fciuto da tutti gli Autori che di lui fcriflèro ( ì ) • 
Nfc errò punto il celebre Conte Àlgarotti > quanr 
do nel fuo Saggio lopra la pittura ( i ) propofe al 
fuo giovane, che dopo Tiziano egli rtudj Baflano 
e Paolo > e ciò per la bravura , fierezza del toc* 
co , e per la leggiadria del pennello * 

Beilo ò il confronto che il Volpato fa di que- 
fli due grandi ProfelTori (3): IlBaJfano, effe feri- 
ve , ì più forte di Paolo , di franchezza e va" 
gbezza va del pari, di bontà fuper* per la com* 
pofizione del nudo , e per /' accordato de' calori , 
ed artifizio de* lumi; di nobiltà , facilità, pre* 
ftezza , e bizzàrria è di gran lunga inferiore . In- 
di in un altro luogo (4), Paolo poteva infunare 
al Baffano là nobiltà, il decoro } la bizzarria, e 
proprietà dell'invenzione , e nella prospettiva a fai 
cofe, Come lo {cordar né* foffìtti , e il modo d y ag- 
girarle magnitudini fecondo la vera ragione del ve* 
dere, per quel che richiedono le quantità . Il Baffano 
poi infegnar poteva a Paolo gli accr e f cimenti dt f or* 
za, t artifizio del lume ferrato, U colpo feienttfao > 
e ricercato, perchè le fue opere fono con più accurata 
ìnquifizione ricercate , edbapefeato più il fondo nel* 

________ ■ la 

( t ) Zanetti Pittura Veneziana pag. . M. do laLand. 
fnm ftanfh en hmlit Tom. Vili. pag. uà. • 
194- Ridotti, Bai d inucci, Fcliblco , l'Amore del Mufco 
Fiorentino , Algaroui &c. &C. 
( a ; Pag T 4 1. 
(l) Dialogo Sedo pag. alo* 
(4 ; Dialogo Settima paj. ijtf. „ 



^4 Notizie sopra 

U comvofizionc del corpo umano, e coti ne lumi e 
colori la degradazione ed accordato , e per quefio 
mandi Car letto fuo figlio (otto la Jua difcipftna , 
- acciocché apprendere quelle co/e , le quali , ejfo co- 
mjcendojì inferiore , non gliele poteva così perfet- 
tamente injegnare . Indi palla alle perfezioni par- 
ticolari de Pittori più eccellenti, e attribuito? la 
fortezza a Michel Angelo , la grazia al Parmi- 
giano, la bizzarria al Tintoretto, la naturalez- 
za a Tiziano, la nobiltà a Paolo, e V artifizio al 
Ballano. 

Sopra quello che abbiam detto peraltro del Di* 
fegno di quello noftro eccellente Pittore, s'avver- 
ta che non abbiamo la prelunzione di porlo al di 
fopra de' Maeftri della Scuoia Romana . Confel- 
fiamo noi pure che i Maeftri della Scuola Vene- 
ziana portarono foltanto la palma per il colorito y 
che in quanto al dileguo convien che cedino a: 
primi . E però riflette giuftamente il fovraloda- 
to Co. Algarotti ( r ) quando dice che a Roma i 
ha da fludiare il di fegno , e il colorito a Venezia 
Ne diveda è anche la rifleffìone che fu tal pro- 
polito fa H dotthììmo Sig. Abb. Dott. Natale dal* 
re Lafte , della cui amicizia io fommamente mi 
pregio, nella iua Epiftola de Mufao Phtlippi Far- 
fetti ad Cortonenfium Mcademiam , in cui cosi ra- 
giona ( 2 ) : Sed fi verum fateri yolumus y UH ipfi 
Pri'icrpes Tilianus , Paulus , Bajfanus ita laudane 
tur , kt ipfa tanti operis fondamenta non fatis. 
firmct pofuijje judkentur . Nan delineandi ratio* 
nem> ntfi forte Tintorettum exchias , & Sym- 
metri* ftuiium , fine quo nibil fuit unquam fo* 
lidum , nibil numèris omnibus aùjolutum, levius 
ali quanto attigife ; fi ve t feftinatiove quadam prae- 
fervidi ingenti r five quod ut Eupompus cenfebat > 

(•> S.ggìo fopra V Accademia di Francia { eh' * io 
Roma Tom. II pag $o " 

(a) Gr*t*Uthnes paj.u* 1 
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naturane fpefiahdam \effet, nm arùficth exiftima* 

J'ent. Itaqne coioruìn r . ombrar um ^Unminum curio* 
or, cum> acufos captnen$ r cura Aiarietau ÙTctpià's 
f<epe etiam magnificenti* quadam [pecie de letta* 
zcnt j de if evera iUacorporum adumbràtionc , fum 
de .moribui > dt > loffie Htint* non magnoperelaboraftX 
xAt Uli Jamejketji u*. perfetti one^jMmjnorum operum 
aùeffi ntifi Juni ^ a*fùb ch^ni iatcm.pr 9 virili JujH* 
mitranti* acdignijàntèabiti y .jiaèuf non faro 
Fiorentini > Rononienjks , J{oa>aBÌ\ ìf oloxandi magi* 
ftrU kterentur . M»*^onvfoip r Faocentini , i Bqi 
Jognefi ;\e i Romani cetfera ienipi'e Ua palma, del 
colòritoCaVnÒilri Veneziani * Maeflriy ma ancheggi 
lìefli migliòri Fiamrninshi ,£criV^ il Bellori, a* 
nnfóK& il pennellarne^ buoni \ colori Veneziani -tà 
pnerq, fo&$iunge il fòvràlodata Alfcatotti che il -bò* 
ilfoJGtacomo affiemè'.'coiy TiikonctW) Palma! ^ è 
Xizlano.fu il maettro nid più .glia n'. poto nifi i\ ; ;\. 

Queflo valoroiò maeilro nort iu* privo anch'ék 
io detye, ine jmf^tfizKfimi , come tutti gii altri: j 
avendo .anche L phx valorolì in qualche parteman» 
c^éo i Se fu, .eccellenti neii accorciato ^e'iumi pna 
iua degradazione , fecondo che j-icerca la buona 
profpettiva ,, fupemnilaiin ciò Paolo , ^ in cui non 
fiuccordano gii .accidenti de* lun^i ^ e colori* fu 
perà *d A eflo inéeriote nelle * dcgiadazioni delie 
quantità , fiti , e politure ; poiché nelle opere lue 
^Wtordaco nella odiifpoftzione yò fitti azione del- 
le; magnitudini , jrah?ndofi altre :fepjaliirfr. ne'p»- 
<f)V,e0? altre terminare ^dilanai fojw K Orizzani- 
te,i,e.faite eoa pur* j>ra*ica dil difegno, e non 
(CQH'Jjitdligenza.:dell^ pw>^ctiv!a . £ 001V nelle 
compunzióni delle: iigure; confederata: la lunghez- 
za lora; o che lòno fe^poice tot piedi nel pavi- 
menta* ovvero ican ie. ginocchia -foiano iopra 
^ualchfb magnitiiiliob fuppofta : Errori che non li 
vedono in Alberto, Mantegna, Aldo, e fimili di 
quelle lettole. Non tKe^-pcrò-c he ta rt-fiano tutte 
le opere lue, ma in molt£ ideile principali t epiù 

ET ' flu- 
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nudiate. Anche Tiziano nel fuo S. Pietro Mar- 
tire fece , che il f Sicario allarghi tanto i piedi § 
che tra 1'uao e T altro capifce tutta la figura-dei 
Santo-* U • x H^l 
4 vHb r irragionevole è anche ciò che gli oppone 
Giampiet i o Cavazzoni Zanatti rtqìl uoi Jlvertimen* 
ti -per lo incorni nei amento dJ x mi Giovane atta' Pitr 
tura ( i ) do ire parla della dHpoiìzione , che deve 
dare ii Pittore alle lue ligure, e /pezialmente del 
Soggetto principato della r rafcpiefentazióne : JL 
quefio , egli derive , poco riguarda talora s\ ebbe 
[e mi perdoni la fama di xasr Ulufire "Pittore ) 
Jacopo da Ponte dettò il Baffano>; e ciò può veder fi 
nei ritorno del figli uol Prodigo a fuo Padre , nel 
ricevimenti 2U Crifio fatto da Marta , e da Mad* 
dalcna , a nella &' va con Crifio de* due pellegrini 
in.Emmaus, tf; /* <altre fimi li fue Pitture rappre* 
fentate in àmpie . cucine con ferventi tutti iri va* 

uffizj affaccendati , r in ciò principalmente , che 
peri la imbandigione di laute menfe è necefjario + 
<md\è the il minore oggetto , che appaja fi e il fa* 
ero \ e il divinò 4 Era eccellzntiffimo An limili rap* 
prefentazioui vulgari , e fa ha .voluto accefforia* 
mente fanti/tiare* e di una bettola, e di una lo* 
tamia "fate ùn agge tto di divozione , quandoaddi* 
vitne che alcuno le facre perfone alla perfine di* 
•joopra-i > .;.-!.• .ittir u-up 

Coloro poi che addogarono alle Opercoli Gié* 
corno altri jdifetti a torto * itamettano eh' io lo- 
ro dica o ohe 5 inrefero poco delie opere fue , o 
xhe mai non le riderò * ed efarai narono . E a di- 
re il vero , per formar di ciTe un giufio giudizio 
conviene pòrtatrfi a Bafìano, dfendo quivi tutte ie 
lue di efìrema eccellenza , poiché tutte le opere, 
che fi veggono di lui v fpariè nelle varie Città 
dell' Italia , e nelle Gallerie de' Principi deli' Eu- 

i-I 0 t ^\Àl\ ( : nsì* r o^ ' in oécMnI / 
■■ w mi ii. i . « ( ' ji i' jnti - 

/ (i)C9ff, XIÌ par,, tèi* m ni 1 W>W 
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i-èpa, non ne danno nemmen per ombra una 
fla idea ; e i Profeflori tutti confefjano , che ve- 
dute le nòflre è d'uopo cangiar i idea che for- 
cata erafi del valore di Giacomo. È di fatti an- 
che lo flertb Àlgarotti conferà ( i ) ; che le mi- 
gliori opere d* uri Pittore Cogliono effere quelle , 
che di lui fi veggono nella Patria, o reiìdenz* 
fuà; . 

« Quelli che più di , tutti caricarono, la baleflra 
furono i Francefi. Il Sig* La Combe (i) dice chef 
quello peraltro famofo profeflore 3 na fpefle vol- 
te difettato rifpetto alla nobiltà ed elevatezza 
faelle fue idee , che defiderata viene nelle lue ope- 
re maggiore eleganza , panneggiamenti di . miglior 
guflo, in fomma più genio. E Carlo Alfonfo du 




tura un gufto piti povero , e più miserabile 
TintorettOy e disegnarono ancor pik inferi or mente" 
di lui ; ebbero un eccellente gufto di colorì e toc-* 
carono gli animali con buo?iijjima maniera ; ma fu- 
rono oltre modo barbari nella compofizione , e nel 
difegno. Ma quelle' obbiezioni quanto inluflìilenti* 
iìano, le cofé già dette baftevolmente lo provano , 
è fé pur in elfe c c qualche cofà di vero , e la 
mancanza di nobiltà ed, elevatezza nelle idee , 
che alla fine non fono difetti. In quanto poi al- 
la barbarie addolfata, fi dévefapere, che i Fran- 
cefi con tal termine trattano tutti quelli, le cui 
opere non fono dirette da alcuni Audio dell' An- 
tico , fecondo gì' infégnamenti della Real' Acca- 
demia di Parigi , che col nome di Barbaro inten- 
de tutto quello che non e approvato dall anci- 



( i ) Saggio (opri T Accademia di Francia, ch'i Ht 
Roma Tom. n. pag. tj. 

( a ) Dizionario delle Ani &c. 
(Jj Paj- 

£ i 
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thita per Angolare, non per non aver regola , 
proporzione , difegno , è nobiltà , e per nuli' altro 
otfervarfi fé non fe un vii capriccio; Jaqualfcar. 
bara foggiacene chiamoffi anche Gotica, infettò 
le arti in Italiana! 6 n. fino al 1450., in cui , 
come abbiamo detto, s b dato principio a rin- 
tracciare il bello nella Natura . Peraltro il La 
Combe ifieffo è sforzato a confettare ^ che niun 
Maeflro in Pittura ha fuperato il Baffano rifpetto 
alla verità, eh* ei poneva ne' differenti oggetti dc x 
quadri fuoi, che fermo e pafiofo e il fuo pennello , 
ed i furi tocchi tutti arditezza , e macftria ; i fuoi 
colori locali bene intefi , wre le fue carnagioni , e 
che era eccellente ne" Ritratti , e ne' pae/i . Mo-< 
Arandoli con ciò di unaaime parere col Sig. Zan- 
netti (1), che foggiunge inoltre ejfere flato il 
"Bacano Maeftro d" un nuovo /lite, che niente a quel 
di' Tiziano , del Tintoretto , e di Paolo cede in 
bellezza, e perciò eh' egli dee avere ugual pofto 
fra quelli per compiere fide* della Scuola Vene* 
ziana nella maggiore fublimità. 

Nfe minori fon le lodi ché gì* impartire il Ri- 
dolfi, poiché dopo di aver riputato degni di forn- 
irla lode coloro, che oltre le numerole maniere 
ritrovate dagli Eccellenti han faputo inventar 
nuovi modi per dipingere , come Gio. Bellino , 
Rafaello, Leonardo, Giorgionc, Tiaiano,il Tin- 
toretto, Paolo , ed altri , foggiunge, che apprejfe 
juefti deve fi con ragione collocare anche Giacomo, 
'che allontanalo]* dalie ufaie maniere con nuovo mo- 
do fondato nella, forza , e nella naturalezza feppe 
formar la propria fua , la quale è fempre piaciu- 
ta a' Prof efori • non folo, ma all' umverfale per 
una tale proprietà , ch' egli arrecò alle <eofe tutte, 
che prefe a dipingere , ed in particolare agli animali. 
\ L'Orlandi nel iuo Abecedar io Pittòrico con 

-mag- , 

"" (1 ) Della Pittura Veneziana p*g. sp$.. % « 
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ttlagglorì encomj io efolta, perchè dopo feri vendo 4 
the ne primi tempi colorì con grazia , con dolce z« 
za , e con movimenti. Parmigiane/chi > ma nel? 
ultimo con quel tingere di macchia , di.ceìpi , e dì, 
forza refe ftupida l. arte ammiratrice £ una tantd 
franchezza . E di fatti Filippo Baldinucci ridette 
(i )-che 1 fuù colpirono sì frariebi, e st,difprez~ 
zati , e concludenti infteme4a fua invenzione , che 
Mila più .'■ ì 

Ma torniamo onde partimmo . Paolo Brazuo- 
lo Milizia Padovano nella Lettera a Giovanni 
Dònado ( 2 ) incolpa al noftro Giacomo , ed a* 
fuoi figli ancora di efferft finti /' uomo minore cT 
un palmo , e però di]cofta?idolo a poca tratta dir 
viene minore dello Scarafaggio 1 E 1 vero che il 
Ballano non s'attenne alle ligure gigantefche, co-? 
me Michel' Angelo , ed altri , ma pòi non fono 
tanto picciote che formino drfetto, come fe nel- 
la picciolezza quantunque proporzionata non pol- 
la (lar la perfezione re il S. Giambattifta a S» 
Francefco , i Demonj in Duomo 4 il S. Martine* 
a S. Cattarina fanno ben vedere ad evidenza l* 
infuffiftenza del V obbiezione ; Quando però noti 
avertè voluto intendere l'obbietto , eh' abbiara 
fatto noi di fopra, che molte delle fue figure con- 
fiderata la lunghezza loro timbrano fepolte co? 
piedi nel pavimento. 

Ne con maggior fondamento ancora lo accagio- 
narono alcuni di non aver ben lapiico dileguare i 
piedi e le mani delle figure (5 ), e che però que- 
fìe parti ei lì liudiava di nalcondere dentro il 
quadro, lebbene fenza affettazione * e sfuggirne 

in tal 

( 1 ) Lettera a! Marcliele Vincenzo Capponi nel Voi 
1. Par. V dellè Pròfe Fiorentine p1g. ìr%: ' 

(a) Premelfa alla fua. Traduzione de'giornidi Efiotfb 
pig. CVIJI. 

( 1 ) La Combe eie. pinnetti della Pittura Veneziana 
loc, tic. V Idea del perfiiro pittore pag ift. ed altri, 

E i 
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jn tal maniera l'impegno. Che ciò egli facefto 
h fuor di dubbio, ma abbiam veduto di fopra U 
ragione perchè operava in tal maniera, non per- 
eti' egli avveiìe difficolta veruna in far dette par- 
ti, poiché ne fece talvolta di beljiffime, come 
nella Natività in S. Giufeppe, e nel S. Pietro e 
Paolo in Chiela dell'Umiltà a Venezia, comeve' 
dremo dipoi , 

Anche il Vafari non diede al noftro Giacomo 
tutte quelle lodi , di cui era meritevole , è perq 
ilfamoio Annibale Carracci , come j-iferifee il Bel- 
lori ( i ) in certe note che fece al luddetto Va- 
iar! , in tal modo prefe ledifefe del noftro Pitto- 
re : Giacomo Baffano è fiato Pittore molto degno , 
€ di maggior lode di quella gli dà il Vafari , per- 
fbè oltre le fue belli ff me Pitture, ha fatto di qué* 
miracoli , che fi dice faceffero gli antichi Greci > 
ingannando non pure gli animali , ma gli uomihi 
anco dell" arte ; ed io ne fono tefiimonto , perchè 
fui ingannato da lui nella fua camera pendendo la 
mano ad un libro , ch'era dipinto. Di quefto pre- 
gevoliflìmo fatto ne parlano con gloria diverfiflimi 
altri Autori (i) danioa conofeere in tal modo eh' 
elio era arrivato a far vedere di nuovo ciò che 
in altra età ammirò con iftupore l'antica Roma , 
ove fecondo che racconta Plinio (3) fi videro 
delle Cornacchie, che credendo vere certe tegole 
con fomma ma e fi ria dipinte fopra i muri del Tea- 
tro di Claudio Pulcro , volarono per pofarvifi fopra , 
nel modo iiieiio che Zeuiì anticamente avea in- 
cannato gli uccelli coli' uva dipinta , e il Demo- 
ne ( ^ ) ne' tempi più moderni un Cane con cer- 
ti 

— — ■ -L» 

( 1) Vite de' Pittori, Scultori, c4 Architetti modcr 
fi? ?H- 4- 

(*) Algarotti Saggio fopra la pittura pag> aia. 

( j ) Storia Naturale Lib. Cap 4. 

(4j Mtlvafi* Vili di Girolamo Curii dettoli Df0t*q« t 
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ti gradini dipinti (òpra d'una muraglia, i quali 
volendo, egli falire iri piena corfa diede con tan- 
to impeto della te/la nel muro medeiìmo , checol- 
la fua morte acquili ò nome immortale a quell'e- 
gregio lavoro . Ma il Badano di maggiori lodi e 
meritevole ; poiché, fe Zeufi dieffi per vinco a Par- 
raììo, come colui che ingannato foltanto avea 
degli uccelli, dove Parrafìo era giunto ad ingan* 
nare lui ftelfo colla cortina dipinta ; così Giacomo 
ingannando quel famofo Profedore eh' era Anniba- 
le Carracci, diede a vedere elier giunto all' eccel- 
lenza dell' Arte ► 

Sopra tutto, però fi refe il Badano maravigliofo 
e inarrivabile nel dipingere qualunque fpezie di Ani- 
mali , poiché li formava fomiglianti a'naturali nel- 
le loro fattezze , colori , e movimenti • Quello 
fu un pregio fuo particolare, e gli Autori tutti 
riconofeono in lui una eccellenza ammirabile cori- 
fei landò lo in queflo genere come V unico Profef- 
forc • Tiziano ideilo facea tanta ftima di quefto 
fuo pregio, ch'era iólito far il fuo ftudio fopra 
gli animali dipinti da Giacomo , anzi di più rac- 
conta il Ridolfi ( i ) che quei grande Profeffore 
abbia comperato una fua Arca di Noè per ven- 
ticinque feudi prezzo di confiderazione in que* 
tempi. Anche il Tintoretto in ciò cedevagli la 
pahua ; e perciò a queflo proposto l'autore mes- 
cle fimo ( 2, ) , ed il Boi eh ini ancora raccontano 
( i ) che un certo prepotente ellendo andato a ri- 
trovar quello Profeffore volea efier ritratto:* ma 
avendogli rifpofto , eh' eflo nem ritraeva , fe non 
quelli che portavan de' danari in faccoccia, s'in- 
furiò lo sgherro, e incominciando a far delle bra- 
vate gli dille, che guardafTe bene a non cozzarla 



( i ) Loc. cfc pnn*- \ % > 

( %) Ridolfi par. II. ptgrf $9. » « .1 
C*> Carta d«l Naregir Pittorcfco pag, 2$^^ 
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«ioti lui, perch> effo jera dna beftia. Rifpof&alfor* 
il: Ti moretto: Veggo che jet una befiia >< e perà 
conviene 'the tu vada dal Baffano-, che in fare 
ajiimali £ ogni forte è eccellente. E a dire il ve* 
-ro così naturalmente egli er* tòlito a ra^prefen* 
tarli, che chi lo mira può- ben dire cori verità , 
£ome il Bofcbini ( i ) che forte nitrire . il Cavai* 
lo > muggire il Toro > ruggire il Leone , belare #J& 
ornilo, gracchiare il Corvo > dando inoltre la prò* 
pria qualità ad ognuno, come. farebbe la vagbez* 
za del Pavone , la purità delta Colomba , la /o* 
quela del P apagai lo , ajìuzia della Volpe , il guiz* 
zar de' pejci y il 'volo depi Augelli , ed altre i n- 
.finite tonfimi li e f preconi . E Gio. Paolo Lomaz* 
zo ( z ) arlicura che oltre gli animali e fpr effe anco 
eccellentemente fotto f acqua i ranocchj , e le fi* 
ture da mezzo in .giù diverfe da quelle ifteffe , 
Mbc ftavam di fopra moftrando la fua tortuosità, 
e parimenti tutte le altre parti, che. ad èfi fi con- 
tengono . Nè minori fono glielogj che per quefla 
lua particoiar prerogativa ^Ii attribuif'cono il Bel- 
. lori Gio. Pietro Baglione (4), /' Abregé 

de la vie des plus fameux petntres (5) il Sig^ 
Zanetti, l'Autore del Mufeo Fiorentino, il Ri- 
dolrì, ed altri raoltiflìmi-j 

, Il fecondo pregio per cui # refe non meno fin* 

Jolare ed eccellente fu il Lume; pochi fimi al par 
i lui , fcrive il Conte Algarócti nel iao Saggio 
.fopra la Pittura ( 6) fevpero fare quella giuftadi- 
fpenf azione di lumi dal l una all' altra c$fa , e queh 
f . .-e» .... , le 

. mi 1 r . r . 1 t t 11 7n 1 1 1 i t i , 1 I ■ r 

(1) Ricche Mincre della pittura Veneziana. 

( 1 ) Proporzione Naturale ed artifìziaie delle r cpfé 
pag. )6i. e 474. 

( ì ) Vite, de' pittori , Scultori , ed ArchUeui moder- 
ni pag. 4 

(4) Vite de' Pittori, ScuItONyed Architetti Pag. «4* 
( s) par. I. pag. tjo/'e U 

(O P*É» l * . k::Ji -' 
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lì felici Contrdppbfòhn\ , pyr cui' gii 'oggetti dipin* 
ti vengono veramente d rilucere. Per quella fui 
maeftria non celia di lodarlo Marco Boichini in 
pitf luoghi della ina Carta del Navigar Pittore/co 
fcritta iw lingua Veneziana (i), e fpezialmente 
nella Dedicatoria a Leopoldo Guglielmo Arcidu- 
ca- A 1 Auilria , ove fìnge che Giacomo nella co- 
llusione della lua Nave Pittorefca abbia fatto la 
bocche porte per dar lume alle giave , e camera 
del Patron ; poi p«N tondo ria al buon viaggio pel 
mare della Pittura; comparte i charichi a' più fa» 
moli Pittori del mondo , fra i quali pone Giaco* 
mo fineendo, che tenga in mano il battifuoco per 
accender le micchie, ed il ferale in tempo di not- 
te. Indi verfò il irne ove i Numi prendono lot- 
to la lor protezione un Pittor Veneziano , fa che 
Diana lo prenda a proteggere ; e poi elclama : 

0 Bajfan , vivo lame tra Pittori ! 

tV ogni notte che Hfa è affai più chiara 
Di qual fi fia Pittura unica e rara, 
Merce che Cinti a ghe dà i fo fplendori • 

m « I * • • » • 

Siccome Giacomo era intendentiffimo delle Sa* 
ere Iftorie, nel cui ftudio egli impiegava tutto 
quel tempo, che avanzavagli dal dipingere, così 
volentieri dalla Sacra Scrittura traeva il Soeget* 
to di molti fuoi quadri, de quali il Ridotti tauri 
lungo efattiflìmo racconto ( a ) , che gli venivano 
levati di quando in quando da'Negoziatori * Rap- 
prefentò anche più volte le quattro Stagioni dell' 
anno, alcune delle quali a' terrai del Ridoltì (3 ) 
furono rivendute da' compratori le migliaia di 
feudi , avendo in tal maniera quello degnò Arte- 
fice 



(l) Alla pag. 4J . z'74« *97' IH' 34f- 

{* ) PH 3 79. c fegg. 

ti) Pag- |8*. • ... . 



74 iN otiz I E S 0 P R * , 
fice dato materia a molti colle fatiche lue <f ar- 
ricchire , Fece anche per E erezione delia Criftia- 
na Fede nelie parti dell'Indie di comraiflione di 
Antonio Maria Fontana Orefice molte azioni del- 
la Vita dei Salvatore, che lervirono di naolcopro- 
fitto per l'introduzione delia Religione , avendo 
la Pittura virtù d' imprimere lenii di divozione , 
e dj mantenere nelle unune menti le memorie 
delle cole accadute, nul iuo i 

Dopo di avere prodotta ut** generale notizia 
de' virtuofi talenti di quello grande Maeflro , e 
de' vari ioggetri che prefe a dipingere, è. tempo 
ormai , che partiamo in particolare alle cofe ope- 
rate da lui: ma non creda il Lettore, che noi 
penfiamo di regiftrarle qui tutte, che ciò farebbe 
voler tentare colà imponìbile. Noi fi ridurremo 
foitanto a quelle, che vennero dopo le più. efat- 
te diligentitfìme ricerche a noftra cognizione • 
Molti Scrittori non mancarono di annoverarle r 
ma però non tutte , come il Vaiari, il Borghino, 
il Felibien , il Sandrart , il Le Conte, il De Pi- 
ies , 1 Abregé del 1745. » il Ridoifi , e mokifllmi 
altri. A quefle noi ne aggiungeremo molte altre , 
e avendoli prelò ia briga di riveder , ed dami ri ar 
da noi fleffi tutte quelle che eiìUono in queftino? 
Ari contorni , correggeremo gli sbagli prelì da. al- 
cuni , e dal Ridolfo lpezialmente , ed aggiungere- 
mo ciò ch'elio ornile. Per feguir l'ordine propo- 
fio noi daremo principio dalla Patria , e da' cirr- 
convicini luoghi e villaggi, indi alle Qua* 



B A S S A N O 
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S BERNARDINO s picciola Chiefa vicina a 
X quella di S. Francelco. Dipinfe ia Tavola 
maggiore colla. Beata Vergine, S. Bernardino^ e 
S. Giambatifla . Quella non è delle Tue migliori. 
Era per lo avanti occupattó il pollò da quella già 



dipinta da Dario da Triviali 



Nel 
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Uri fecondo Altare , la Tavola che rapprefent* 1 
Ja Depofizion di Croce con M. Vergine, S. Gio- \ \ 
vanni d' Arimatea , S. Giovanni , e S. MarU ì 
Maddalena, duella e una delle prime fue opere, ' / 
che peraltro non merita gran rinelfo* 

CAPPUCCINI. La Tavola deli' Aitar maggio- 
re, che raffigura la Gloria del Paradifo . Que(T 
opera è una delle lue preziole e rare , tutta ri- 
piena di belliflime figure fecondo porta ji fogge t* 
•to , e fi riconofce efler quefta per così dire un 
compendio di tutte le politure fatte per le fue 
opere. Il Ridolfi aflrcura che in quefta bella Pit- 
tura ei colie alcune figure da Tiziano . 

Sono pur fuoi i due quadretti laterali a baffo, 
uno T Adorazion de' Re Magi , e V altro la Pre- 
fentazione al Tempio. Erano anche fuoi i due 
altri fuperiori , uno colla Natività di Noftro Si- 

fnore, e l'alerò colla Fuga in Egitto : ma i buoni 
'adri avendogli affidati per eiìer copiati, in lor 
vece fenza che le ne accorgeflero , furono foftitui» 
XC due copie. 

Nel Refettorio s' ammira V ultima Cena , affai 
bella, e ben confervata, e con diligenza cufto- 
dita . 

S. CATTERINA Chiefa già de 1 Padri della Con- 
gregazione Offèrvante di Lombardia dell'Ordine 
Eremitano di S. Agoflino , ora foppreffi . La Ta- 
vola del fecondo altare a mano Jintflra , ove fi 
vede S, Martino a cavallo di lucide armi vefti- 
to, che divide il mantello col povero; e un$ 
delle fue più il u pende della fua più forte manie- 
ra , di cui furono fatte moltiffìme copie . In un 
angolo lì vede il mini fi ro infernale, che dalla 
bocca, e dalle narici getta vi vi (fimo fuoco. 

DUOMO. Due opere iìupende s' ammirano in 
queffa Chiefa di Giacomo . Una ferve di Tavola 
air altare del nome di Gesù , e raffigura la Pre- 
fentazione al Tempio. Giufeppe e Maria per ub- 
bidire alla Legge prelentano il nato Bambino t 
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•7<5 . Motivi e sopiIà-; 
-Il Vecchio Simeone lo prende fra 1e braccia é 
con un canto ammirabile, tetti lìca la fua ricono^- 
fcenza . Molti fi veggono .affittenti alla falera fun- 
zione da una parte e dall' altra in ginocchio, fari- 
te femmine , Pontetici , Prelati , ed altri i Tra que- 
fii ammirabile fi rendè un fanciullo, cui la ma- 
dre divotamente addita il facro miflero, che ve- 
ramente fpiraun' aria divina. In alto, numerofo 
coro d'Angioli, e Cherubini con devozione ado- 
rano il Redentor dei Mondo ; e a batto fi preferì- ' 
tanó agii occhj fieriffimi Demoni, che fpiranoper 
ogni lato rabbia, furore, e vendetta, che leb- 
ben terribili in villa e fieri , dettano tuttavia l' 
ammirazione , e io ttupore a' Profeflori tutti 
Quefti fi pottono porre fra le opere di fomma per*- 
fezione ; nella compofizione e forma imitano I' 
intendimento, e l'artifizio di Michelangelo, e 
nella forza del colorito tendono a Tiziano , e 
forfè fuperano e l'uno e l'altro. In fomma que- 
fla è un' opera delle più beile e dilettevoli perla 
vaghezza , nobiltà , forza , e fierezza propriamen- 
te diftribuite. Nobiltà e vaghezza negli Angeli 
forza e naturalezza negli uomini , e fierezza aU 
men di colorito ne' Demonj . Giacomo lavorò que-« 
fla bella fattura attìeme con Francéfco fuo figlio , 
e per non defraudarlo anch'etto del meritato oncr- 
re ^ volle che i nomi d'entrambi fi leggefièro in 
tal guifa fopra il bafamento di una colonna : JA- 
COBUS A PONTE PATER , ET FRANCISCUS 
FiLIUS FACIEBANT. 1577. 

L'altra s' ammira nella Cappella dettra latera- 
le alla maggiore, ed è la Tavola di quelP altare' 
detto dell a Madonna del Parto , ove Maria Ver- 
gine collo Spofo fuo Giufeppe adorano il natò 
Gesù, che co' fuoi raggi illumina gli Oggetti . E' 
potto fopra la paglia , e il Bue e V Afinelio zìi 
lopraftano per riscaldarlo col fiato. In alto vi fo- 
no alcuni Angioletti. L'opera è bella attai , la- 
vorata con artifizio e diligenza verfo il fine d#- 
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|H «mi fuoi . Anzi aggiunge il Ridolfi ( 1 ) che 
afcche Leandro il figliuolo abbia ajutato il Padre 
iniquefto mirabile lavoco. 

\ FRANCESCO Chieta già fu de' Minori Còn- 
ventbaii foppretìì , ed ora dei pio Ofpitale degli 
Infermi, Due opere anche in quefìa Chiefa vi (ò- 
bo di lòmma ammirazione. Una ferve di Tavo- 
la presiofa air altare della Famiglia Coffa alla de- 
lira del maggiore, in cui fi vede S. Giovanni Bat- 
tifi a nudo fedente Top ra un faflò , che mira con 
molto affetta incielo ; Queft' Opera flupenda mi- 
rabilmente fa vedere la grand* arte ' del Ballano 
nel far con un colpo feien tifico , forte, e mattic- 
elo cote di, rilievo , e tonde , che par che fpic- 
chino fuori dal quadro . I Profeflori 'tutti reftano 
ftupefatti ad un lavoro di tanta eccellenza ; ed il 
Bofchmi parlando di efla là pone fra le cole più 
mararigliofe , e rare (1). E di fatti tanti fonò 
gli oggetti di ammirazione, quanti i colpi che la 
compongono. Ella e lìmilmente delle ultime fuei 
della quale furono anche fatte moltiifime copie ; 
ed una di quelle per: fatai dettino fu quali dar 1 
Frati nella loro partenza air originale foflituita ; 
perlocche quefta già dal telajo malamente levata 
fofferfe qualche lieve danno. 

La feconda opera preziofa fta fopra l'Altare 
dedicato allo Spirito Santo. Ivi fi veggono i San- 
ti Appofloli congregati , e la B. Vergine in mezzo 
con molte lingue di fuoco, che piovono lor fo- 
pra . Tien per fermo il Volpato ( 3 ) , che quefta 
bell'opera allora ufeifìe dalle mani del Badano 
quando era neli' auge della propria eccellenza ' 
come ben comprender fi può dal diligente efame 
... di ' 

. ♦ * . . i , 

(«.) Par 1 pag. ,8*. ' \ J V- 

fi) Carta del Navcgar pittorefeo pag 3 i 4 . 
Vii Dialoghi mfi. pag. jn, e ho. 
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^8 Notìzie so p.rà 
di effa , ove la divozione e lo Spirito elevato à 
Dio fi fanno al, vivo vedere nelle f accie di que- 
gli Appofloli . I panni fono ctosi bene aggiuflati 
alla difpolizione della fuperfizie , toccando anche 
qualche particolarità ne* mu/coli * e nel difegno 
tifilo llile del Parmegiano, e nella vaghezza del 
colorito, mifto però colla Tua forte ; fvelca + è 
graziola maniera lo flile di Paolo , che non la- 
ida fe non luogo all' ammirazione . Ed oltre V 
(feiprelTìone degli affetti cosi fpiritofi, e divoti vi 
fi mira un colpo in modo ricercato e franco ; che 
più di quello non fi può. efprimere anatomifìica- 
mente in pratica naturale . La difpofisione poi 
delle figure in compofizione circolare, e quadrati 
è tale, che l'occhiò non ha onde" meglio defide^ 
tare, recando pago e foddisfatto neH accòrddtd 
ài tante tede, piedi.* e mani regolatamente difpo- 
fle. AnWa il fuddetto Volpato che tante bel- 
lezze s ammirano in ella , che i Profeflori iono' 
Corretti ragionevolmente affermare , che in Ro- 
ma ideila poche fe ne vedono di fomiglianti Di- 
fpofe Giacomp in quefla maeflrevolmenté roflì , 
gialli , cinetici imerfecanci tra di loro, così in 
tutta la teda, come nelle parti di quella tanto 
he' chiari , quanto negli ofeuri con un accordato 
tosi naturale < che febben fono pittorefeamentc 
evidenti, ad ogni modo rapprefentano all'occhiò 
tefie più vive, che dipinte. La figura anteriore 
di quel!' Opera eccellente chiaramente fa vede- 
re, ch'eflb era folito ufare del cinericio,' ove fi 
veggono l'ombre velate di giallo fanto con poco 
minio, gli ofeuri d'afpalto , i chiari di gialla liti , e 
biacca, e nelle mezze tinte, cinericio. U, tempo 
danneggiolla alquanto, ma piùy_fu guafla damano' 
ignorante col volerla acconciare . 1/ 
— Nel Coro diètro air aitar* maggióre v'h pure di 
fuo un bel qua ro con Crifto Crocifitto. . * 

S. GIROLAMO Chiefa delle Monache dall'Or- 
dine di S. Benedetto, Due quadri ftupendt fiuei^ 

góncy 
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gòrtò appe/ì alle pareti di quella Chiefa. Il primti 
cbe'4u lavorato nel i j^4« come apparifee dall' ifc 
criiione portavi lotto, cioè ne* primi, anni della 
Aia ili altre tramerà^ "rapprelenta noftra Donna, 
che fuageitt Egitto; Si vede il Bambino iti brac-? 
ciò a Staria Vergine accompagnata da S. Giù* 
teppe;' "indi tre figure, una che conduce 1' A- 
Anello $ e le altre che portati dietro fulle fpalle 
varie* cole appartenenti ai vieto . Quella Pittu- 
ra aliai ben conservata e bella, di cui pu- 
re furon fatte varie copie, una delle* quali di 
buona mano fi vede prelio i Signori . Vittorel li al 
portello é 

Nel fecondo fia efpreflb il martirio di S. Cat«» 
tarirìa. Stadi la Santa in mezzo ad uno fluolo dì 
manigoldi fcompigliati econfufi dopo che per mi- 
racolo V infranfe la ruota, e fi ruppero gli ordi- 
gni preparati per martirizzarla. Ammirabili fi ren- 
dono le politure di elfi , gli feorci , e i tratti . Vi 
fi potrebbe foltanto apporre non aver efla quella 
degradazione ne dilumi, ne di tinte, che li con- 
viene Ella è della feconda, fua. maniera . 

Ammiravafi eziandio un bellitilmo S. Rocco a 
freico dell'ultima fua maniera, ma le buone Ma- 
dri col bianchesglamento lo ricoperlero. Allora, 
fcrive il Volpati, veder fi poteva in un colpo d* 
Òcchio tre delle maniere di querto grande Maeftro, 
e gli avanzamenti che andava facendo di una in 
l'altTa Tempre in meglio. 

S. GIUSEPPE, Chfefa pofla in Cartello vicina 
al Duomo . Vanta «tìa E opera più eccellente che 
fia ufeita dal pennello del noftro Pittore . Quattr' 
anni afficura il Volpato che '1 Badano in cala fua 
la tenne per ritoccarla a fuo gurto, e renderla 
più perfetta. E il celebre Co. Algarotti , che ogni 
giorno , mentre fu in BafTano, andavala a contem- 
plare, ritrovando ogni giorno in .erta* nuovi pregi, 
e nuovi oggetti d'ammirazione e difiupore, giudica 
t nel luo Saggio fopra V Accademia di Francia, eh' 

è ira 



«O • INOTIZ! E 'SOPR A; r 
fein Roma, <( , e in quello fopra la Pittura {*} t 
che quella uà' » più bell'opera che giammai Gia- 
come facefle . Effa ih fopra il magggiore Aitare , 
e prefe a Tapprefentare la Nafcita di Crifto , ove; 
F Aurora apparia fopra le cime de* monti rifehia-> 
ra co' fuoi candori il Cielo. Nel feno ; di . runica 
Capanna fìa ia : Vergine inginocchiata in atto di 
avvolgere in povere fafeie il nato bambino Due 
Angeletti feflofi incanto feendono all'aprirli d' 
un lampo r di gloria y e intorno ai Prefépe ftanno 
adoranti i Pallori veftiti di rozzi panni co' piedi 
ancor lordi di fango, uno de' quali arreca un a- 
gnellino per farne dono alla Vergine madre , e un 
altro guida un Bue ; che i embra muggire per al- 
legrezza . S. Giufeppe , S. Corona . S. Vittore ar- 
mato di lucida armatura adorano genufleffi il par-, 
goletto infante; None dato alla penna, qui elcla- 
ma il Ridoltì (3) prefo da entufiafmo nel deferi- 
vere così bella Pittura , il delineare la bellezza , 
e la purità di quella Verginella che nel comporlo, 
pare y che più 'fi affatica}] ero gli Angeli , che il 
pennello del Pittore, ficche ognuno mi rancio quel 
divino mi/fero efprejffo con. tanta naturalezza , 
giurerebbe di ritrovar/i nella capanna di Eetlem~ 
me con Maria , Giufeppe , e i Paftori ; ^nde. 
V\ anima intenerita ftilla fagli occhj tegame di 
dolcezza figurandofi Iddio nafeere tra ijiùe fie- 
no per amore dell'uomo. Voile Giacomo far men- 
tire anch' in ella coloro che dicevano noa far 
.per elfo ben dipingere i piedi delle figure , av.en- 
tiòne fatti di belliilìmi . Fu effa perfezionata fiatv- 
no 1568. , e a .pie il Pittore vi pole il fuo, no 
tneTTTbellezza di; qtiefto lavoro ,trae del contì- 
nuo Perfonaggi ad ammirarlo, che pur ancaban r 
no tentato con largbg eGbizioni di farne acqui fio.; 

( 1 ) Tom. 11. pag 14. < ' 

( 1 ) Saggio fopra la pittura pag 149. 

( 1) Par i.pag 384 . Jy* : > ^ 5 
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ma noi non abbiane giammai voluto privarce* 
ne, acciocché ivi confervitt la teftimonianza del- 
ia virtù d'un tanto noftro Cittadino. Anzi i Guar- 
diani della Confraternita ài quella Chiefa , accioc- 
ché non potette mai in alcun tempo correr perw 
colo d' efter trafugata , prefera parte in Capitolo 
ai6. di Marzo 167^. di Jimil tenore: 

Effendo la Pala di- S. Ifeppo efifcnU nella Chie» 
fa medefima di prezzo inefiimabileper effer di ma- 
no di quel tanto celebre Pittore detto il Buffano , 
ed aceto tanto te/oro fi conferai nella Patria non 
folo , ma anco nella Chiefa me de fi ma , fi propone 
parte che detta Pala non debba , Hi pojja effer le" 
vata dal fuo loco, ni da quello mofja da chi fi fia , 
ni per cauj a a" effer- copiata, ni per qualfivogliee 
altro prete fio , ma refiar fempre debba ft abile nei 
fuo loco , come femprt è fiata , ed anco al prefen* 
te s-attrova, e cià in pena di bucati foo. , don* 
do autorità olii Maffarà di fortificar quella tanto 
avanti, quariU di dietro per la fua conferva* 
zione . 

I pregi di quefta Tavola invogliarono molti di- 
lettanti di Pittura a farne la copia; e però una 
le ne vede in Chiefa di S. Giovanni Battifta , un' 
altra nella picciola Chiela della Madonna di Ca- 
ravaggio; una nella cappella villereccia di S.Ze- 
no della Nob. Signora Giacinta Vittorelli ; una 
nei picciolo Oratorio del Nob. Sier. Antonio Ne- 
gri Miazzi a MtuTolente ; una nella Chiefa di S. 
Croce di Campeie; una nella Chiela di Borfo ; 
una pretto il noftro amico Sig. D. Bernardo Zi- 
liotti; una pretto di noi; e moUitfìme altre. 

Nella Chiefa medefima i Guardiani delia pre- 
detta Confraternita fecero fare T anno 1580. a 
Giacomo anco la Tavola di S. Appollonia, in cui 
fi vede M. Vergine col Bambino in braccio , S. 
Appollonia da un lato , e S. Agata dall' altro . 
Quefta- Pittura i] rende anch' etta particolare per 
aicuni iuoi pregj r come abbiam avuto occaiìone 

F di 
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& accennare di fopra . Efla fu ordinata nella for* 
rea e maniera di quella di S. Martino in S. Cat- 
terina, ma ficcome per prezzo di etta flabilirono 
foltanto i Guardiani L. 150. , come fi ha da'Re^ 

?iflri di e(Ta Confraternita , così gran diftinzione 
i vede tra quefta , e quella che coflò aflai di 
più . 

La Tavola dell' Altare di S. Lorenzo col San- 
to, che ora eflendo V aliare atterrato , fi vede 
appeia al muro della Chiefa , c foltanto un fuo 
mero abbozzo . 

S. MARIA DELLE GRAZIE. I Profetfori pen- 
dono dubbi olì a quale fra le opere di Giacomo 
di fomma perfezione debbano dare il primo luogo 
dopo la famofa Natività in S. Giufeppe; e final* 
mente fenza cor niente alle altre, par che fi at- 
tacchino a quefta , che Ha fopra V Altare di S. 
Valentino . Il Bolchini ( i ) non cefla di efaltarla 
fra le opere più eccellenti, e rare, e ingenua- 
mente confètta ch'egli ha voluto inginocchiarli 
fopra T altare per adorar con riverenza opera co- 
si bella , e per toccar colle proprie fue mani que' 
colpi , quelle macchie , que tratti eh' égli (limava 
tante gioie preziofe , e ineftimabili . Rapprefenta S. 
Valentino in atto di battezzare Lucilla. Si vede 
quefla Vergine Santa veftita d'un panno più can- 
dido della neve , a' piedi del Santo Sacerdote , tut- 
ta modeftia , tutta umiltà . Poco difeofto fla il Pa- 
dre di Lucilla, indi un Paggio , ed una Donna 
cosi eccellentemente lumeggiati, che rendonofiu- 
pore . Un' altra Donna attenta al lavoro deli' ago 
merita una particolar' oflervazione . Da un altro 
canto vedefi un Chierico , che tiene in mano fo- 
pra una lunga afia la Croce, e a lui vicino in ter- 
ra un Turco con un vafo, e appretto un bacino 
4' ottone, e di dietro un giovine, e uncanegra- 

zio- 

(i) Carta del Nmgtr Piuorcfco paj. »*9. 
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ziofiffimo. Que'Puttini poi che fccndono daiCufi 
Jo con palma in mano fono flupendi : In verità / 
qui efclama il Bofchini ; allo splendore fembrané 
ejft venir dal Par adì fo, # lo ftejfó Tiziano non a- 
vrebbeli potuti fare migliori, poiché fono il non 
plus ultra . Perfettiffima è la profpettiva, bella T 
Architettura ; infatti ragionevolmente effa e lo 
fìupore de 1 riguardanti . Il difcapitò di queft' ope- 
ra maraviglio! a fi e, eiTer ella in una Chic (a 
così ofcura, che "non fi può per mancanza di lu- 
me a lua voglia ammirare . Leggefì a' piedi a chia- 
re note il nome dell' Autore, Fra le moltiflime 
copie che furon fatte di efla , qnella che fece 
Giambàtifta Zampezzi porta il vanto fópra di tut- 
te, poiché così perfettamente imitollà , che fecon- 
do l intendimento di Bortolo Scaligero (i) cede 
di poco air originale. 

m La Tavola che gli fla vicina con S. Andrea , 
e S. Gottardo viene pur confederata per fua i 
: PALAZZO PRETORIO , ove rifiede il pubbl?- 
co Rapprelentante. Si veggono appefe nella Sala 
dell' Audienza tre iacre Iftorie in tre diftinti qua- 
dri della prima fua maniera ; ma per incuria bia- 
simevole aliai danneggiati, e guadi e* dal tempo, 
e dalla polve , e da altri Urani accidenti . In uno 
li veggono i tre fanciulli ufeiti illefi dalle fiam- 
me dinanzi a Nabuccodonofor . Neil' altro Sufanna 
accufata da' Vecchi nella Cafa dì Joakim alla 
prefenza del popolo d' Ilraello . E nel terzo 1' A- 
dultera condotta dagli Scribi a Crifto. La bellez- 
za di quelli Quadri fece nalcere al Sereniamo no- 
firo Principe il defiderio di farli trafportare ia 
Venezia , perchè fervir doveiTero in decorofo or- 
namento alla pubblica Libreria , che in allora an- 
davafi ampliando, ed abbeliindo, e quindi impò- 
fe ciò al Podefta Zaccaria Bembo con Ducale de* 

, . fei 

(.i) Bofcliini cit. pag. t 7 t. 

F * 



Ci NoTlUE SOPRA 

tèi Novembre >r~S- i i Capi della Citta pro- 
vando un lenfibile difpiaccre nel vederi. P"vare 
dì ekve cos. preziofe , umiliarono al trono del Prin- 
cipe un loro oliequiolo Memoriale ed ebbero la 
forte d' impetrare la conferma di elfi colla leguen- 
te graziola Ducale: 

jtìnR** Eocenico Dei gratin Dux Venetiarum 
&(. Nobili O- fapienti viro Zaccaria Bembo de 
Yuo mandato Poteftati , & Capitai Bajjani fdeh 
dilecìo jalutem , V dilecitonis afeSum .Con le no- 
tizie Che fi jono avute nelle diftmte vojlre infor- 
mazioni j opra lajupplica di cote/la fedeli finta Cit- 
tà e perjuajo il Senato col motivo di vederla e lau- 
dila nelle jue iftanze di _diverfi , che li tre qua- 
dri abbino a continuare in adornamento della Ca- 
mera d'udienza di coteflo pubblico Palazzo ; e 
perchè Opere di Così celebre Pittore qual e [iato 
Giacomo da Ponte, detto il BajjanVecchio , abbia- 
no a continuarli illeje da maggiori pregiudizi fa- 
rete , che dalla Città iftejja fiano riparati per quel- 
lo temejfero, e maggiormente accurati i quadri 
ilì/fi , onde mai in alcun tempo fiano altrove tra- 
sportati. 

Hata in noftro Ducali Palatio die xx. Decem- 
bris India, tertia IW 

Nella Cappella del Palazzo medefimo eretta già 
dalla divozione del Podefla Santo Moro , evvi la 
Tavola dell'Altare con nollra Donna, S. Marco, 
e il Podefta Santo Moro in ginocchioni in atto 
di adorazione. Come pure i due quadri laterali 
all'altare, S. Rocco in uno, e S. Sebalhano in. 



un altro. 

SAI A DEL CONSIGLIO . Si vede in cita il 
bel quadro della" Ina prima maniera dipinto per 
1 lordine rubblico l'annoj^^n onore del Pode- 
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fla Mattio Sòranzo , clic fi vede inginocchiai 
davanti l'immagine di Noftra Donna col Bambi-* 
no in braccio, e da' lati S* Lucia, S. Antonio, 
ed altre figure , e a piedi urta figlia di elio Rap- 
prefentahtè . 

SANTISSIMA. TRINITÀ' Chiefa Parrocchiale 
nel Borgo di Angarano . Nella Tavola del maggio* 
ré Altare figurò la Santiffima Triade con Angeli 
intorno , alcuni de* quali fuonanò iftrumeuti , e 
2l piedi finfe un naturai paefe , ove c' entr'aho tu- 
guri, ed una vecchia che porta le ocche aiMer* 
cato . Erta c della fua prima maniera, di cuiab^ 
biamo avuto più volte_ occafione di parlare in 
queflo Traflatcrr"" 

Partiamo ora a far menzione delle opere priva- 
te in Battano . Nelle Cafe de' Càmpefatfi vedeva-fi 
al tempo che fcriveva il Cavalier Ridolfi, un* 
Femmina ignuda della prima fua maniera; e nelle \, 
Cafe de 1 Guadagnini in capace téla dipinto Criflo in 
Emmaus con figure pòco men che al vivò , nelle at- < 
titudini delle quali , dice il Ridolfi, che fi vede [j 
aver egli feguito la via del Parmigiano . Ora ci 1 
è ignoto dove effe enfiano. 

Nella propria abitazione di Giàcomò poiTeduu 
al tempo del Ridolfi da Carlo Scagliàro fuo pro- 
nipote , vedevanfi le feguenti Pitture: Un quadro 
della Creazione del mondo : Altro della Vergine 
col fanciullinò, e S. Giufeppe, e il picciolo Bat- 
tila , che fi ripófa nel viaggio dell' Egitto fotte 
ad un albero, dal quale gli Angeli fiaccano frut* 
ti. Una Tavola del Battefimo 2i Criflo , che fu 
una delle opere fuè non finite . La figura di S. 
Giorgio , che uccide il Drago. Una Stagione delf 
Autunno. Ed i figliuoli di Noe, che dopo il Di- 
luvio, riedificano tagurj ; come pure molti |3Me« 
gni, e ordigni dell'arte. ' * ,; J>* 

Giacomo Appollonio bravo Pittore, come Ve- 
dremo , e che nafeeva da una lua nVlia" , ave/i 
ei pure fecondo il Ridolfi. , un bel quadro di li- 



%6 Notizie sopra 
«ente di M. Vergine annunziata dall' Angelo ♦ 
I Nobili Signori Renieri confervano tuttora la 
Samaritana al Pozzo , quadro affai bello . Crifto 
che diicaccia i Profanatori dal Tempio . E il 
fkliuol Prodigo . 

"il Sig. Antonio Larber noftro Protomedico di 
chiaro nome pollìede di Giacomo varj quadri di 
merito iìngolare . 

i. Gli Apposoli nel Cenacolo, che alpcttano la 
1 venuta dello Spirito Santo : queft' opera è dife- 
i] gnata follo ftiie del Parmigiano, e dipinta lui gu- 

V ll °a- d Un R°pofo della B. Vergine col Bambino in 
braccio , S. Giufeppe dormiente , S. Cattenna ge- 
nuflefla, ed un Angioletto; opera della prima ma- 

* Una divozione colla B. Vergine, e il Bam- 
bino Gesù, e S. Elifabetta, che tiene raccolto S. 
Gio Battola , con S. Giuleppe , due fanteiche , e 
una corona d 1 Angeli ; penfiere tratto da Raffael- 
lo, e dipinto nella fua prima maniera. 

4. Noiira Donna col bambino in atto di abbrac- 
ciar S. Giufeppe , e in un angolo S. Maria Mad- 
dalena con un vaiò in mano . Quelt Opera e for- 
fè uno de'fuoi primi lavori fatto in età di anni 
21., come apparifce dalla Iscrizione , che a ca- 
Tatteri d' oro fi legge lopra la Cattedra , ove lie- 
de la B. V. Jacobus a Ponte pingebat . Ann* 
MCCCCCXXXL . f . 

k. V Aiìunta di Maria Vergine attorniata dagli 
Angeli, col fepòlcro aperto, e gli Apofloli, che 
vi guardan dentro flupefatti ; opera dell ultima 

maniera • , . 

6. Una divozione con M. Vergine, il Bambi- 
no in grembo , e S. Gio. Batrifìa. 

7. Un quadro, che rapprefenta uno audio di 
varie frutta dipinte al naturale , che fembrano 

ciucche vere . , ' 

8. Un quadro con un vecchio, ed un giovane, 

che 



Digitized by Google 



la Pittura Bassa^ese. 87 

che paiono due chimici con certo liquore in un' 
ampolla , e due fcodelle per aflaggiarlo . 

9. Un Ritratto d' un Dottore incognito . 
• Il Nob. Sig. Conte Guerin Roberti noftro amo- 
Te voliffimo padrone conferva nel iuo palagio il 
Ricco Epulone alla menfa, e il mendico Laz- 
zaro, cui naturalismi cani lambiicono le pia- 
ghe. 

li Sig. D. Daniel Bernardi amatore delle belle 
Arti, e (penalmente d' Architettura , tiene la 
Prefentazione al Tempio , picciolo quadro ; ed un 
abbozzo della nafcita di M. Vergine in tempo di 
notte . 

li noflrocarifllmo amico Nob. Sig. Giacoma Vit- 
torelli , giovine di raro talento , graziolo Poeta , ed f 
Ogni candida virtù fornito abbondevoimente , con-/ 
ierva in tua cala la Cena del Ricco Epulone , e un ab- 
bozzo iìupendo delTArca di Noè, (otto di cui ffi 
legge: Jacobus a. Ponte fui ftudiierio fibi , &- b** 
redi bus beine ejflnxit . 

Prelfoi Nobili Signori Golini, un pezzo che * rap- 
prefenta quando Criflo viene fpogliato ; e fi crede 
che fia il modello di quel bel pezzo , che fece per 
la Chiela di S. Antonio di Brefcia . 

Li Nobili Signori Bortolazzi in contrada dietro 
a S. Giovanni , poflèggono l'Angelo , che annunzia a' 
Pallori, quadro piccolo, ma aliai iìupendo e bello . 

E finalmente prello di noi flaffi un quadro della 
prima fua maniera con Maria Vergine , il bambi- 
no , S. Girolamo e S. Catterina . 

Dalle Pitture dipinte in tela pattiamo ora a quel- 
le che colori a frelco, in cui ei diede pure faggi 
di gran portello . Sopra la Cafa de* Signori Mi- 
chieli , che riguarda il Piazzotto detto dei Saie , co- 
lorì nella prima fua maniera un fregio di Banfr- 
bini nella cima, e fotto un intreccio d'animali, 
di Libri, di medaglie, e di finimenti muficaii d* 
ogni forte a chiaro feuro ; e di lòtto Sanlone fo- 
pra un monte di Filiftei , il (|uale colla mafcella 

F 4 dell' 



'xlell' Afino fa ;di quelli orrenda flra&$. Tra le fi- 
neflre fece la Prudenza, la Retorica, e l'Iodi*- 
flria. E nella parte inferiore di«i(e in cinque io* 
. vati , La mp^te fall] innocente Abelle , ove ap- 
• .pajono tuguri coperti di paglia. .Noè ubriaco gia- 
cente fui terreno, -e Sem, e Jafet, che lo rico- 
1 prono cpl mantello . Lot colle tre figlie. Un fan- 
». \ ciùllo idropico lotto il pogiuollo fra telchi di 
' r ca4averi col ra{Hto ; : Hors ^ omnia equat . E là 
j bella Giudica» che ha recifo il .capo ad Olo- 
ferne. , *.* ir. i'i !ì <* 
Indi apprettò lavorò tre quadri per un. recinto 
j di lètto d* una delle Camere del pubblico Rappr$- 
Uentaate nel Palazzo Pretorio ... Nel primo vedovali 
Giofeffo, che d ifpiega va i fogni ai Coppiere di Fa- 
raone, e al Fornajo; nel fecondo interpretava le 
vifiorii al Re ; e nel terrò vedevah* affilò. Jòpra 
.ad eminente lòglio acclamato dal popolo Salvato- 
re dell 1 Egitto ; nelle quali Pitture, fcrive il Ri- 
dolti, parve che feguifle la maniera di Bonifa- 
cio. Dipinfe inoltre negli intavolati delle flanze 
.gli ordigni di tutte le arti a - chiaro feuro, e in 
filtri paflorelle fanciulli, ed animali . Quelle ope- 
re tutte reftarono miferamente incenerite Tanno 
i6i , ].y effendo flj^to pollo fuoco, nel Palazzo da 
un mifero condannato a morire. Riferifce il Chiup- 
pani ( i ) , che le fuddette Pitture furono fatte i' 
vanno 154^. per ordine, e cornmiffione di Alyife 
Minottò allora Podeflà di Ballano, e che perciè 
la fi diceva Camera Minotta, ove dormi Carlo 
Quinto Imperadore nel 1552. pacando la feconda 
volta per Ballano • ^ , 

„ Dipinfe ancora (opra la porta della Sala dell'Au- 
dienza la figura di nolìra Donna col bambino in 
braccio , e quella tuttora efifte,. 
t , Nel Camerino della Cancelleria Pretoria rappre- 

(4) ìftor. di BafTano Tom, IL pag. 14. 
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fentò Crifto. in Croce, e a baffo piangenti JVfairia 
Vergine , e S. Giovanni . i - ^ 

Per ordine di Alvife Bon altro Podqd'a di. Zaf- 
fano, ornò nel ij j jiU i-Qggia della piaeza da ef- 
fe eretta,. <H .vane Morie,, e (limabili Pitture , che 
recarono poi confumate anc&' èffe miseramente da 



un incendio feguito V anno j68i. ( i ) Refta;rona * 
> dalle fiamme un Immagine di M.,|! 
Vergine col bambino, ed up S. Crifloforo col ■Si-! ili 



illefi peraltro 



gnore fopra le fpalle, e queflii, in quella faol^ 
ciata di muro, che rifguarda ; la Piazzetta \d$\ Si-{ 
ignori • . j ; *: ' I 

. Fuori della porta della. Chiefa di S. (Jìufeppe 
-<lipinfe T anno 157;. Maria Vergine che fugge 
in Egitto con S. Giufeppe e grazioflìm* puttini . 
- Nella , contrada detta de'Spezzapietra colorì , fe- 
condo il Ridolri , la tìgura di Noftra Donna, col 
bambino^ che fcherza con S. Giovannino. ... 

Sopra la Porta del Borgo Leone fi vede ancora 
,Curzio, ch'entra precipitofo nella voragine.,,. 

Nella Chiefa delle Grazie s*~THnmir ano iri uri 
:volto fopra la flrada , che ferve di paflalizio dal- 
la Chiela alle Cafe vicine, la Regina de' Cieli in 
.gloria, e Cherubinetti intorno,* ed a' piedi Frati 
delia Religione de' Servi > cui apparteneva quella 
Chiefa , e gentili donne adoranti , e nel mezzo 
naturale paefe. Indi nella Cappella della Madon- 
na miracolofa , Crilìo Crocinolo colla Sacra Tria- 
de , e a' piedi il profpetto di Ballano col famofo 
Ponte. 

Nella Chiefa di S. Girolamo eravi il S. Rocco, 
di cui abbiamo fatto di fopra menzione . 

Efifte ancora nei Chioftro di m S. Francefco ~la 
Vergine col bambino in braccio > S. Antonio Ab- 
bate , 



(1) Chiappati! J ferii. Baffamfi pag. 34. « Iftor, Tool. 
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bate veflito all' Epifcopale , e 'i Serafico Santo, 
avendo tolta di quello l'attitudine, al parer del Ri- 
dotti, da quello di Tiziano ci S. Nicolò de* Frari 
di Venezia. E (otto i volti vicino alla piccola 
porta del Sacrato, alcuni miracoli di S. Antonio, 
ma aliai guadi da mano indotta. 

La vicina Chielà di S.Bernardino era fiata tut- 
ta dipinta a frelco da Giacomo , ma nella riflo- 
Tazione furon malamente quefìe rare Pitture can- 
cellate. 

Tali furono le opere che quefla Pittore EcceU 
lente avea lavorato per Battano fua Patria . Molte 
altre in gran numero egli lai ciò in fua Cafa , del* 
le quali dopo la fua morte fu fatto un elatto Ca- 
talogo ( i), che mi piace di qui riportare , colla 
fperanza che quefio Documento inedito non riu- 
scirà difearo , ne dilutile agli Amatori della Pit- 
tura. E di fatti il Sig. Canonico Memmo fi prò- 
tefla (1)1 che coli' irruzione di quello inventa- 
rio, gli venne fatto dì rilevare alcun quadro , 
venduto già e dilperfo miferamente, cheattribui- 
vafi ad altro Autore. Elio contiene il numero di 
tniafi ducento pezzi, e fi deferivono le Pitture 
compiute, o abbozzate, l'altezza, e la larghezza. 
«Ielle tele in fimil modo; 

. ' - ti * 

J , x - * %Adì 

( i ) Fu prefentato in un procedo di lire efiftence nel- 
la Cancellarla Civile nel Voi. VI del N. H. Ser Do* 
raenico Contar ini fa Podeftà e Capitan io di Biffano 
P»g. 70J- 

(t) Vita e Macchine di Bircolommco Ferracino pag. 
fa. 
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* 

Adi Luni zy. del tnefe d % Aprile 1592. 

Inventario de' quadri di Pittura ritrovati 
nella Cafa del q. Eccellente Sig. Già- 
comò da Ponte defcritto per me Nod. 
colla prefenza &c. 

1. TTN quadro d'invenzione, come fu«aieffo il 
Sig. noftro Gesù Criflo in Croce , di brac- 
cia tre alto, e quarti fette largo in circa sboz- 
zato. 

z. Un altro di fìmil grandezza d' invenzion di 
eflo Signore sbozzato. 

3. Un quadro di grandezza di braccia tre lun- 
go , e largo due in circa d' invenzion d' uno delli 
dodici meli cioè Ottobre sbozzato . 

4. La Sala di Vicenza grande fatta in rodolo 
sbozzata, di chiaro (curo. 

5. Un quadro di grandezza di braccia due per 
ogni verfo in circa d' invenzion di quel che ferai- 
na cavato dall' Evangelio . 

9. I quattro tempi dell'Anno riformati, l'altez- 
za de' quali è braccia uno e mezzo , e due di lar- 
ghezza . . 

10. Una pala di S. Lazzaro grande sbozzata. 

11. Un quadro tirato grande dato di mifchio 
folamente . 

li. Un quadro vecchio sbozzato di braccia uno 
e mezzo alto , e braccia due buona mifura lun- 
go d' invenzion, quando Mose percuote la pie- 
tra. 

13. Un altro quadro delle quattro Stagioni sboz* 
zato della grandezza cpme li foprad. cioè 1' Efiate. 

14. Quadri numero cinque d* invenzion delli Me- 
li cinque dell'Anno sbozzati di chiaro feuro vec- 
chi di grandezza come dr iopra . 

19- 
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i£. Un altro quadro di N. S. sbozzato, vecchio* 
fchizzato, di braccia uno. e mezzo per banda . 

,ia ^ Orezion dep orto <Ji notte sBozteaca di 
braccia uno e mezzo per verfo. 
• 21. Una .Natività di notte vecchia , lunga brac- 
cia due, e alta uno e rnezzo. 

22. Una téla di dietro data di mifchio per un 
altro quadro i 

23. Un altro mefe di Decembre sbozzato* di 
lunghezza braccia tre, e alto due. 

24. Adamo ed Ev* vecchio con il Padr$ Eter- 
no, di braccia uno e mézzo per ogni banda. 

25. Un quadro delL Àrea di Noe vecchio, lun- 
go braccia due, e alto uno é mezzo' da una ban- 
da, e.dali' altra .1 

26. La Primavera sbozzata parte per il Sig. Z. 
Battila dopo, la morte del Padre. 

27. Un quadro d' invenzion del mefe di Ludio , 
d' altezza di braccia due in circa , e lunghezza 
braccia tre . 

28. Un altro del mefe di Settembre della me- 
defima grandezza é ' 

29. Il Confatone di S. JPaolo colla Madonna , 
S. Pietro, é due Angeli. 

30. Un altro quadro d 1 invenzion di Giacob 
sbozzato vecchio, d'altezza di braccia due, lun- 
ghezza tre iti circa . 

31. Altro d' invenzion della Torre diNembrot.- 
di lunghezza quarti nove, altezza braccia due. 

32. Un Crifio con il Mondò in man finito. 

33. Un Prefepio sbozzato vecchio, di larghezza 
quarti nove, altezza quarti fei . 

$4. Altro d'invpnzion come nollro Signore fcac • 
ciò dal Tempio vendentes , & ementes , delta 
grandezza del fopraferitto sbozzato vecchio. 

35. Altro della Sufanna sbozzato vecchio , di 
lunghezza braccia due, ed altezza due e mezzo. 

36. Uno delli mefi del fegno del Gambaro , di 
lunghezza braccia due e mezzo , ed altezza uno 

e mez- 
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e mezzo sbozzato da una banda , e .dall' al- 

tra • ' J 

37. La Terra reformata dell' iftefla grandezza . 

38. Un quadro con una Madonna vecchio, c 
S. lfeppo . 

39. Una tela dipinta deli'Ifloria quando gli E- 
brei raccolfero la manna , vecchio , di braccia due 
lung. , e alt. quarti cinque . 

40. Una Madonna con S. Giovanni , e un An- 
gelo, e un Afìnello, di braccia uno e mezzo lun- 
go, e quarti tre alto. 

41. Un altra Madonna con S. lfeppo , vec- 
chio fìracciato , di braccia uno , per ogni ver- 
fo . 

42. Un quadro della Samaritana vecchio Arac- 
ciato, di braccia uno e mezzo aito, e quarti cin- 
que largo. 

43. Un quadro d'invenzion Ecce Homo. 

44. Una tela data di mifchio per far quadro , 
d'altezza di quarti nove, e larghezza quarti fet- 
te fopra telajo . - ' • 

45. Un de' quattro tempi V Eftate , riformata 
per il Sie. Z. Battifta come ditte , di lunghezza 
braccia due, e altezza uno, e mezzo. 

46. Item T Autunno riformato, come difTe co- 
me fopra della medeiìma grandezza. 

47. Una tela tirata data di mifchio, di larghez- 
za quarti nove , e d' altezza braccia due da una 
banda , e dall' altra . 

48. L' elemento del Fuoco in quadro sbozzato 
della mede/ima grandezza . 

49. Una Madonna sbozzata , un S. Girolamo , 
ed un' altra incominciata. 

50. Un S. Giacomo, vecefaio da una banda , e 
dall'altra. 

51. La Madonna, e S. Giovanni , e S. Seba- 
fìiano vecchj . 

52. Un quadro vecchio . del fabbricar V Arca, 
lung. quarti fette, alt. quarti cinque. 

5?- L' 
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53. L' elemento dell'Acqua riformato > lung. 
braccia due e mezzo , circa altezza due . 

54. Una Madonna sbozzata iopra una tela, 
lung. braccia due , ale. uno e mezzo ; 

55. Le Nozze di Cana Galilea riformate, d' al- 
tezza quarti nove, larghezza braccia tre. 

56. L' Adorazion de tre Re Magi riformato ; 
della grandezza come fopra . 

57. Convito di Marc' Antonio e Cleopatra sboz- 
zato , lung. braccia tre , alt. due e mezzo . 

58. Il ratto de' Centauri sbozzato, lunghezza 
braccia tre, e due e mezzo largo. 

59. Le quattro Stagioni in quattro quadri , di 
grandezza di quarti fette lunghi , e cinque alti . 

63. L'Orazion dell'Orto, lungo braccia due, é 
uno e mezzo alto. 

64. Il battefimo di N.S. da S. Gio. Battifla, cioè 
una Tavola d'altare sbozzata. 

6$. Un altro quadro della Regina di Saba, lun- 
go braccia due, e quarti tre, e alto braccia due. 

66. Una tela data di mifchio lopra un te- 
lajo. 

67. Un quadro d' invenzioni quis efi qui te per- 
cn£ìt? di lunghezza braccia uno e mezzo , e al* 
tezza quarti tre in circa . 

68. Un Criftod'invenzion in quadro: Ecce Homo: 
vecchio • 

69. Un quadretto d'invenzion diGiacob, quan- 
do gli apparve la fcala d'Angioli afeendenti , e 
difendenti , quarti cinque largo , e quarti tre 
alto. 

70. Un quadro d' invenzion : ^Annuntio vMs : 
d'altezza un braccio e mezzo, lunghezza quarti 
l'ette . 

71. Un altro quadretto di notte di Giacob ed 
Eiaù, di quarti tre per ogni verlo: in circa. 

72. Un quadro colla B. Vergine , S. Giufeppe 

e S. Giovanni sbozzato, lungo braccia due, e al- 
to quarti fecte. 

73. Uri 
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73. Un Criflo sbefFato di notte sbozzato, quar- 
ti cinque per ogni verfo. 3 

74. Un Prefepio sbozzato di lunghezza, quarti 
fei, ed alto quarti quattro. 

75. Un quadro della Samaritana sbozzato, lun- 
go braccia uno e mezzo, alto quarti cinque • 

76. Un quadretto di Pallori vecchio sbozzato ; 
lungo braccia udo e mezzo, alto quarti cinque. 

77. Altro vecchio delia Madonna , S. Giovan- 
ni, e due Angioletti fopra, d' altezza braccia uno , 
e quarti tre largo. 

78. Un quadrò della partita d'Abramó, altezza brac- 
cia due, lunghezza braccia due, e quarti tre circa. 

79. Con una tela di dietro di chiaro fcuro 6 
d' uno de' me fi ; 

80. Quattro quadri , ciob i quattro Elementi , 
larhezza braccia due e quarti tre, e altezza brac- 
cia due. 

84. Quattro quadri di Noe colf Arca , dell' 
ifìezza grandezza degli Elementi . 

88. Le quattro Stagioni dell'anno dell' ifleffe 
grandezza . 

92. Un quadro delle Nozze di Cana Galilea, 
lungo braccia tre , e alto braccia due in circa . 

93. La Flagellazion di N. Signore alla colonna 
di notte dell 1 ifiefla mifura . 

94. Un Criflo sbefFato di notte riformato , largo 
quarti undici, alto braccia due, e dall'altra par? 
te. 

95. Una tela di chiaro fcurò in fchizzo d'uno 
de' dodici mefi dell'Anno. 

96. Un quadro come N. Signore (cacciò dal 
Tempio , lungo braccia due e mezzo , altezza brac- 
cia due riformato, e dall'altra parte, 

97- Una Madonna che va in Egitto sbozzata 
in tela . 

9&. Un Prefepio di braccia due, e un quarto 

alto, e lungo uno e mezzo. 

99.Il fogno di Nabucodònosor della mifura ifldTa ♦ 

zoo. 
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100. Mose che percuote la pietra , delPiftefla 
roifura . 

101. L v Apparizion dell'Angelo a' PaRori, deli* 
iflefla grandezza. 

102. V Arca di Noe sbozzata fu fatta al Se- 
gretario di fimile grandezza . 

102.. La Cena di Simon Farifeo sbozzata , lun- 
ghezza braccia due, e quarti due, altezza brac- 
cia due; e dall'altra parte. 

104. Un quadro sbozzato in tela d\.,.. de* 
Romani con alcune donne, e Padiglioni da cam- 
po, il quale imprefìò come dirle erto Sig. Z. Bat- 
tili*, l'Eccellente Sig. Francefco fuo fratello dellt 
fuoi da Venezia fatto per lui . < 

105. L' Adorazion de' Re Magi , lunghezza brac- 
cia due , altezza quarti fette finito . 

106. 11 miracolo del Pane 0 Pefce , lunghezza 
quarti nove, altezza quarti cinque in circa. 

107. Orfeo che colla lira tira gli animali , lun- 
ghezza quarti fette, altezza quarti cinque in cir- 
ca. 

108. Un Inverno , e una Efiate quadri due , 
lunghi due braccia , ed uno e mezzo alti in circa . 

ito. Il figlio Prodigo , alto quarti cinque , e 
lungo quarti fette in circa. ♦ • 

in. La Creazione del mondo, lunghi braccia 
due e mezzo , altezza braccia due sbozzato , c 
dall' altra parte. 

112. Nortro Signore ch'entra in Gerufalemme, 
< 113. Un Crifto , Ecce Homo: di quarti fei per 
ogni banda. 

114. Ua S. Girolamo di notte, di quarti cin- 
que, lungo, e un braccio largo. 

115. Il Prefepio di notte, lungo un braccio e 
mezzo, e alto quarti cinque circa. 

116. L' elemento dell' Aria sbozzato , lungo quar- 
ti cinque, e quarti fette alto. 

117. L'Adorazione de' Re Magi r lungo braccia 
due , alto quarti cinque circa . 

118. 
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118. Un Mercato, alto braccia due, e largo uno* 
e mezzo. 

iiq. Un S.. Giorgio sbozzato, alto braccia due, 
largo uno e mezzo, e dall'altra parte 

no. I/Adorazion de' Re Magi in tela feparato. 

121. Una pietra negra fopra la quale vi è sboz- 
zata la Circoncilione di noliro Signore, di quarti 
tre per ogni banda . 

112. Un Paftorello, lungo un braccio, che Tuo- 
na il piffero . 

123. Tre Stagioni" cioè Primavera , Autunno , 
e Inverno in tre quadri sbozzati, altezza braccia 
due circa , larghezza quarti cinque. 

u6. Mercurio, sbozzato-, lungo quartircinque , 
e alto un braccio circa . 

127. L'Adorazion di Noftro Signore nell'Orto 
di notte, lunghezza braccia uno e mezza, altez- 
za un braccio circa-. 

128. Un Crifto sberla to -.di- notte, deiia mifura 
lopraddetta . 

129. Un S. Girolamo , lungo un braccio, e ai- 
to un braccio circa • 

130. L'Irtoria d'Ateo , d' un braccio d' ogni 
banda . 

131. Un Crifto- morto, di notte, largo quarti 
cinque , e alto un braccio circa . 

13*; Una Madonna, altezza un braccio e mez- 
zo , larghezza un braccio circa . 

133. La Probatica Pifcina, alta ut* braccio, e 
lunga quarti cinque, e dall'altra part£ 

134. Una Madonna fopra tela leparata, sboz- 
zata. 

13 $. Un Crifto, che porta la Croce, alto quar- 
ti cinque , largo un braccio circa . 

136. Due quadri di due Crifli flagellati alla co- 
lonna, altezza un braccio e mezzo , dietro de* 
quali vi e 

138. Una Madonna in tela feparata con No- 
Aro Signore* e Angioli . . 



|$ ^N0T1XI£ SOPRA 



i ì9 . li Ritratto del q. Sig. Giovanni dal Cor- 
no di pietra, alto quarti fette, largo un braccio 
e mezzo circa. 

140. Mose che prende la Ugge (opra il Monte , 
di notte , lunghezza due braccia e mezzo circa , 
larghezza quarti cinque circà. 

141. Due quadri di Mose che percuote la pie- 
tra, lunghezza un braccio e mezzo, altezza un 
braccio circa, sbozzati. - 

143. Un quadretto con tre Simie.. 

144. Un Prefepio di notte riformato , lunghezza 
due braccia , altezza uno e mezzo . 

14 y. 11 Diluvio , lungo quarti fette , alto cin- 
que in circa , vecchio. 

146. Una Madonna , quadro perfetto , che vieti 
da Tizian. 

147. Crifto ch'entra in Gerufalemme con iltrion fo 
delle pàlmc, lungo un braccio , e quarti tre in cir- 
ca , aitò un braccio e mezzo . 

148. Cinque quadri , cT altezza quarti cinque in 
circa , è di limile lunghezza ; Il primo Mose che 
percuote la pietra . 

149. Il fecondo l'Angelo, che appare a' Parto- 
rì, dietro al quale vi è una tela sbozzata dell' 
Apparizion dell' Angelo a' Partorì di notte . 

150. Il terzo la Partita di Abramo, dietro al 
quale vi fc una tela sbozzata colla favola di Pe- 
nelope • 

151. Il quarto S. Marta. 

152. Il quinto il Sagrifizio di Nofc ceffato il Di- 
luvio. rt . . . 

153. Lazzaro, e il Ricco Epulone, alto quarti 
tre circa , lungo quarti due circa * 

154. Un Precetto , sbozzato, lungo quarti Jfette , 
e alto due quarti in circa . 

155. Un Crifto in Croce colle Marie, alto un 
braccio, e largo quarti tre in circa. 

156. Una Madonna con il Bambin, c S. Gio- 
vanni , lungo , e largo quarti cinque , 

*57- 
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157. Un quadretto della Circòncifion , aitò quar- 
ti cinque circa * e lungo uri braccio. 

158. item un altro della (Iella grandezza , e cori 
noftro Signore che va al Calvario . 

159. Item un altro quadretto coli* Madonna, 
è Sé Zaccaria , e S. Giovanni , lungo quarti tre 
in circa, e largo il fimi le . 

160. Item l'Adorazion de' Re Magi, alto quar- 
ti tre, e il limile largo. 

161. Una Madonna con S. Girolamo, e tre ce- 
lle di ritratti di cafa t 

161. Due* altri Ritratti * uno di M. Leandro, 
è V altro di M. Silvia ; 

164. Il Giudizio Univerfale in (lampa di rame, 
altezza tré quarti circa, e larghezza il limile . 

lòfi Un altro quadro gràndifllroo chiamato VuU 

r « 

166. Altro grartdidimo del Ricco Epulone . 
i6j. Altro dell' niella mifura del Diluvio. 

168. Il Ritratto dell' Eccel. Maccaria in tela , 
ìi quale e' Tuo , come diifc detto S*g, Z. Battifla , 

in rodolo; 

169. La Tavola di Aaron, sbozzata, iti rodolo 
Vecchia . 

170. Un Prefepio, in rodolo. 

171. Un S. Sebaftiano, faettatò ih rodolo . 
171. Urt quadro delroefedi Maggio, riformato , 

lunghezza braccia tre , e altezza braccia due in 
circa . 

173. Un quadro di Novembre, sbozzato vec* 
chio , di braccia tre lungo , e alto due bracci* 
circa • 

174. Altro vecchio (tracciato, deli'Iftoria di Si- 
mon , della medefima grandezza . 

175. Altro d'Aprile, sbozzato di Chiaroscuro, 
lungo due braccia , e alto due braccia , t quarti 
tre in circa. 

176. Altro dei me^ di Giugno, sbozzato vecchio, 
dell' ifteflà grandezza . 

G * 177* 
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177. Altro del mele d'Agofto, dell' iflefla gran- 
dezza sbozzato. 

178. Altro del mefe di Marzo , della medefima 
grandezza come lopra, nel qual vi e polla la 
Quareiìma sbozzata. 

179. Altro del mefe di Febbraro, dove vi b 
decritto' il Carnovale, della medeiìma grandezza , 
sbozzato . 

180. Altro del mefe che ha il fegno dei Tauro, 
dell' iflefla grandezza, sbozzato. 

181. Altro grande del mele di Gennaro dell* 
iflefla grandezza , sbozzato . 

182. Altro di Giacob dei Teflamento vecchio 
alla fonte, altezza due braccia , lunghezza due 
braccia e mezzo in circa , sbozzato vecchio . 

183. La Terra, uno de quattro elementi , sbozza- 
to, lunghezza due braccia, e altezza uno e quar- 
ti tre ♦ r 

184. Due quadri , uno fopra V altro , del' Ricco 
Epulone , dell' iflefla mifura ut fupra . 

185. La Fuga della Madonna in Egitto, alta 
due braccia, e lunga quarti tre in circa. 

186. Un quadretto di Giacob in viaggio, alto un 
braccio, e uno e mezzo largo circa. 

187. Noftro Signore che Icaccia dal Tempio, 
lungo due braccia, e uno e mezzo largo. 

188. Due Cartoni di diverfi Difegni , e tredici 
rodoli di diverfi dilegni 
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Segue l'Inventario de' quadri ritrovati net- 
la Cafa delli Zentili, ove abitava il Sit% 
Leandro dal Ponte dell* eredità predet- 
ta e fraterna * 

* 

i ». 

*' TT N J uadrò I dl \ Glofef5ro< <«*ndo fu meno ne! 

Vj pozzo, alto braccia due, e lareo due e 
mezzo , sbozzato di chiaro fcuro . 6 

«?" d" 3 a i f f ala 3 2- St ? faao > cominciata a sboz- 
zar , d altezza di braccia tre e quarti tre e di 
larghezza braccia due in circa. ' 

ì. Un Ritratto fatto da Venezia;, 
note ° Si S^ sbozzata, fatta di 

ogni ?er(?. Ìfl ° * faccia uno p« 

? S^flS ' j $f? data di mir ch''o • 

tato di auif d - lì Adorazio » «e'Re Magi , sboz- 
zato, di quarti cinque per ogni verfo. 

IUn 9 6 V n D „ '° « m « z O' largo quarti cinque. 

i^}SSS^£xS^ Sis - Giacorao 

ch'io . " rata in te,aio ' e data <» ™* . 

GardeSi dT° M ' EcC « I,ente ** S <* aflia " 

braccia Un alto'!, r „ 0 f de,, ' Ifla sbozzat0 ' ,un S° due 
oracela , alto un braccio e mezzo . 

e ^a^ »" ^ 
Egitto . qUadrm ° de " a Madonna » «« va io 
i*. Un altro dell' Adorazion de' Re Magi. 

G } 17. 
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17. Un Crifìoin Croce colle Marie, piccolo, 
10. Una cela con Sui arma, sbozzata. 
19. Un quadro co 1 Ritratti del Sig. Leandro, e 
della Signora tua Contorte • 

Ora non fia grave al tenore vagar meco i Vil- 
laggi del Vicentino, del Padovano, del Trivigia- 
no, e del Baflanefe, ravviando molte Pitture del 
noftro celeberrimo Pittore ; delle quali potiamo 
far noi ficuriffiraa fede , avendole cogli occhi prò* 
prj vedute ed elaminate tutte, 

ASIAGO , luogo principale de* Sette Comuni 4 
Nell'altare del Nome di Gesù fi vede labelliflima 
Tavola dell' ultima maniera ♦ Raffigura quando 
Maria Vergine prefenta al Tempio il nato Bam- 
bino . Oltre il Santo vecchio Simeone vi fi veg- 
gono molte perfone, che vengono mirabilmente il- 
luminateda un torchio accefo, tenutoda unChierico 
vefìjto di cotta . Vi iòno ancora a bado S. Biagio 
Velcovo e martire, S. Valentino Prete, eS. Fran* 
cefco d'Aflìfi ; ne vi mancano le due Tortorelle , che 
per adempire alla legge ofFerlèM. Vergine al Tenrv» 
pio . L' opera è lavorata con delicatezza , con gu- 
iio, e con diligenza; ne cofa alcuna vi manca 
per collocarla fra le cole più belle di Giacomo, 
Jn quefia come nelle altre tutte moltiflìroe di fi* 
roil conio, fegui anch' eflb il comune errore di 
dipingere Simeon veflito Pontificalmente con abiti 
facerdotali; mentre ognun fa eller egli flato uo* 
mo fecolare . 

Il Ridoifi attribuifce allo Aedo due altre Ta* 
vole, quella di S. Antonio, e quella dell* Aitar 
maggiore, ma in ciò prende uno sbaglio mafficcio; 
poiché la prima è opera infelice di un più mo- 
derno e anche mal pratico Pittore; e quella dell' 
>J Altare maggiore abbiamo veduto eiler fattura di 
\\ Francefco il Padre - V è anche nella Chiefa me* 
|{ flefima la Tavola di S. Antonio Abbate , ma que- 
lla come vedremo , e lavoro di Francefco il figlio • 
BESEGA . A Giacomo fimilroeme attribuito il 
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Ridolfi la Tavola del maggiore Altare, che rap- 
prefenta M. Vergine attorniata da Serafini, S. 
Gio. Battifta , eh' c il titolare , e S. Rocco ; ma 
noi dopo qualche elame la giudichiamo lavoro di 
mano indotta , indegna di qualunque rifleffo ; 
come fono parimenti quelle de' laterali S. Seba- 
ftiano in uno, e S. Carlo con S. Francelco neh" 
altro • 

BORSO, Villa del Trevigiano . Due Tavole 
preziofe s' ammirano in quefìa Chiefa , ambe della 
prima (ua maniera lavorate con erazia, forza, 
e^nsEezza''. Là primalerve di Tavola al mag- 
giore altare, ed ha la Regina de' Cieli in un tro- 
no, e alati S. Zeno , e S.Giovanni; 1' altraorna 
1' altare , eh* è alia deftra dei maggiore compera- 
to alla B.Vergine del Carmine, e contiene quan- 
do la Madre di Dio per timore d'Erode fugge in I 
Egitto collo Spofo fuo ; e dall' Ifcrizione che il 1 
Pittore vi pofe col fuo nome, fi raccoglie efTer 
ella fatta l'anno 1538. 

CAMPESE, celebre Villaggio per il fepolcro dell' 
illuttre Teofilo Folengo detto Merlin Coccai . La 
Tavola dell' aitar maggiore , che contiene M- Ver- 
gine col bambino attorniata da molti Angeletti , 
due de' quali la incoronano. Al balio S. Scolafti- 
ca, S. Benedetto, S. Rocco, un altro S. Abbate 
coi Paftorale, un S. Monaco, una S. Vérgine e 
Martire con un cer vetro a' piedi. Beila e quelV 
opera dell' ultima maniera % ma fpezialmente ftu- 
pende li rendono le tede. 

C ARTIGLIANO , Villaggio del Baflanefe. Nella 
Parrocchiale efiftono ancora. , febbene aliai dan- 
neggiate dal tempo, molte facre Iftorie a frefeo 
nella Cappella ora detta del Santi tòmo Rofario, 
delle 'quali , perchè egli le fece in compagnia di 
Francefco fuo figliuolo , noi fi remo la deicrizio- 
ne , quando parleremo di quefto bravo Profef- 
iore . 

CASSOLA » Villaggio del Baflanefe. Dipinfeper 
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ìa parrocchiale la Tavola dell' Aitar maggiore , 
che contiene in alto S. Marco , eh' e il titolar 
della Chiefa, e più baffo S. Bortolaraio , e S. 
Giovanni Evangelia coli' Aquila a'piedi . QuefT 
opera b lavorata con gran franchezza, e amore, 
j *e degna veramente dell' Autor fuo, fe non che e 
aliai guafla da chi volle ignorantemente dalla pol- 
vere pulirla, fata è della terza fua maniera, e non 
| della prima , come aiieriice con abbaglio il Sig. 
"Canonico Memmo. > 

CAVASO, Villa del Trivigiano . La Tavola con 
nollra Donna, S. Rocco, e S.Sebafìiano; e nella 
parte inferiore fonovi malti uomini e donne in- 
fetti di pefte. 

CIVIZZANO, Terra vicina a Trento. Fece 
Giacomo per e(Ta quattro Tavole. Nella prima a 
mano deftra rapprefentò V incontro di Anna a 
Gioachino fuor della Citta; e il Santo Patriarca 
guida feco numero d'animali, e un Cavallo cari* 
co de' paflorali arnefi ; e nel bafamento vi e un 
paelino entrovi M. Vergine, che tiene fotto il 
manto vari divoti . Nella feconda e Santa Catterina 
fpofata a Noftro Signore, e nella baie \ manigoldi 
in arto di martirizzarla colla ruota . Nella terza 
lì vede S.Antonio Abbate in atto di leggere: alla 
.defìra S. Vigilio, alla finiftra P. Girolamo , e a 
piedi il Santo Abbate tentato da' Diavoli La 
quarta contiene S.-Giambatift a, che predica a turba 
immenfa di pòpolo ; e di lotto la tua Decollazio- 
ne . In quefte operazioni ebbe anche parte Fran- 
cefeo il figliuolo , e, il padre fi compiacque che 
vi folle annotato il nome d* ambidue . 

CRESPANO, Villa del Tri vìeiano, Nella Chie- 
fa di S. Pancrazio che già fui antica Parrocchia , 
la Tavola a mano tfeftra del maggiore colla B. 
Vergine, il bambino, e. alcuni angieletti , S. Roc- 
co , e S. Sebafiiano, ma aliai danneggiata e dal 
tempo, e da mano ignorante. 

ENICO, uno de' Sette Comuni. La Tribuna mag- 

.) giore 
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giore della Chiefa parrocchiale, eh' è dedicata a 
5. Giuftina, e tutta dipinta a frefeo da Giacomo. 
Dietro l'altare da un lato fi vede l'Angelo Ga- 
briele, e dall' altro M. Vergine annunziata. Quefte 
due figure al naturale furono più di mezze guade da 
due hnefìre aperte dipoi per dar maggior lume al- 
la detta Tribuna . Sotto all' Angelo Ita S. Prof- 
docimo, e (otto la Vergine S. Antonio da Pado- 
dova. Dall'una parte e dall'altra vi fono delle 
colonne di giuita Architettura co 1 Capitelli d' ordine 
Corintio. 

Sopra il lato'finiftro fi vede la Natività di Gesù, 
S. Giufeppe , gli animali , e i pallori . Divifa da 
una fìneflra (cgue la Fuga in Egitto , e in alto il 
Padre Eterno in una nuvola attorniata da quan- 
tità di Angeli. 

Il lato defiro rapprefenta Crifio in Croce tra i 
i due Ladroni; a bailo Maria Vergine (Venuta, 
le buone donne che la (occorrono; gli sgherri cro- 
cifiiìori parte a piedi, parte a cavallo con lancie 
in mano; due co' dadi che traggono le forti (opra 
le veflimenta ; tutte figure di l'opra del naturale . 

11 volto di e(Ta Tribuna h divifo in croce da 
3ue larghe fafeie compofte di fogliami e frutta d 5 
ogni forte, per mezzo le quali vi ferpeggia un 
nafiro rorfo: quefte lo contornano anche tutto, 
e fi diffondono per i quattro angoli di e(Ta. Ne 
quattro (pazj cosi formati nella volta vi fono di- 
pinti i quattro Evangelici. 

Ufcendo dalla Tribuna, fui muro dell'arco in 
alto da urfa parte fi vede Adamo, che olferva un 
arbore carico di frutta , e dall' altra Eva col po- 
mo in mano, e il Serpente full' arbore colia te- 
da di donna. 

Sotto di Eva, ra un ovale, la tefla di un Prete 
colle parole: Vresbiter .Antoni hs de domanti; e 
fotto di Adamo , in un altro ovale , che corrifponde 
al primo, un'altra teda di un vecchione. 

Ad oglio s ammira una Tavola preziofa fopra 

P alta- 
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l'altare laterale al maggiore alla parte deflra,coft 
S. Giuftina in mezzo di S. Antonio Abbate , di 
S, Rocco, e di S. Sebafiiano, 

Anche il Soffitto divifo in 28. quadri era tutto 
dipinto per mano di Giacomo con altrettante Sto* 
rie del Teftamento vecchio; ma incendiatafi la 
Chiefa V anno 1613. refiò queflo pure, ch'era di 
legno, dalle fiamme confunto. Fu rifatto, e di» 
pinto pofcia l'anno iéjo. da Giulio Martinelli, 
e fi fuppone con qualche fondamento, che le Sto- 
rie da elfo rifatte fiano a un di pretto le Beffe 
che v' aveva dipinte il da fónte. La deicrizio- 
ne di quefle noi vedremo , quando parleremo del 
Martinelli . 

Corre voce, che Giacomo abbia efeguito tutti 
quefli lavori , che fono numerofi , e riguardevoli , 
in tempo eh 1 effo fuggito dalia patria erafi per fua 
maggior ficurezza ritirato in queflo Villaggio. Noi 
di ciò non abbiamo ritrovato notizia alcuna ; e 
perciò non poniamo alferirlo con fondamento, ne 
dire le ciò egli faceffe o per effer incorfo in di- 
igrazia della Giuftizia; o come farà più probabi- 
le , per fuggire i pericoli d' una fiera peftilenza , 
che Tanno 157$. dopo di aver lacerato e diflrut- 
to le principali Citta d' Italia , entrò anche in 
Badano , e vi fece fpaventevole flrage . 

FARRA, Villaggio <tel Padovano. Il Ridolfi e 
quello che accenna la bella Tavola che fta fopra 
il maggiore Altare j nè noi abbiamo potuto avva- 
lorar la fua efittenza col confronto, fyla rappre- 
fenta Maria Vergine in mezzo a Santa Lucia , e 
a S. Maria Maddalena . 

FIETA, Villa del Trivigiano. Nella vecchia 
Chicfa , or di ragione di Cala Zon , dipinfe per af- 
fezione del Ridolfi intorno all'altare la figura di 
S. Michele, e di S. Giorgio, la vifita di noftra 
Donna alla Cognata Eltfabetta ; e '1 paflar eh' el- 
la fece per timor di Erode in Egitto; e i quat- 
tro Evangelifti . Queftc pitture a frelco or fono 

inter- 
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interamente diftrutte e dal tempo , e dall' umida 
filiazione . 

FOZZA, uno de'Sette Comuni. Sopra il pulpi- 
pito (la appefo un quadro bislungo , che contiene 
in alto S. Gregorio Papa , e al ballo S. Antonio 
Abbate, S. Ambrogio, S. Benedetto, e S. Fran- 
cefco d' Affifi . La Pittura è fopra finitima tela 
incollata fopra una Tavola, ed apparifce chefof- 
fe dipinta anco nel rovefcio ; ed è veriGmile aver 
fervito una volta per Confatone . 

LIEDOLO , Villa del Trivigiano , Afferifce il 
Ridolfi aver Giacomo lavorato per la Parrocchia* 
le neir ultima Tua maniera una Tavola con più 
Santi , ma noi non 1' abbiamo ritrovata ; abbiamo 
bene in Tua vece veduto una bella Tavola di Già* 
corno Appollonio , di cui faremo a iuo luogo men- 
zione . ^ 

LORIA, Villa del Trrvigiano . La Tavola dell'Ai- 
tar maggiore con Maria Vergine in alto , S. Bar* 
tolamio titolar della Chiefa, e S. Giambatifla, è 
fuo lavoro, come afferifce il Ridolfi. / 

S. LUCA , Villa del Vicentino anneffa a' Sette 
Comuni , Nella Parrocchiale un Deporto di Croce 
portato al monumento da Nicodemo, e da Gio*»]! 
feffo d' Arimatia colorito con piacevole modo, £ Ì 
In un lato fi vede Maria (venuta, ed affiflita dal- i 
le Sante Donne . ■ 

LUSIAN A , uno de' Sette Comuni . Nella Parroc- J 
chiale dedicata a S. Catterina, noflra Donna tol- 
ta in mezzo da S. Zeno, e dalla detta Santa. " 

NOVE, Vii Ja del Vicentino. Per affeveranzadel j 
Ridolfi avea colorito, feguendo la maniera del Par- ' 
migiano, una Cappella a frelco colle figure degli ' 
Evangelici ,* e in tre tondi S. Rocco > S. Seba- 
ftiano , e S. Donato cavati di M oi ai co . Or que- \ 
fle Pitture dall' indiscreto Parroco l'anno 1701.;' 
rinovandofi la Chiefa furono cancellate del tutto , 
e foitanto vi s' ammira in un ovato Maria Ver- 
gine con S. Giufeppe t che adorano il Santo bambino . 
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OLIERO, Villa del Vicentino lungola Brenta. 
La Tavola con S.Pietro feduco in Cattedra velli* 
to Pontificalmente in mezzo de' Santi Paolo , e 
Barcolammeo , dell 1 ultima fua maniera . 

PIANEZZA , Villa del Vicentino . Aùlcura il Ri* 

Idolri efiltere in quella Chiefa i' immagine di S, 
Bernardino colorita da Giacomo nella prima fua 
maniera . 
PORTILE , pocodiftante da Ballano. Collo iflef- 
fo ttile lavorò, fecondo atferifce il Ridolfi, dalle 
parti di un portone S. Rocco, S. Sebaftiano, e S. 
Antonio Abbate* Or più non lì veggono. E dalle 
parti d'un altro, nel Palagio de Signori Baroncel- 
li, Giufeppe, e Maria che adorano il nato Barn* 
1' bino, e.Criflo CrocifilTo* 

POVE , Villa del Baffanefe . Seguendo Io «ile me- 
fi defimo feri ve il Ridolfi, colorì a frefeo con ma- 
j \ niera però tratteggiata in un Capitello di jiuovq 
j \ la Vergine con S. Rocco , e S. Sebaftiano , alla 
\ Womiglianza di quello di Tiziano di S. Nicolò de 
i 1 Frari di Venezia: or più non.elìfle- Per la Par* 
rocchiale poi fece due Tavole, quella dell' Aitar 
maggiore , che contiene S. Vigilio in alto , e £ 
ballo S. Giambatifla , e S. Girolamo ; e quella 
dell'aitar laterale nell'ultima tua maniera conS. 
Antonio in alto, e a bado S, Biagio, S. Daniele* 
S. Vigilio , e S. Girolamo : queir opera e aliai 
graziola . 

RASAI, Villaggio nel Territorio di Feltre . Fece 
la Tavola dell' Aitar maggiore con fopravi- Ma- 
I ria Vergine , S. Martino Vefcovo , e S. Antonia 
J Abbate. Quefla beli' opera e preziofa andò fog- 
getta affieme con quella di Ton , come vedremo 
ì più a bailo nella Vita di Giambatifta Volpato, a 
ti Arane vicende, di modo che di fopra a quell' al* 
\ tare or altro non efifte, che una cof>iadi ella. 
ROMANO. Nella Parrocchiale , fituata appura 
to, ove una volta fu il celebre Cartello di Ecce- 
lino, di cui fi veggono ancora chiari vcfligj, di* 

pin- 
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piofe lòpra V Aitar maggiore la Tavola , che rap- 
prelenta quando Maria Vergine, e lo Spofo fuo 
Giuieppe prefentano ai Tempio nelle braccia del 
vecchio Simeone il nato Redentore . AfTìfìono al- 
la facra funzione S. Carlo, S. Gio. Battala , e 
un Prete da un lato, e dall'altro S. Pietro, S. 
Paolo , S. Francefco cf AfTìfi , e in alto una glo- 
ria di Angeli , e Cherubini . E' opinione che an- 
che i figli ajutaflero il Padre nel lavoro . 

ROSATA , groflò Villaggio del Baflanefe. Nel 
Cortile de 1 N. N. H. H. Dolfini avea dipinto nel') 
la fua prima maniera alcune favole dell' ArioftoJ 
e le Arti liberali, ed una Venere ignuda in unì 
iPaefino , come fcrive il Ridolfi , or perirono af* 
'fatto miferamente. 

SANNAZZARO , Villa del Batfanefe lungo la 
Brenta. La Tavola dell'Aitar maggiore , che con- 
tiene S. Nazzaro , S. Daniele , S. Ceifo , e una fi- 
gura di romito da una parte ; dall' altra S. Inno- 
cenzo, S. Vittore, e S. Rocco. Queft' Opera dell' 
ùltima fua maniera è in verità forprendente ; fu 
peraltro deturpata alquanto con una giunta fatta 
per altro pennello della Triade in alto col Cro- 
cifitto ad imitazione di quella della SS. Trinità 
di Angarano. 

SOLAGNA , Villa del Baflanefe lungo la Bren- 
ta .£ La Tavola dell' aitar laterale alla parte de- 
flra con S. Sebafliano , S. Gregorio Papa, e un 
altro Santo Vecchio con un Leone a piedi , e con 
una Chiefa in mano , S. Rocco , eS. Daniele Mar- 
tire. 

TON, Villa affai vicina a Feltre. QuefV opera 
ch'era anch' eifa delle lue più maraviglile ebbe 
il medefimo deftino di quella di Rafai * Serviva 
di Tavola all' Aitar maggiore , e conteneva Ma- 
ria Vergine, S. Giacomo Appofiolo, eh' è il ti- 
tolar della Chiefa, e S. Giovanni Battifta. Or v' 
c un co ia 

C VALSI AGNA , Villa del Vicentino annefla a' 
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Sette Comuni i La Tavola dell'altare dettò di Si 
\ Giufeppe della prima fua maniera , e ben confer- 
\ \ vàta. Rapprefenta Maria Vergine, e S. Gitileppe 
in atto di adorare il Bambino appena nato pollo 
ih terra fuor del Prefepio, dove fono gii anima- 
li li , che (puntano fuori còlle tefie ; in aito un 
gruppo di Angeli, con veduta di paefi in lonta- 
nanza, e l'opra Un monacello uni truppa di pe- 
corelle , che palcolano a 

Neil 1 ultima fua maniera dipinfe inoltre un 1 al- 
tra Tavola di altare con S. Nicolò Velcovo, che» 
ha alla delira S* Valentino, ed alla finiflra Santa 
Marta. Ora fi vede appeia fopra la porta dèli* 
SacriHia i 

S. ZENO f Villaggio del Baffanefe . Sopra V Aitar 
maggiore della Parrocchiale, la Prefentazioné ai 
Tempio . V opera non può ellère migliore % riè con 
maggior forza, e vaghezza comporta. Contiene 
più di dieciotto Perfonaggi che à(Tìrtono alla facra 
funzione , ed è iìmilifiìma nella difpollzione delle 
figure, e nella grazia à quella che (la nella Par* 
rochiale della Rofata* fe non che in querta i la- 
to del vecchio Simeone fi vede anche S. Zenone i 
IJelliffima è la gloria d' Angeli che iri alto adorai 
no un calice. 

S; ZENONE, Villa del Trivigianò, già celebre 
per il Cartello del Tiranno Eccelino. La Tavola 
dell'Aitar maggiore con S. Pietro in Cattedra in 
mezzo di S. Paolo j e di S. Zenone, e in alto 
Maria Vergine col Bambino. 

Nella piccola Chiela dei Segretario Marini , Ma- 
ria, Vergine afTunta in Cielo, e. a baffo i dodici 
Appòfìoli , dell' ultima fua maniera ; 

Dopo di aver colla maggior efactezza, che ci fii 
potàbile, deferitto le opere di Giacomo, che fo- 
ùó ne' Villaggi, ora col metodo medefimo pattere- 
mo a delcriveré quelle , che fi veggono fparfe 
nelle diverfe Citta cell'Europa, appoggiando le no- 
tizie di eiTe a*li Autóri, che le datori/fero * 

Adria* 
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ADRIA. 

\| El Convento di S. Maria degli Angeli de' 
i\ Padri Riformati , , nel Refettorio vi ita dipinta / ' 
l'ultima Cena, che il Redentore umanato fece a' ' / 
fuoi discepoli nella Cafa di Giovanni cognomina*! 
to Marco; della qual Pittura fa onorevole men-: ( 
zione il P. Pietro Antonio da Venezia nella fu* \! 
Moria Serafica (i)* ' 

Anversa, 

1 Signori Giovanni, e Giacomo Van Buren pof- 
fede vano al tempo del Ridolfi quei!' Opere di 
Giacomo . Un quadro entrovi Noe ufcito dall'Ar- 
ca , che fabbrica co' figli alcune cale con copia di 
animali . L' Angelo , che appare a' Pallori annun- 
ziando loro la nafcita del Meflìa con molti ar- 
menti . Abramo nei viaggio deli* Egitto colla Mo- 
glie, i figliuoli, le maiìerizie , e 1 numero de* 
greggi formati all' ufo fuo naturalismi • Un qua- 
dro con alcune Donne, che lavorano vari Scarni 
al lume d' una candela . Mezza figura al natura- 
le d'un Monaco vcftito di bianco. Altro ritrat- 
to d' uomo di mezza età * Ed uno cT un vecchio 
in piccioia forma. In un quadro bislungo, Iddio 
che cottimi (ce Adamo Signore delia Terra e de- 
gli Animali, ove fe ne veggono molti di varie 
ipezie , così ben fatti che paion vivi • E la Para- 
bola di Lazzaro mendico col ricco Epulone, che 
fia banchettando, alla cui meni a fono luonatori , 

t meretrici , e un cane vivaciffimo • 
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ASOLO. 

NElla Chiefa de 1 Padri Riformati s 1 ammira la 
Tavola dell' Aitar maggiore come un* opera- 
delle (uè più ftupende, e rare. Ella è dell'ulti- 
ma fua maniera tutta a colpi maflìccj , e forti , e 
lavorata colla maggior finezza dell' arte fua. Rap- 
prelenta in alto Maria Vergine col Bambino ki brac- 
cio , e molti puttini attorno ; e a ballò S. Girolamo 
nel Deferto che adora un Crocifillò . Quello capo d* 
opera o poco , o nuMa cede al maraviglilo S„ 
Giambatifta in S. Francefco di Badano , e di [atti 
elio è io ftupore de' Profetfòri . Eppure queft' Ope- 
ra fìupenda andò foggetta ad uno Arano acciden- 
te , poiché mal pratico Religiofo volendola nettar 
dalla polve sdrucciolo colla (cala , in cui s appog- 
giava , e (quarciolla da capo a fondo . Fu chia- 
mato il Trivelline per acconciarla , e in si mae- 
fìrevole maniera lo fece , che poco o nulla s' ac- 
corge . Il fuddetto P. Pietro Antonio da Venezia 
la attribuire ai Cavalier Leandro , ma quefìo e 
uno de* foliti fuoi sbagli . 

Nella Chiefa medefima ftaffi ùmilmente un' al- 
tra opera non meno maravigliofa , ma della pri- 
ma lua maniera. Ella ferve di Tavola all' Alta- 
re della Concezione, e contiene S. Anna che 
tiene in braccio la Vergine, e a' lati S. Girola- 
j mo , e S. Francefco : Leggelì a ballo : Conceptio 
\ Beat* Mai ice Virginis : Jacobus a Pùnte pinxit 
[| I54X4 die 14. Septcmbris . 

jj Per la Chiefa poi del Duomo feri ve il Ridòlfi, 
che lavorò nollra Donna affunta in -Cielo* con nu- 
mero di bambinetti, e a' piedi S. Stefano, e S. 
Antonio . Ora ferve di Tavola al primo altare a 
mano finiftra entrando in Chiefa, ma affai dan- 
neggiata dalla polve,, e da. una, giunta che le fa 
fatta nel baiamento. 

BEL- 
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XJE1 Duomo, entrando per la porca maggiore * 
IX bandadeftra;) nelterzo Altare s' ammira quel- 
la flupcnda- Tavola, che rapprefenta il Martirio 
del gloriole S. Lorenzo. Nove Manigoldi fono in 
azione per far foco fotto aUa gradella. Vi è pu- 
re, una bella lontananza coti, bella Architettura, 
e con vane figurine. Dal Cpllegio de 1 Notai fu 
prefcelto Giacomo in competenza, come mi f Grif- 
fe 1 eruditi flìnio Sig. Canonico D. Lucio- Dogho- 
ni , di Nicolò; de Stefani, da Belluno, e di Fa- 
brizio VeceiHa,da Cadore, che f u Scolaro di Ti-* 
ziancj . Effo la fece i' anno % yi%. s ; 
* •• . i ■ - » 

... B. E R a A M- O. 



*> 



IpV Ue onere , r foltanto eiiflodo di Giacomo iti 
XJ quella Citta. Una ci viene accennata daM- 
de la Land nel iuo Voyage en Italie (i), le V al- 
tra da Francesco Bartoli nelle lue Pitture , Scul- 
ture ,. ed Architetture di Bergamo ( * ) . Il primd 
dice , che nel Palagio del Co. Giambatifla Sanchi 
il conferva di dio un : quadrp che raffigura un 
Cortile cón varj arredi di campagna e V altro 
fcriy* cjbe neUa-Chiefa di S, Alefiandro ih Cróce 
Ha in un bel ^ifadro Maria Vergine a&itita in 
Cielo,* e foggiugné effer quefto- un dono fatuo al- 
fa Chiefa medeJimVdal Sig. Giacomo Carrara : 

, ;L ^ *T S ^* V»* 

IL Ridoifi amiWifce a G ia co m o-tutti i "rrovt 
belliffirai quadri , che Hanno -aell* Chieta'di;S. 
Antonio Abbate già Collegio de 1 Nobili con art 
or* 

(.) Tom. VMK pag/joi. tV * 1 ~ ^ 
<>> Alla pag io. 

H 
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àrdine collocati : A mano deflra Criflo orante né»' 
H3rto; flagellato alla Colonna; moftrato da Pila- 
to al Popolo; difpogliato fopra il Calvario per 
♦(Ter CfGcififlfo : Dalfca finiftra la prefa neiPOrto ; 
la Coronazione delie ffùne ; il poggiar dei Monte 
Calvario, inchiodato in Croce ; e nel mezzo la 
di lui iepoltura • Ma Giui'Antónk) Averoldo ( i ) 
aiScura che io quelli quadri ineftimaMli e rari 
lavoro anche Francefco fuo figliuolo; anzi di più 
il Co. Luigi Chizzola nelle fue Pitture, e Seul* 
tuie di Breicia ( z ) non altro attribuire a Gia- 
como , e non s' appone a) vero, cheT Incorda- 
si one di fpine, a Criflo fpoglia to rdelle vefti nel 
Calvarioi; facendo delle altre autore Francefco. 
Aggiunge inoltre qu$k> dotto Scrittore , che mólte 
altre le ne trovano nelle Gallerie private, come 
Pretto i Signori Maffei nella contrada delle Gra* 
zie, un Gallo; Una Sufanna co' due vecchi ; Cri- 
tìo in. Crocè con alcune figure ; h £rocJfimonedi 
Grillo co' ladróni , e morte altre figure,; e V Iftd- 
ria del Samaritano; 

Nei Palazzo de' Signori Ugerr afe Pace , uni* 
Sufanna , della qùàl fa anche menzione il Signor 
de la Land U 

r la cala de' Signori Aricci atti Mtracòli , una pic- 
cala certa di Donna* 

bktì Palagio «te* Signori Barbtfom netta ftradà 
larga Cicilia feconda Camera , uni' fopraporti cón 
galline, vertaci!*, e quadrupedi ; è nel gabinetto a 
feta, Criflo clonato di fpine conrnólte figure fo- 
pra il rame, delle quali Pitture fa. ancora ono- 
rata menzione il fuddetto Signor deia'Land (4)'. 

% érrm i i |f '" MiM ' Ou" 1 .1 ' njiiu i h" . . 1 

Stthù pittine di Brucia addirai al *Orefricrt> 

k U P»g- ss- e k J<. 
-f r> V+TW <n tutte Tom, Vili ptf, tjj. 
( 4) L*c. eie. 
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Noi Tappiamo inoltre, chepreflbi Signori Goff* 
ti Lecchi efifte quell'Arca di Noè ftupenda, che 
una volta era nel Palagio de N. N. H. H. Bafa« 
donna in Venezia. 

CHIOCCIA. 

A Bbiamo dal Ridolfi* che per là Compagnia 
j f\ de* Battuti di quefta Citta face il Salvatore 
So Croee con Angeli , che raccolgono il preziofo 
fuofangue. 

C I T f A D E LtiL A. 

PEI maggióre Altare del Duor*jq> fcrjv* il Ri- 
dolfo ch'effo fece ne 1 fuoi pr^vi tempi il Sal- 
vatore alla menfa con Lgcca ; c Cleofa di foaviffi- 
mo colorito ; e ne' rianchi della Cappella lavorò a 
feefeo il roedeiimo Sonore trascurata fui, [Ta* 
borre j\. , . , , . 

Sopra la Porta Padovana dipinte fimilmntc a 
Freico Sanfone in atto di rovinar i fofleerù del \\ 
Tempo pieno di FU idei. ^ U 

D R £ S I> ..u t ^i 

\T Ella celebra e dg viziofa Galleria del Duca di 
XX Saflcfhia ff ammirano -di Qiacbmò fette pezzi 
iilonati , accennati da Pietro Guarienti ne Ile Giun- 
te, Ch'egli face airAtecedario Pittorico dj Pei* 
legrino Antonio Orlandi, (i) ' 'A-Ì^L 

■ :3 iiui..*) . . . .Dtfà-~ 
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' D U S -S l n L D O R F;-n. I |. 

SCrive il Signor d' Argen ville nelV abregé de U 
Vie des flu^ fameux feintres &c. ( i ) che 
preffo T Elettor 1 Pastinò Vi' fi -ammira di Giaco- 
ino, Gesù e Maria fu di un piedeftallo, S. Rocco 
da una parte',' e Gfambatifta dall'altra. Bri fi- 
milmente lefteffe immagini con 'S. Antonio Ab-v 
bate, ed uh °Sànto Veicovo , e S;^ Girolamo y c 
Gesù che porta la Croce. .3::; 

.A JF^E L T ; R E^ I '> 

ISlSr la Chiefà dellé Mònache degli Angeli di- 
- pinfe la Tavola di S. Crefcenzio colla Regl« 
«a de' Ci^li , e -còl Sanro Vekovo . A 1 pie^ 
éi; rapprefentòvVi L V orrenda inondazione fkt* 
ta^in que* tempi dal torrente Cormeda , che 
feorre preflb quel Monaftero , per lo cui ri-; 
fpefcto , mi dittero nomini di fede fu eretto 1' 
fcleane, e della ^uale fi veggono tuttavia ì fegni 
pretto al Ponte delle Terzé • Figurò il. Pittore 
molti Cadaveri, e varie mafferizie , che galleg- 
giano fopra le- acque, 51 i." 

ii-n Rr.J!>. ìflibR £ n r A»,. !( y'j^ 

XT Eila^GaH^tì del Grai* Duca di Tofcana nel 
IN primo Salone'^iAi Conceico>(ia-). u. 
Kel fecondo Salone due quadri che rapprefeina- 

no 



, < Par- L .fut if . 

(ij 11 Sig. dcJIa Lind V*y*n tn lrtlh Tom li. pag. 

* .4 
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LÀ ì*iTf ue( A Bassa mese • nf 
nò delle maftarizie di cncina , flimati dal Sigriof 
de la Land belli firn (O- 

Nel Seftò Salone fra i Ritratti de 1 più eccellen- 
ti Pittori pròcurati con fpefe immenfe dal Cardi- 
nal Ippolito de' Medici, v'fc anche quello di Gia- 
como fatto di fuo proprio jjugno ; e quefto fu mef- 
fo in iflampa da Carlo Gregorf Fiàrentino, come 
Icrive il Gandellini ( 2 ) , e poflo nella nobile fi- 
dizione dèi Mufeo Fiorentino; 

Evvi pur nella medefima Galleria Adamo, ed 
Eva, che mangiano il pomo; con tanto amore js 
diligenza 'dipinti, che come feri ve il Bofchininel- 
la lua Carta dèi Navegar Pittorefco ($), non ce- 
dono in bellézza a niuna opera. delle fue migliori * 

Trovafi eziandio feconda l' Autore Anonimo dell* 
jibregè cit. un St Stefano. 

Nel Palagio Corfìni, due quadri ;, uno che rap- 
prefenta una Vendemmia, e l'altro un Cortile da 
campagna con roofti ifìrumenti rùrali : ce font 9 
Icrive il Sig. de la Land ( 4 ) deux beaux mone* 
auxj qui perdent beaucoup 7 parceque lei toni dei 
bbiets reculés Jont trop entiers . 

Nel Palagio Ricardi, in uno degli Appartamenti 
il vede un Quadro, che rapprefenta l'Amore in 
una bottega di un Calderaio; un ragazzo à colpi 
di bacchetta lo Icaccia fuori; e la moglie dei Cai* 
derapo gli fi avvicina per fculacciarlo : Jama is fu* 
jet £ Amour > feri ve il fuddeteo Signor de la Ljmd 
( y) ria et è tratte d'une maniere fi bajfe : c\ ejìce- 
pendant un dei beaux tableaux de Bajjan pour la 
force ir la vigueur de la couleur . 

Nel • 



(1 ) Della Land Tom. IJ pag. zio. 

(t) Notizie Iftorichs degli Incaglittori Torti, il. pag. 

106. 



(j) Pig. if4- 
( f ) Tom. II. pag. •?«. 

( S ) Tom II. pag.i*7. . 

Hi' ~ - ■ 
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Notizie sopra 



Nei palagio Arnaldi, unPaflo Villereccio ( i ) • 
In Poggio Imperiale fuori idi Firenze Villa di 
delizie de'Gran Duchi , in uno degli Appartamenti , 
un Crocirìuo , a' piedi del quale vi fono le Sante 
Donne che piangono (»}* 

GENOVA. 

NNel Palagio Brignole , F Aderazion de' Paflo- 
ri ,* e noftro Signore che fa orazione nell* 
Orto Oli veto (3). 

Nel Palagio del Marchefe Francefco Maria Bal- 
bi, una Fiera, in cui fi veggono delle graziofiffime 
teiie di femmine . Quefta Pittura , icrive il Signor 
de la Land , n a pas affez d* enfoncement , & lei 
toni des fonds cn font trop noirs (4. ) , ella è pe- 
raltro degna di Giacomo. 



■ \i quale conferva, nella Chiefa di S. Giorgio, 
per atteftazione dell'Incognito Conofcitore , ed an- 
che del Conte Bartolomraeo dal Pozzo ( 5 ) una 
bella Tavola nella Parrocchiale con Maria Vergi* 
ne del Rofario, e i quindici Mifìerj . Fa pure di 
ella onorevole menzione anche Giambatifla Bian- 
colini nelle fue Chiefe di Verona ( 6 ) . 



( $ ) Vite de pittori , Scultori , • Architetti V«r*oefl 
(€) Lib. II. pag. j« 7 . 



I L L A S I. 




LON- 



(è) Id. pag 
ti) Id. pag 44*. 
(4 ) ld pag. 34I. 



fi) Della Land. Tom 1!. pag. 307. 
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LA PltTURA BASSANtSE. 

LONDRA, 

He molte delle Pitture di Giacomo fìano flt- 
\j te t raf portate in Inghilterra , oltre di ^averne 
iicure prove, graziofamente anche loatteftaii no- 
ftro eruditismo Sig. Co. Abb. Giambatifla Rober- 
ti , il cui nome venero e llimo , nella ina Ora- 
zione agli fìudfòfi di Pittura f« )ì in cui afficu- 
ra , che gF Inglefi , que- ricchi e fagaci I/ola- 
ni jparfcro noti rade vóli? in Italia l oro , che 
raccolsero in ^nerica ter far acquifto di tele 
Italiane i e che una Nave recante quadri 4P 
Baffani così lieta veleggiava a Prhmoutb , come , fé 
arrivale grave delle ricchezze di Gì ava , * di 
Borneo . Imponibile poi lì rende il poter dir qua- 
li fodero , o far di ette un efatto regi ft ro . E però' 
ci conviene attenérci ioi tanto a quelle poche 
che ci vengono accennate dai Ridolfi, e da due 
altri Autori . \ 

Scrive il primo, che nella Galleria dei Re fi am» 
mirano molte lue Pitture ; che in quella dei Du- 
ca di Bouchingan vi è una feri* delle - ftàgioni ; ■ 
che in quella del Duca di Pembrouk , una delle 
Arche di Noè, e che il Conte d' Atiindet péffie* 
<le Criflo i che difeaccia i venditori dal Tem- 
pio . 

La Scbola Italica (a) ci da la cognizione , che 
Guglielmo Buckefort poffiede di Giacomo una ef- 
figie incognita , che poi fu mefla in iftampa da 
Domenico Cunego in Roma , ed inferita al nu- 
mero i$. di cotefta magnifica edizione . 

fi Car- 

( 1 ) Pag. XX. 

(t ) Schola Italica Pittura, fi ve felé«z qu*dam fiim- 
moruoa e Schola Italica Piftorum tabula aere ihCÌf*'CÉ* 
ra *- impcnfii Ga?inj Hamilton Pitforia . 

H 4 



• 
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Alo Notizie so?rà 

E Carlo Barbicllini in una nota , eh' egli fecè 
Siili Raccolta .di lettere fulla Pittura, Scultura , 
ed Architettura ( i ) , dice che il Cav. Nicolò Gaddi 
di Firenze fece farò al Badano quàtrto quadìi 
delie. quattro tìagioni , che poi furono venduti ad 
alcuni Inglefi da' figli del Senator Cammiilo Pitti 
-Caddi- 

MADRID; 

A Ntonio Palomino Velafco nei fuo Compen* 
J\ dio delle Vite de' Pittori Spagnuoli (*), e 
le Lettere d 1 un vago Italiano ( v) ' ri riferiscono , 
che Bartolommeo Vic^nte fludiò fette anni fu i 
preziofì Modelli dell' Efcuriale, ove attaccandoli 
particolarmente aHa maniera del noflro Giacomó 
le ne.fprmò una aliai (òmigliante a quella . Ciò 
ci fa comprendere che anche in quella vafta Me- 
tropoli fi confervano Opere del noftro Pittore. 

MAR O S T I e A. 

TN quefla Terra aveg, Giacomo operato a frefeo 
J. nella .Sala dell' Audienza alcuni Trofei di ter- 
retta gialla ; la facciata efteriore della parte di 
dietro del Palazzo Pretorio , dove ancora fi con- 
ferva un bel Leone; la pubblica Loggia in piaz- 
za , dove è P Archivio , e P Orologio , e nella fac- 
ciata della Compagnia del Corpo di noftro Signore , 
il miracolo di S. Antonio di Padova delP Afina fa- 
melica, ginocchiata dinanzi lEucariflia per confa* 
ione di qucIP Ebreo, ch' ebbe ardire di negar con- 
tenerli m quella il corpo del Salvatore. Qucfte 
Pitture accennate dal Ridolfi or perirono tutte ; 

con- 

»• ♦ * * «. « 

♦ < 

f i ) Tom. ITI. pag. i 79 . 
(i ) Cap. aoj. pag. i 6 <5. 

( ì) Tom. 1. pag. i$ s . 
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LA Pittura BassANEse. ìli 
confervanfi tuttavia quelle ad oglio, che in veri- 
tà lono maraviglioie e rare. 

Nell'antica Chiefetta diS.Marco. la Tavola late- 
rale al maggiore Altare , la quale rapprefenta la Cir- 
concifion del Signore. Ivi fi vede il vecchio Simeo- 
ne con due minìftri a' lati , è un fòrverite dietro U . 
fchiena, il quale, come pure uno de'miniftri, 
tengono torchj accefi, che fanno un mirabile ef- 
fetto. Maria Vergine ih ginocchibne cheprefenta, 



un caneflro con due colombe. Dietro alla Vergi- 
ne vi fe S. Giufeppe, e appefa in alto una lann 
pada accefa . Al baffo due altri ferventi , V unò 
de quali in atto di chiuder una gabbia ton de' 
pippioni dentro , uno dé' quali candidiamo fi ve- 
de food in liberta . Dall' altro lato vi è uri altrd 
Caneflro con due tortorelie , e vicino due cani 
naturalismi. Quella Pittura e flata ingranditi 
da.ambi i lati, ed aggiuntivi infelicemente per 
altra mano da una banda un bifolco , e due barn- 
bolini , e dall' altra una Villanella . Di mara vi- 
gliofa bellezza è quella Tavola , fe non che fem- 
bra che il mal pratico Pittore di quelle Aggiuntò 
abbiala dannirìcata alquanto col Volerla ritoccar 
in alcun luogo, e nell abito della Vergine fpe- 
zialmqnte . 

La Chiefa poi di S. Antonió cuflodifce nell' AU 
tar maggiore una delle opere più flupende, che 
fianfi vedute. £' quella la famofa Predicazion di 
S. Paolo alle genti, tutta ripiena di figure mara* 
viglioie di ogni età di ogni feffo, e di ogni con- 
dizione . 

Ivi fi vede fopra magnifico pubblico edifizio in 
aria S. Giovanni Evangelica, e non S. Giamba* 
tifta , come vuole malamente il Sig. Canonicò 
Menomo ( i ) . S. Paolo fla fopra la Icalinata di 




effò 



(i) Vili e Macchine di Bar tolammco Fcracci no p- 7* 



lìt NOTIZI E SOPRA 

cito, e alle genti affollate ad udirlo annuncia con 
forza la parola di Dio . Quefto lavoro a giudizio 
de'Pròfeflori tutti lì reputa, fé pure perfezione lì 
da nelle cofe degli uomini , un* opera perfetta ; e 
pure al Sig. Co. Algarotti, che per altro confetta 
efler elfa mirabile, (r) iembra che Giacomo nòr* 
abbia ottervata la neceftaria convenienza . Egli di- 
ce che S.Paolo predica in una villa dei Veneziano 
a contadini , e alle Dònne lóro, ed ei lo lafcian di* 
re ; le donne fingolarmente , le quali non ad altro 
pongono mente , che a 2 diverfi lor6 lavori che 
hanno tra mano . 

Ma con pace di un tanto uomo, quefta cenfura 
è affatto infuffiftente. Vero è che negli? uditori^ 
non fi fcorge quella viva compunzione, che kct 
Rafaello in un' opera limile rapprefentando qua- 
le colpito, quale perfuafo, quale infiammato al* 
le parole dell' Apofiolo pieno dell' eftro divi* 
fio; ma non è poi vero, che hs donne fìano in* 
tente al lavoro, ne in un* azione così poca rac* 
colta ; una al più è in atto di acquietare un fuo 
pargoletto, che pare foffe per difturbarla dall'u- 
dire la predica. Gli uomini poi fi veggono tutti 
in una profonda attenzione ; e quelli che fi ar- 
rampicano fino fopra le colonne per vedere V A>* 
poftolo, moftrano a chiara evidenza la loro pre* 
mura in afcoltarlo. Le fabbriche poi magnifiche, 
le colonne, le icalinate, i palagi non indicano al 
certo un Villaggio del Veneziano; ma bensì o 1* 
Areopago in Atene , o qualch'altro luogo illuftre : 
Siccchè rendiamo al nofiro Giacomo quella po' di 
lode , che potette avergli detratta con quefto fud 
sbaglio T Algarotti . Lavorò in quefta beli 1 òpera an* 
cheFrancelcoil figlio, come appare dal nome den* 
trambi a'piedi della Tavola notato : } acobui * Pon* 
te Bajfantnfis , Prancifcus filius pingebant 1574* 

Nei- 



(t ) 8**sio fopn It P"mrà p«|. 17* 
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la Pittura Bassanesè. 123 

Nelli Chiefa di S.Sebaftiano de' Padri Oflervait- 
ti di S. Francefco iìtuata nella collina , nella fom- 
mita della quale apparirono ancora le vefligia 
dell' antico Cartello di Maroftica , vi fono tei qua- 
dretti in tela congegnati nel pergolo dell * Organo f 
che rapprelentano 1/ Orazione neir Orto : La 
Flagellazione alla colonna < La Incoronazione di 
fpine: Il portar della Croce.* La Croci fifllone : e 
La Riiurrezione . Gli altri tre che contengono L' 
Apparizione alla Maddalena. 4 L'andata in Em- 
maus : e l' Apparizione a S. Pietro ,• fono di altra 
mano, e poftivt per riparare al furto, che di que- 
lli tre quadretti parimenti dir Giacomo era fiata 
fatto . 

Milano/ 

IL Signor de la Land feri ve ( 1 ) che nella Sala 
desinata a (ervir di Scuola di Scultura, fra le 
più belle llatue antiche, e moitiffime intigni Pit- 
ture , vi e anche di Giacomo V Angelo , che an- 
nunzia a' Pallori la naicita del Bambino Gesù, 
tableau bien composi , egli dice, & <T une bilie 
couleur . Il y a auffi, foggi unge , un tableau trés 
eftimè , che rapprefenta la Vergine coi Gesù Cri- 
ito, S. Gmfcppe, e molti Pallori, che lo adora- 
no, il quale iecondo alcuni è delia feconda fua 
maniera . Della prima lì fa anche menzione nelT 
abregé cit. ( % >> e dal Santagoflini ; ( 5 ) ma più 
di tutti il Torre nel fuo Ritratto di Milano (4) 
ne parla con onorevole ftima , e dice , che tal in- 
duftriofo Pittore dilettando/i fempre mai di colo- 
rire nelle Jue tele 'varietà d'animali, in quefta 

*ve 

(1 ) Tom. I. pag. 1*4. 

( a ) Pai. I. pag. léj. 

($) Detenzione di Milano pag. i«» 

(O Alla pag. J7*. . < 



114 Notizie sopra 

vene dipinfe in quantità, li Santagoftini (bggiùri* 
ge inoltre, che vi fi ammira ancora una Teftad' 
un Vecchio calva, barba bianca lunga , cheriguar* 
da la terra ( i ). c:«r 



M O D E'N-.Aj 



NEUa Gorte dùS.A.S. di Modana evvi un* 
quadro, che rapprefenta Gesù nell'orto Olie 
veto genufletto coli' Angelo confortatore e i tri 
Apoftoli in lontananza. Quello lavoro .oflerva i 
Signor de la Land ( 2> ) eh' è trattato d' una manie- 
ra aliai più chiara di quello che Ila. nel Palagio 
Brignole a Genova , e perciò giudica , che potrei* 
be efler una copia fatta da Leandro fuo figlio : 
ce qui eft , eeli foggi unfee , xVdutant plus uraifem- 
blatte, que l on fait que les fils de Bajfan /' ont] 
beaucoup copie , ér ne /' ont] jamais parfaiièmeni 
ègalè dans la force du coloris . Ma il Sig. de la 
Land s' inganna , fendo che Leandro non li tratten- 
ne mai a far copie di fuo Padre; egli era anch'elio 
troppo grande maeftro i 

Evvi Umilmente la Cena di Nofiro Signore co- 
gli Appoftoli , Apollo, e Marfia ; (3), e nella 
Camera del letto Ducale , il Samaritano ; Quefta 
Pittura è bella aliai, ma la figura, feri ve il Si- 
gnor de la Land ( 4 ) , e troppo accademica , e 
inoltre vi fi oflerva il difetto ordinario- di Gia- 
como , eh' è di trattar le lue figure con troppa 
poca nobiltà, e di veflir i fuoi perfonaggi da con- 
tadini . 

Nel grande Spedale i la Nafcitadel Redentore ; 

„ E di 

(ì) Detenzione cu. pag. 37. 
( a ) Tom. 1. pag 44,. 
( ì ) Abrtgè loc. C!C. 

(i) Loc. cit. m m /. .> . 
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la Pittura Bassa nese . 12 % 
E di qtfefle pitture rei diede anche notizia V 
eruditiffipx) Sig. Abb. Girolamo Tirabofchi, perfo- 
naggio per ogni genere di faenze quaiificatiffimo, 
con fua lettera in data di Modana ja Agolio 
177}. 

monte "Cà'sin o. . 

* ■ • « • « • 

N Elia Sagriflia. della celebre Abbazia, fecondo 
quello cì)e. fcrive il Sig. de la Land ( 1 ) vi 
ii ammira di Giacomo una bellifiìma Pittura , 
che rapdrefenta l'ultima Cena che fece il Reden- 
tore co fuoi Apoftolir, . i. - 

N A P O L I. y 

•"''l'I ì Olii* *' * *i L* L "i*?? k 'JÌ * is'.'I»*! ' i "J * 

SEguendo l'autorità di Domenico Antonio Par- 
rino, che deferive le cofe più rare di Napo-» 
li (2) , e quella ancora del Sig. de la Land , 
noi ora parleremo a regiftrare quelle Pitture del 
noftro Giacomo, che fi trovano (parie in quefte 
vaila Citta. . ( 

. Nella Chiefa di S. Anna, detta de' Lombardi , 
nei vicolo chiamato di Bel-giojello, alle-Tayole.de 1 
due Altari laterali al maggiore (3 ). 

Nella Chiefa dedicata a S. Giovanni a Carbo- 
nara de 1 Padri Agouiniani Oiiervanti delia Con- 
gregazione Carbonara , nella Sacritìia il «quadro 
full' arco dell' Altare (4 ), 

— - 

( 1 ) Xoxn^JVJI. pag. 242 — . — _ „ 

(%) Nuovi Guida de* Fouftieri per off>rvare e go- 
dere le curiofiri più vagb*, ? c più rare della Città ài 
Napoli . . , 1 

(3) H. pag 53. e il Sig. de la Land Tom. VI. 
PH* »«4- » . 1 „'« 

(4) id. pag ajj. 



/ 
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Nella ricchiffima Chiefa te Padri dell' Ouitórié 
di S. Filippo Neri , nella Sacriftia fra motei qua- 
dri òé? più eccellenti Pittori ve ne fono anche al- 
ami del Bàflan vecchio < i ). 

Nei palagio del Principe di Tarfia nel Mttfecj 
di preziofi quadri ve né fono pur alcuni di 
Tuoi (2).-° • \ • • > n , 

Nel Regio palazzo, Lazzaro rHufcitatò ; In que- 
lla Pittura vi fono alcune tefte di dorme graziò- 
jìffime j ma la figura di lazzaro , dice il Sig. de 
la Land / non buona ( 3 ) * 

Nal Caftelk) reale di Capo di Morite , le quat- 
tro Stagioni affai belle; e molti altri quadri , in 
cui vi fono de' pelei, delle vivande , de* frutti , 
e delle figure ancora, nellb qtfali , riflette il Sig. 
de la Land , alcole fecondo il luo foiito i pie- 
di (4 )V v ' : '- ; 

, li p .£ t}\0r-ìf" Ar > - ' • 

. * . ^ il' : t . - . - ' *- " f. . i . V 1 ; w' '. 1 ! » . fl * : 

NElIa Chiefa del- Seminario dedicata à S. Ma- 
ria detta di Vanzo, nella Cappella pofta iti 
foné& alla ^arte del Vangèlo delt' Aitar maggio- 
re r i y ammira la beila Tavòla ' rappréléntante il 
morto Redentore pòrtalo 1 al mdnumènt0 q?l pie- 
trift anììcf Qiofeffo , e NScedemo . Viene la fune- 
bre ftom#à 'accompagnata À% fervi cóh torchi ac« 
édH^e^difcaéclafc^fc tenebre della feta, ed ar- 
recano lume al preziolo cadaVéré > 'Elfo la fecé 
néM'^74. come fi ha dall' Epigrafe Jac. Bajfa- 

nen. faciebat MDLXXIV. Le copie di ella fono 
— f par . 

" 4 ni +m* .»»■ 4 mè k l 'd'ir* 

• , ■ il! ' 

( « ) Dcik Land Tom. IV, pag. jjj, - 

( 1 ) Id pag 400 

f , ) Toh*. Vi pb^h|lc; : n ^ 

(4) Tom. VI. pag. 7*. e ?y. 
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LA Ì^ITtURA BaSSANESE- Hj s 

fparfe in ogni luogo. Fu incifa in rame , ed in 
legno , e fi lefe tanto celebre , Icrive Giovamba* 
tilta Roffetri ( i ) , che ne parlano con lode mol- 
ti Autori , e lazialmente M. d' Argenville ( % ) . 

Carla Catterina Patina Parigina parla, di ella 
(3) in maniera affai awantàggiofa , e confeila v , 
ebe fra quante infigni Pitture , che <wde a* fuoi 
giorni atte ad iftillar divozione nel cmr degli ho* 
mini, quefta merita il primo luogo fra tutte . E a 
dire il vero iLnoftro Arcehce così ai vivo ef- 
prette le cirroHanze tutte , che V occhio d*' ri- 
guardanti fi vede egualmente obbligato e allo 
ftopore, e al pianto. Maravigliofa è la divoaió* 
ne di GiolèrTo , e di Nicodemo ; fvifceratiflimo 
V amore delle fante Donne , e di Giovanni Evan- 
gelia. La Vergine Madre pallida nelle guancic 
per la morte dei figlio , iagrirnofa , par che in 
vicina a morir di puro affanno . Maddalena af- 
file alle private elèquie con un vaio di preuiò- 
lìffimi unguenti . Avvi pure Maria figliuola di 
Cleola , e Salome Madre di Giacomo e Giovan- 
ni, che ambedue compagne alla Vergine portano 
ini volto i più vivi caratteri d' un' ellrema affli- 
zione.. Vi e ancora il di fc e polo detto per diftin* 
zione degji altri il Diletto . il Pittore al fuo fo- 
lièo capriccìofo, ritrlette qui Patina, efprefie nel- 
la canutezza di Giolefto le fue proprie fembian- 
2e, come fimllfnente ritratte nelle altre imma- 
gini e la. moglie e la figlia . La moglie nellà 
Santi fs. Vergine addolorata , la figlia in una det- 
te Marie piangenti . Mirali in qualche thuanza 
* . i . . il 



( i ) Detenzione delle Pitture , Sculture , ed Archi- 
tetture di Padova pag. ||t. 

f • ) Abregé eie Tom. ». pàg. »f». 

r j ) Piuuro fccitc e dichiarati in Colonia 1**1. ia 
fol pag. $u 
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n8 Notizie so pr* 

si Monte Calvario, e fopra di elio tre Cróci * 
Le funi v poi, le tanaglie } i flagelli, ed altri ifìru- 
menti della paflione , a legno che non manca a? 
quella pia azione ogni veniìmile circoli anza. 

Quella beli' Opera fu intagliata in Rame da 
Natal Cocchin , e dalla fuddetta Patina fu pofta 
nel fuo libro delle 'Pitture fcelte per tar confron- 
to a quella famofa di Crifto prima di eflèr con- 
gegnato al fepolcro, di Annibale Carracci . Il pri- 
mo, ella foggiunge , di quefti due gran Maeftri 
dell' arte non oltrepaisò i termini della verità 
iftorica: il fecondo non volle contener vili + 

Il Ballano pretefe farfi conofeere pofletfor del- 
ia Storia egualmente e dell' arte . Il Carracci 
volle eiporre in veduta le maraviglie de' fuoi 
pennelli , e goder di que' privilegi y che hanno i 
valenti Pittori di poter lavorare a capriccio ; 
imperciocché aggiunie certe circoflanze lontane 
dalla verità del fatto , e non oflervando le rego- 
le della Cronologia vi fece entrar S. Franceicà 
d'ÀffH* , e Sr Chiara in atto di adorar Crifto . • 

Nel Palazzo Brigo dietro la Corte del Capita- 
nio , vi è un 1 altra Depoiìzione di Croce pur di 
Giacomo, ed un'Arca di Noa ( i )> li Co. Gia- 
como Foretti poflìede, come mi dille , una noftra 
Donna, e un S. Francelco . f :v>« 

. t j;; ; ; :.' p ari g t;;ì 

Md'Argenville ( ai) fa delle Pitture ch'efi- 
X (io no ci i Giacomo in quella Citta la ieguen* 
te descrizione . Nei Gabinetto dei Re, Gesù Cri Ho 
nel fepolcro ; ( 3 ) Gesù Crifto che porta la Croce ; 

La 



• (t) Roditi CÌ«C < t'Ui: ! S »;t,/v'..l.f 

( » ) Abregé cit. , , t 

(3) Dì quella fi fa pur menzione da ! Sig. de ULand . 
e dice efler ella fo migliaci (fi ma a quella che tU a To- 
rino. Tom. I. p. 77' 
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La Flagellazione ; La Natività ; Noè che fa' 
cofìruir i 1 Arca, e che fa entrare gli Animali : 
quattro quadri duplicati ; Noe che oftre un fa- 
orifizio ; Le Nozze di Cana ; il Diluvio , il Viag- 
gio di A bramo ; i due Difcepoli che vanno- in 
Emmaus ,* e lo fpezaamento delle rupi , o lìa Ter- 
remoto. Il Gandellini (i) aggiunge eziandio le 
quattro Stagioni 

11 Duca d' Orleans polTìede un Ritratto d' un 
Vecchio in : mezza figura , e veflito di» nero ; S. 
Girolamo avanti un Crocitìilo ; la Qrconcifione 
di Noftro Signore; il Ritratto dei Battano ifteflò 
di grandezza naturale; e quello di fua moglie te- 
nente un libro . 

Nel Palagio Pubblico di Tolqfa fi redono quat-; 
tro fopra porte, cioè una Mede eoa de' Villani £ 
e delle femmine a tavola ; un paefaggio con 
molte figure; delle perfone che ftanno per porfi^ 
in letto; ed una Cucina . 

• ■ . . . . * 

, P A. R M A-. . 

m • 

s , * » • 

\ ■ • • 

IL' Suddetto Signor d' Argenville atflcura che 
appreso il Sereniflìmo Duca vi fono un laz- 
zaro bellilTimo, ed una Natività (oggetto dinòt-' 
te con gran contrailo di luce. E Luigi Scar amuc-' 
«la •(»■) aggiunge, che nel Giardino vi fono al- 
cune, altre lue rtimtfiflkne Pitture . : > « . - 1 

PERÙ G I' A. 

L* Autore Anonimo dell' Erudita Detenzione 
i delle Pitture di S. Pietro di Perugia , Chiela 
de' Monaci Neri di S. Benedetto, che noi lappia- 
mo 

— ■ || 1 — 

(i) Noiizie degl' Incagliai ari dee. Tom, 111. pag. 311. 

fa) Finezze de' pennelli Italiani ammirate, e laudia- 
te fono la Teoria e disciplina del genio di Rafaello d* 
Uibìno. pag. 1^7 



ì$o Notizie sopra 

rno edere il non men coito, che diligente P. D. 
Francesco Maria Gal a (TI Bolognefe Priore di S. 
Co^anzo io Perugia, e Monaco Benedettino, ri- 
ferisce » che fra i quadri col pi cui che in corefta 
Chi eia s'ammirano, vi fìa anche del nófiro Badano 
una Coronazione di lpine , lavorata con forza , con 
diligenza > e con amore, e però a ragione da'Pro- 
fedori applaudita , ed apprezzata . E quella noci» 
zia ci viene anche confermata dalle eruditidìme 
Efcmeridi Letterarie di Roma al numero XL Vili* 
li a6. Novembre 1774. alla pag. 380. 
• • ■ 

P R A G à. 

PEr aderzione del Ridolfi , i dodici Mcfi , ne* 
quali erano divifate tutte quelle azioni , che 
occorrono per Tanno, mandati da Giacomo in 
dono a Rodolfo Secondo Imperatore, per lungo 
tempo fi confermarono nella Galleria di quella 
Citta. Soggiunge inoltre l'Autore medefimo, che 
dipinfe per altro gran Principe della Germania 
gli Elementi ; ( facendo adiflere a ciafcuno una Dei- 
tà ; Air aere Giunone ; all' acqua Nettuno ; alla 
Terra Cerere; al Fuoco Vulcano, colla diverfiti 
delle cofe , che fi comprendono folto gli Elemen- 
ti; e le parti del giorno e della notte facendovi 
cadere quelle operazioni , che fi trattano in qu& 
tempo da mortali . Di quefte iPitture fi fa an* 
che menzione dal Sig. d' Argenville, il quale vi 
aggiunge anche le quattro Stagioni da Giacomo 

dipinte per il medefimo Imperatore Rodolfo* 

■ 



RÀ* 
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- R A V E N N A. 

SCrive il Sig. Canonico Memmò ( i ) che nel 
Palagio Fantucci fi fcuflodifce il Bozzetto del- 
la Tavola famòfà di S. Paolo che Dredica alle 
gènti, che fta in Maroftica^ colla differenza per- 
altro; che in quefio vi manca il S. Giovarìm , 
the fi ammiri in aitò in quella di Maroftica . 

ROMA.. 

* * * 

ìkj Ella Galleria Idei Campidoglio, due quadri ì 
±\ uno che rapprefenta V Angelo che arinu nzia 
? Pittóri la nafcita del Meflìa, e l'altro de Con. 
tadini cori molte beftie da (orna (a); 

Nel Palagio Colónna a' piedi del Quirinale, uri 
quadro, che rapprefenta due Angeli , che adora- 
hó Gesù Crifto nel (epolcro* di uri belliflimo co- 
lorito ( 3 ) : 

Nel Palagio Bernini j ilfigliuol Prodigo. Si ve- 
de il giovine in lontananza alte ginocchia del 
Padre , che lo riceve alla porta delia caia, e in 
prófpettiva alcune figure, che levano la pelle ad 
un Vitello accoppato. Qui riflette il Sig. de la 
Land (4), che in quefta difpoiìziorie vi h una 
mancanza di ragionamento dalla parte del Pit- 
tore , perche il graffo vitello noti doVéva efleré 
ammazzato fe noni dopo che il figliuol Prodigò 
èra fiatò ammetto iri cafa; Ma a quefie avver- 
tenze 



. 



• • » « » • 

(1) Vita e Macchine di Bartolammeo Ferraclnd 

(t) Vojage d'an Frantoi, ca h.lie del Sig. de té 
Land Tom IV. pag 16$. • l 

(l) Id. Tom. Il), pag. ut. 
(4) M Tomi. 11 J. pag. 4 tt, 

I 1 



i j2 -^Notizie :SO * r a 

tenze i Pittori non vanno foggetti . Confetta per- 
altro etter quatta Pittura affirì ben comporta , e 
bene dipinta . 

' Nel Palagio del Gran Duca di Tofcana ficca- 
to 1 nel Monte » Pincio , che fi chiama Villa Medi- 
ci, nei ieccrrdo appartamento vi fono fei pezzi 
divcrf\ ( i ) . , ; 

, -Nel Palagio del Sig. Duca Mattci eretto nel 
vattó fi io del Circo Flaminio , , vi fono una Nati- 
vita , ed un quadro che rapprefenta delle genti 
a Tavola, ed un /uomo che due cani vogliono 
mordere in una gamba, aflai ben comporto (2). 

Nel palagio, Corfini alla Limgara, un' Adorazione 
-de' Pallori La Pittura è ben compofla, dice il 
Sig. de la Land (3), le attitudini fono 'vere % 
beilo è il color- locale, e le tefte de" P afloridi buon, 
carattere, ma quella della Vergine non ha no~ 
biltà . 

Nel Palagio Panfili fuori delia Parta di S.Pan- 
crazio , nell'Appartamento di mezzo fìtuato al pia- 
no del portico, nella terza camera vi e un'Arca 
di Noè (4). E nella quarta ttanza dell' Appar- 
tamento iuperiore vi fono due Campagne eoa 
Pallori (5). 

Nel Palagio Falconieri , eh' è contiguo alla . 
Chieia di S; Maria dell' Orazione nel Rione di 
S. Euflacbia, vi è un bel quadro grande con i 
Paflori al Prefepio; Crifto in Cafa di Maddalena » 
e Marta; Un Suonatore di Liuto , ed una figu- 
ra che accende il lume ($).% 

Net 



fi) !d. Tom. 111. pag. 541. 
( 1 ) là. Tom IV. pag. 207. 
( 3 ) Jd. Tom. IV. pag. J4«- 

( 4 ) D<£criz»onc di Roma amica c moderna Tom. 

I. pag 161. , n 

( S ) id. Tom; 1. pag i6j. . , ; 
( 6 ) ld Tom. ), pag. 6|i.,\ . t:. 
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Nel Palagio Pio anticamente degli Orimi, fab- 
bricato (opra le rovinerei TéàtroT di Pompeo , 
vi c r Alcenfione di Noftro Signore; e T Ange- 
io che avviFa i Paftori ( i ) . 

Nel Palagio Chigi al Córfo , fra moki quadri 'fin* 
golari ve né fono anche alcuni di Giacomo ( 2 ) . 

Scrivq il Ridola, che molte Pitture di lui fi 
tròv* vario al Ino tempo prelfo i Principi Aldo- 
brandìni , e Borgheiì , ed altri Principi e Car- 
dinali, ed in porticolare predo iftSgf Duca di. 
Bracciano , un Deporlo di Crocè ngurato di 
notte , rariflìmo ( 3 ) . 



T R E V I G I 




'Ella Chiefa di Ogni Santi efpreffe in un qua- 
dro S. Fabiano Pontefice , S. Rocco , e S» 
Jebattiano, il quale tu ridotto in forma di Ta- 
vola per un aitare da Lodovico Pozzo, come or 
i\ vede, aggiungendovi un Paefe . Quefto lavoro 
vien chiamato da Ambrogio RigamcJnti (4) Ope- 
ra cofpicua . 

" Nella Chiefa di S. Paòloi, la Tavola dell'Aitar 
maggiore, chiamata » anch' erta d^lio fteflò Risi- 
monti ( j) opera eccellente , rappreleata il Cr.ocì- 
fiifo colla Verdine , S. Gióvarmij S.. Maria Mad? 
dalena ; e S. Girdlifrfid . ; P 

E il Nòb. Sig. Guglielmo Ohigo conferva, un 
bel quadro, che rapfrreitfma ' una nera , dove lì 
veggono figure tà Animali di varie torti . 

■ T -" •• ■ ■ : : s , . 

U , : f| ,,> , , ... . TU- | 



Defarizioue di Rjxw.* fc: Tornai, pjg; 41. 
( * ) M. Tom. 11. pag: 109. .1 ; ) 

( j ) Ridolfi Tom. 1 pag. *87*v : •* 1 v. O 

( 4 ) piume di Treyig hpig. jtf. . !" , . ; ( . ( 

1 5 



134 Noti ii E.SO*RA. 

• ' V T U R I N :p,, : Vw,' 

N EUa Galleria vecchia del Regio Dùcal Pa- 
lagio, iu un quadro, Noftro Signore n^I , Se- 
polcro, aliai iomigliante , come ofierva il Sig, de 
la Land ( x ) , a quello di Parigi ■ ... 

- Un penfiero 43mi le a quello che fta nel Palagio 
Ricardi a Fiorenza , cioè una Femmina che fcac- 
cia a sferzate V Amore , ch'entra in una bottega 
d'un Calderaio, eh' è occupato con un martello 
a battere una caldaia. Veggon/ì in quello quadro 
moitiflìmi attrezzi di cucina , né' quali oflèfva a 
quefto propoiko il Sig. de la L#pd ( z ) , era Già» 
comò eccellente • 

Un Paftaggio con de* Pafiori; ( 3 ) . Luigi Scara- 
muccia (4) afficuja che tutti quelli pezzi di wn- 
fider azione fono così perfetti ini Ur$ ejfere , che 
mila più vi fi può defidetwt , tJ , . . 

V E N E^J A. ; 

Divertitimi fono gli A uro ri , che accennano 
le Pitture, che del noiìro Giacomo £ ammi- 
rano in quefta bella Dominante. Noi da elfi pren- 
deremo le nccefiarie notizie per farne un d'atto 
regilìro; ma però noi qui non vogliamo farfi mal- 
levadori, che quelle mentovate da alcuni Scrit- 
tori del fecolo paflato , come farebbe a dire il 

Ridolfì, il Bocchini, il . Saftfoyino , il Martinionì , 
ed altri , e le private fpezialmente , che a' loro 
tempi elidevano, or più fi ritrovino ne' luoghi da 
loro indicati. Per le vicende de' tempi, per il 
cam- 

( 1 ; Tom I. pag. 76. ;cj .11 bl { t 

(») Toro I. pag. 8*. , :i)ì ( £ 

) ì) ArgcnvHic Abregé clc.v v: 
(*j finctic cUi pennelli Italiani *c pag. tjtf» 
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<EWibiaraento delle ioofe, è purtroppo probabile 
che qae'che le poiTedevano nel tempo, in cui ef- 
fi fcrive*ano, *>o& to pofleggano òggi altramente. 
k Si CRIS 1 OFORO DI MURANO . Nella Cap- 
pella alla delira- del maggiore 'Altare dipinfe una 
Tavola in tre comparti . Sèi mezzo fl* $. Cf ifto- 
foro * è (opravi Marta Vergine ' óóì Bambino , e 
dalle parti, S. Stefano, e S,-Francefco t S. Giro- 
lamo/ e S. Nicoli. Quefla Tavola h affili mal- 
trattata dai tempo; -e il Zanetti nette fua 
Pittura Veneziana tentone, che Giacomo rififcefle 
focfe filivi' qualche antica * opera *osì : fcompat- 

h Rtdolfi fa pur menzione d*W : S. Girolamo o- 
rante pollo tra dekhi- con libri dittanzi efiftente 
iielk Chicfa medefimà .» ^ - 

» S. GIORGIO M AGGIORE , ài primo altare al- 
la dritta ewi una lua preziofa Tavola con iPa- 
fiori che adorano U nato Cfetò . fe' immnw$inata 
la rapprefenta^oiie di notte , e ogni oggetto è il- 
luminato da' rag$ , che^ fi partano dal Bambino. 

E' dipinta con ^mólta fprezzatura , e con intel- 
ligenza . Oflerva* peraltro il Sig. . Zanetti nella fua 
Pittura Veneziana* v «he T effetto ài quella Tavola 
dipende* da molte avvertenze, alterate fa' gran 
panerai tempo. U Màreinioni nette fue Giunte 
alla Venezia dei Sanfcvkio (r) la diiama spera 
Me ii Bofchmf d nelle fue Kteche Minerà, 
e nella Carta 4eiiN*v*gar Pittore-teo ( i'} noti «fi 
difpenfa dal farne un- bello e prerifo elògro.' E 
veramente effi modello <fe perfezione .• Lu- 
ddiflirai fono gli^p^ori , the fcintillano dal 
Bambino Gesù; médefttt e ^tnae-fteTa appare la 
Vergine Madre; il S. Giufeppe e il ritratto della 

, Sa n* 

ti » .. . . / .r<.«~ t v _ 

V f ) AHa pigJ'Sif. • » : 1 4 * 

C * ) Ali» pag; t 7s . 

I 4 



' Santità ; ne\Pa$ori fi vede efprjiffii al vivo 'ì'nw 
mi}t& 4*: HW^* 6?4«1 i ^i* vo2ion<! ; naturaiiflìmo e il 
. èue jj ì&t^ìqS? .cilene* e beilìflìmi i pattini v che 
l^feraj^ H n^/XSesà »• Isomero jche fiLfcopre a 
. fluel pafìpre efièr/nqn puèt , più .naturale * ih; .-'ìf*] 
- u ' ^ MARI 4 xM AQG IOR E . . Vici no al primo iU 
jtarg^alla dritta, trovafi il fiamofo fuo quadro , io 
.(CÙije -dipiryja J'-Afca di Noè; Soggetto ch'egli 
^pr^fe^ rappreìpnjtaive per far . vedere , fuppone il 
Signor Zanctft , ; quanto valeffe nel jritrarre dal 
Vivo , c caratterizzare ogni fotta di animali . Co- 
^ioiiffima e gueff roerfl:* tocca con molta forzar 
laporé ; ed e (tata Tempre ìòmmamente lodata da 
050» Pro^flg^eflJibBolchini nelle^ fue Minière fog- 
giunge, c^Bfa? ìft ftaimar^tiiiia è fl«a xopia*a 
da' giovani ffudiou più volte che non fona gli 
animali ivi -^dipinti;; e il Signor de la Land .1 1 ) 
parìa di dia U\ fimi (modo. S. Maria Maggiore 
eft une Eglife'de re}ipeufes francifeaines vrnèe de 
trh^beUes peintur&§ \ on <voi% t au premier autsl à 
droHis, P , e* >eft une na- 

fte compofitifin % llpn. vm.-une nmlfiiude im- 
t menfe d^w'mtq^ <k \WH '.irfpt m > peinU a*vèc 
JW™&*y«W mnJFtofi* une dthcatejfe extra- 
cr$inaire> le vejoute des mk > la finefle des. più- 
l$nages > tout j : efi pendii f UrtA maniere furprenan- 
^ À on ne trpu^e 4e dfifefanf. q*e le boeuf% la 
compofition j e^eft un peu Cjpnfufe j Intis cel* peut 
*' excufer cn<£*wnr dufu^rJe-point de <vue y 
eft trop haut.~ Ul -j 0 ihd nj j. ì t J 
à Su pilafln , delle colonna di quefla Cfeiefa fono- 
ni quattro bei qu^etjti ^ ile, Stagioni dell'ari- 



~~ ( 3 ) Tofe. VITI. pa'g~Y*t 

( t ) Zanetti Più. Vcoez, e il Sig» de la Land. loc. 

cit * • Iti • a ' % \ 
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la Pittura BassanEse. 13? 
PALAGIO DUCALE. Neil' Anticoliegio vi e 
un'injìgne Opera di Giacomo dell'ultima lua ma- 
niera , di cui il Signor Zanetti fa un vantaggiofi- 
flìmo Ritratto. E' tefla concepita , egli fcrive, col- 
le idee degli oggetti , che -avea davanti agli occhi , 
ritirato «he fi tu nelle paterne cafe dalla frequen- 
za delle gran Citta , poco al genio Tuo confacen- 
tc Immaginò pertanto il viaggio di Giacobbe , 
quando ritornò in Canaam, e il rapprefentò imi- 
tando fedelmente que' paraggi , che fanno i Pa- 
stori ne' luoghi vicini a Battano, ne" quali fi tro- 
vano animali di ogni genere , e ad ogni ufo , 
matfericcie , e famigli ; i quali egli dipinie con in- 
anità intelligenza, felicita, e verità; eilendo am- 
mirabile il calore della tinta , non meno che il col- 
peggiare del pennello, per cui fi vede il fovrano 
rnaeflro , attento imitatore della natura. Erto di- 
pinfe quello bel quadro per il celebre Mecenate 
•delle beile Arti Jacopo Contarini , come appunto 
avea dipinto Paolo la vicina Europa fui Toro • 
Forle quel dottiamo Gentiluomo, riflette qui il 
iuddetto Autore, volle porre a confronto quelli 
due infigni pennelleggiatori ; uno felice nella gra- 
zia , nel brio, e nella leggerezza ; pronto V altro 
nella forza, nel faporito colore; ambidue Signo- 
ri dell'Arte per divede vie, ugualmente origina- 
li e fublimi . Gli Autori parlano tutti di quella 
bell'opera con grande flima , e il fignor de la 
Land ( 1 ) ne fa anch' elfo un onorevole menzio- 
ne: Ce Tableau, egli fcrive; e/i- tres-beau , vi- 
gQUYCiix , & vraì le couleur , le point- de Due en 
eli plus bas que le Bajfan ri a coutume de faire , 
• ce qurproduit un tres-bon effet . — 
Nella feconda Sala dell'Eccelfo Configlio di Die- 
ci fopra il Tribunale vi fono di Giacomo due 
quadri ; in Uno i Paftori che adorano il nato bam- 
bino , 



( 1 ; Tom VU. pag- m» 



Ij8 Noi ! ZI E SOPRA 

bino, e nell'altro Criflo pofìoin fepolcro da'pie- 
tofi amici , e quello dice il Sig. de la Land , ( i ) 
è aflai bello ( 2 ) . 

REDENTORE , Chiefa de'Padri Cappuccini , nel- 
la Sacriflia vicino a due quadretti del Palma ev- 
vene uno di Giacomo, che rapprefenta il piover 
della Manna ( 3 ) . 

UMILTÀ* , Chiefa di Monache, che una volta ap- 
parteneva a' Geluiti , evvi la loia opera di Gia- 
como in Venezia , che ritenga ancora in qualche 
parte i modi del primo Tuo dipingere. E' quefta 

! una Tavola al fecondo Altare alla dritta colle 
immagini di S. Pietro , e di S. Pàolo ; ben com- 
pofte e graziole figure . Il lavoro e piuttofto a colpi 

{ di pennello, che con unione di tinte, ma non fono 
«jueftecosì calde e vivaci , come nell'ultima manie- 
ra,- belle tuttavia vaghe molto e aliai naturali £ Scrive 
il Sig. Zanetti nella fua Pittura Veneziana, eh' 
efTendo incolpato un giorno di non faper difegnare 
i piedi delle figure , e che però ei fi ftudiava di 
nafconderli, e stuggirne V impegno nelle opere fue, 
volle qui fmentire gli accufatori fuoi facendone 
due (coperti, e molto belli veracemente. Ad eflò 
Autore peraltro lembrano grandicelli alquanto a 
proporzione di effe figure, ma il Signor de la Land 
C4) aflficura che fono dipinti d'una maniera de- 
gna di lui . On y remarque , egli fcrive , jor-tout 
le tableau du S. Pierre , e S. Paul du Buffa*, \ 
il le fit exprés pour répondre au reproebe , qu ùtt 
hi avoit faìt de ne pas peindre des pieds , par . 

ce* 

' 1 m 1 

• D • i>: r ..■ , i , . !> • ,\ . . '!. ^ . 

( 1 ) Tom. VII. pag j7i 

( 1 ) Bofchini Ricche Minere &c pag, 24. e Croni, 
et Veneta Sacra e Profana pag. jo8. 

(3) il Sig de Land Toro. Vili. pag. jjì c Bocchini 
Ricche Mìnere. 

(4; Tom. Vili. pag. 47; 
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tcqu il nt fe cryoit-pas en état de les rendrè au 
naturel ; on y 'voit a nud et en grand des picds 
qui font veìnts d y une fagon dtgne de lui . Di 
quetfa bella pittura fanno inoltre onorevole men- 
zione e il Bofchini ( 1 ) , e il Sanfovino ( 2 ) , 
e il Ridolh (3), e la Cronica Veneta (4); e il 
Mufeo Fiorentino , ed altri : 

Sopra T Aitar maggiore in cima al Tabernacolo , 
la Natività di Nollro Signore, aliai bella (5) . 
Ora paniamo ad accennar le private . 

Nel Palagio Contarmi di S. Samuelo, il Ricco 
Epulone porto a (edere a menfa fra meretrici e 
mimi col mendico Lazzaro, al quale naturalis- 
mi Cani vanno lambendo le piaghe ; e in picciola 
tela ta Maddalena convertita dal Salvatore (6). 
Era in quello Palagio , che fi confervava il bel 
quadro del Paflaggio di Giacobbe che or s ammi- 
ra neir Anticollegio. 

Nel Palagio Contarini di S. Felice una Madda- 
lena convertita dal Salvatore fimile alla lòprac- 
cennata ( 7 ) . 

Ed un 5 altra di fimil tenore era pofieduta da 
Giacomo Pighetti di buon talento nella Pittu- 
ra ( 8 ) . 

Nel Palagio GufTòni eranvi due, quadri , in uno 
il cader della Manna dal Cielo : v^e neir altro V 
Acqua ufcita dai faflò al percuoter della verga di 
Mose ( 9 ) . 

Nel 

( 1 ) Nelle fue Ricche Mincre 5cc. 

( 1 ) Nella fui Venezia pag. 275. 

( j Maraviglie dell'Arte &c pag. 37$. 

( ♦ ) Pa g 4»i- 

( s ) Bofchini loc. eie. Cronaca Veneta pag. 412. e 
MufcO Fiorerà. 

( 6 ) Ridolfi. Tom. t. pag. jSi. 

( 7) Ib.d. 

( I , lbid. 

( 9 ) ià. paj. ili. 

, . i - i ti M • «V - • . 



r ì4° . Notizie sopra 
, Nel Palagio Grimani ^rayi, l'Angelo che'*rfiuin* 
zia a Paflori. la Nafcita del Salvatore ( i ) . 

Una Pittura di lìmi! tenore \fta prefentemente 
.nel Palagio Graift , tablau in \ y# .composi. , vi- 
gouì'cufmcnt colori , fcrivpjl Signor de la Land, (*) -, 

Nel palagio Vidman un, Girolamo in medi- 
tazione, ed una Storia de 1 Magi tocca con mol- 
ta 5 delicatezza . nella quale intervengono oltre la 
r Vergine, e i Regi , Servi, Cavalli, ed altre cu- 
1 nofe cofe ( 3 ) 

Nel palagio karbarigo, tuttora s' ammira la 
Moltiplicazion de' pani , tableau cxcellcnt i: dice il 
Signor de la Land ( 4 ) . 

Nel palagio Gornaro-pifcooia, v' erano alcuni 
quadri (5), e fra quelli un ftupendo Ritratto di 
un Dottore, di cui il Bocchini ( 6 ) fa un ' belli f- 
lìmo elogio. 

Nel palagio Morofini di § $Loisk fopra il, Ca- 
_nai grande alcuni altri bei quadri ( 7 ) 

Nel k palagio Molinì Grillo in E.nmaus con tan- 
ta forza dipinto, fcrive"il Bofchìni (8) , e eoa 
sì franchi tratti, che a ragione ideila maraviglia 
in ognuno. 

Nel palagio Ruzzini alcune altre fingolartt&ne 
Pitture (9) 

Nel palagio JVTocenigo moke altre (io> 

Nel 

f — , , • v ) J " 



li 



f r )~"KIdoIfi I 0 inT T pag. il* :q 
(i ) Tom. Vili. pag. 1*. 

( l ) Ridalli , e Marcinlooi nelle diunte tfit V* 
tia del Sanfovìrtò pag. 376. s 1 

(y) Mamnloni pag. 374. " 

(«) Carta del Narrar ^itto^fc* py. * 
(7) Mammoni pag. 



(8 Carta del Navcgar ftc. pag. ffl, 4 ? 

(f) Ib:<f. pag. , 7I . r ' 

Ibid. pag. < ,H * bi ^ ^ 



Digitized by Google 

J 



la Pittura J&assau&e . t^t 

palagio Morofini il famofo Pa*adifo terr** 

Are ( i>. ' i >4*>A . < v' : : ' 

Queflo bel pezz o era flato incominciato da Ti? 
ciano , dipingendovi Eva>; il Tintoretto vi fece 
Ad&mp , e il noflro Giacomo vi aggiunfe gli 
Animali / ficcbè queflo quadro fi rendeva lo flu» 
pore di* Ognuno per il lavoro di quetti: tre gran* 
di M^eflri . 

Nel Palagio Bontadini un' Asca ftupenda di 
Noè,, di <rui il Bocchini forma l' elogiò , ed un* 
eiat*a detenzione lz). Parla inóltre (3) del Ric- 
co Epulone a menfa colle Meretrici . 

Nel Palagio Zen. a- Gefuiti un* altxx : belliffima 
Arca di Noè, acquitìo tatto l'anno 175$. dal N* 
H. Sig. Abb. Catterin Zen* : 

Nel Palagio Soraazo di S. Maria Maddalena 
due belliffimi quadri. Uno con S.Giarobatifla che 
battezza il Redentore, ammirandoli vicine le al- 
tre due per fone della SS. Triade con armonia? 
perfetta e T altro, con S. Catterina , che porge 
la manoi al Bambia Gesù, che coir anello falla 
iua Spofa (4) • 

Nel Palagio Baglioni elìde qualche bel pezzo , 
uno fra gli altri copiofo di gente c d'animali. > 

Nicolò Ranieri Pittore del Re Criflhnitfìmo ir* 
tempo che (crivevano il Ridolfi, (5) e il Martinica 
ni (6), potfedeva di Giacomo le quattro Stagioni 
dell' anno ; la Vergine con un Ritratto di uomo 
divoto i una Natività del Signore ; F ideila oran- 
te nell'orto ; e in una tela raramente colorita; 
nofiro Signore , che va in fcmmaus accompagnato* 
da Luca e Cieofa, pollo a federe con effi loro al-» 
. , . .. . la 

» 1 ■ » ■ — Il . Wl 

( 1 > G»rra cfel Navegar pag jj*. 

( t ) Ibid. pag jij. 1 

( J ) Ibid. pag J17. 

( 4 ) rbid pag iTtr - — - 

( I ) Par. 1. pag. ;•, . 

( 6 ) Giunte alla Vcuwia d«I Sanfoviap pag. * 7 *, 
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U meri fa folto ad una frafcata coir ode adagiato 
lòpra una ledia , e con ferve in cucina , altre che 
preparavano le vivande , ed una che lavava i piatti . 

In cala di Crifioforò Orfetti fcrive il medéiimd 
Ridolfi y che vi erano due belliflimi (Juàdri dell' 
Incarnazione e Nafcita dei Salvatore ; V uno fi* 
furato di netta tempo co'Pafiòri, e molti armen- 
ti intorno al Prefepe di fierifljma macchia ; V al- 
tro dimoftra il lorgèr dell' Aurora 9 la Vergine che 
raccoglie il nato figlio tra le bende ; è quivi ftan- 
; no altresì Pallori adoranti ; ed in queflo volle 
; imitare la leggiadria del Parmigiano con éfquifitd 
colorirei ficchè pajòno vive figure* ritraendovi 
pure alcuni giumenti al naturale fecóndo il fuò 
{olito . E della medefima manièra eravi fimilmen- 
te una belliflima Sufanna ai bagno con i due 
Vecchioni . 

Segue il fuddetto Ridolfi che molte altre Pit- 
ture fi ritrovavano al iuo tempo nelle cafe de' par- 
ticolari; cioè il Padre Anfelmo Oliva Brefciand 
Inquifkorc in Vénezia poflèdeva uri fcentiliffimò 
quadrò con noflra Donna che tiene il bambino al 
teno baciandolo con tenerezza . Fraricefco Ber- 
gonzio il Ritratto d' uri Cittadino ringoiare . Gia- 
como da Ponte figlio del Cavalier Leandro men- 
tre tratteneva»* a Venezia nella fua profeffioné 
<T Avvocato , un picciolo S. Girolamo in medita- 
zione; il Martirio di Si Sebaftiand; éd una pie* 
eioia Tavoletta di un Depofito di Croce (i) • 
Giuseppe Caliari un' altra l'ingoiare figura di S. 
Girolamo in un paefe, che fta leggendo ; ed un 
Pallore tra alcuni Animali. Bortolo Dafino una 
Angolare immagine di noflra Donna col figliuoli- 
nò in feno adorato dal picciolo Giovanni con S. 

Giufeppc (x). ■ 

Predo 



( i ) Ridolfi par. II pag 
( i ) Id. Par. II. P aj. tfttf. 



la Pittura Sassarese. 14$ 

Preflb il Barone Ottavio de Taffis Cameriere 
della Chiave d'oro di S. M. Cefarea , e luo Ge- 
nerale delle Porte Imperiali , all'tempo che il Mar- 
tinioni facea le fue Giunte alla Venezia del Sarv 
fovino ( x ) vi erano di Giacomo alcune Angolari 
Pitture, fra le ouali il Boichini (i) nomina una 
beiti (Ti ma tefta di Paolo Veronefc. 

Il medefimo Bofchtni dice ( 3 ) che in Cafa A* 
romatàrio tuftodivafi il Ritratto di Giacomo far* 
to da lui (fedo . 

Preffo il Sig. Giacomo Ignazio Stecchini, (og- 
getto per cui hotuttalafiima, s'ammirano, cor»' 
etto mi ferine, il Battefimo di Crifto noflro Si* 
gnore,* la Creazione del Mondo; Orfeo con va- 
rie forta di animali , e quefìi non fono ben anco 
perfezionati . Inolore Gesù Criflo orante nell' Or- 
to , una Madonna col Bambino , ed un Ritratto . 

VERONA. 



• ì 



T) Er afferzione del Ridolfi ( 4 ) trova vanfi al tem« 
V po fuo in quella Città in cala di Gio. Pietro 
Cortoni Avvocato qùefte lodatiffime Pitture . Il 
Salvatore nella Cafa di Marta, e di Maddalena; 
il Viaggio di Abramo, ove entra quantità di ani* 
mali , e naturali maffariccie ; S. Martino a ca» 
vallo col povero, e S. Antonio; Due invenzio- 
ni di Lazzaro mendico a pie della menia dell* E* 
pulone ; Mose che fa fcaturir V acqua dai laflò 
colla verga , ove fono molte figure ed animali ; 
S. Gioachino colla moglie e i figliuòli ; due ap- 
parizioni diverfe dell'Angelo a' Paftori cogli ar- 
menti loro; una Ninfa alla caccia di efquilìto co- 
lorito con quattro vivachUmf cani j ; ed una Don- 
na in picciolo * VI- 
— 1 . — 1 — ■ 1 ■ • ■ ■ 

( * ) P**. j". 

Ci ) Orca del Navigar pittorico pag. |té< 
( I ) Ibid. Mg- 

(4; Ridttó- Par. il pag. no. 
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•VICENZA..: 

i^XRa veggiamo in ultimo luogo alla fine le 
X^J opere di Vicenza, «elle quali riluce non- 
meno l'alto fuo fapere- 

Sopra la porta della Sala del Configlio fi vedo* 
no in rcezza luna di grandezza maeftofa i Ritrat- 
ti de due Rettori Giovanni Moro, e Sii van Cap- 
pello veftiti alla Ducale, protrati dinanzi anoflra 
Donna fedente fotto magnifico baidachino, e S. 
Giufeppe ivi vicino; di dietro poi vi fono malti 
ferventi veftiti con vaghe livree, e in di danza lì 
veggono falire lopra una fcala alcuni miniftricoti 
chiavi in mano per fcarcerare alcuni prigioni 
Queir Opera che il Bofchini ne' iuoi Gioielli pit- 
toreichi della Città di Vicenza (i) chiama una 
delle preziole di Giacomo, fatta a petizione del- 
la Città fanno 157*. fu collocata da' Vicentini 
per Angolare ornamento in quella Sala. Alla vi- 
fla di. quello bel pezzo qui efclama il Foiefliero , 
che il Sig. Ottavio Bertotti Scamozziconducea a 
vedere le rarità di Vicenza (a) 0 beila Pitturai 
opera 'veramente degna dei fuo Autor e \ Qu.efto è 
uno de migliori quadri , cb" io abbia veduto . Qui 
<vi è /oda Architettura , grandiofità di penfi.ere » 
franchezza dì difegno , ed un gran tingere di mac v 
chia , di colpi , e di forza,. Anche il Sig. ;de, la 
Land ( j) confetta eh' è beniffimo. colorita , mar 
nella compilinone de due Rettori ei vi ravvifal 
qualche bizzarria : bien colon s , mais bizarrc* 
ment composes . : t ;•(. ,r 

Per 

1 ■ 1 ■■ . ■ 

( T ) Alla pag. »i - ' 

( 1 ) Il Forcfliere iftruito delle cofe pìh rare di Ar- 
chitettura , .e di alcune pitture. dcJJa Cina di Vicenza 
Diolo§o di Ottavio Bertoni Scamozzi. Pag. ] ^ 
(j) To«. Vili. Pi(vW{-«J i . 'A v - 
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i.\ Pittura JBassanése. 

Per ordine della Compagnia de' Bombardieri - di** 
pinlè la Tavola dell'Aitar maggiore per la Ghie- 
fa fituata in capo la Piazza de' Signori , nomina- 
ta ora di S. Barbara . Qui nella iomrnità d' una 
fcaJa appare S. Eleuterio, che benedice alcuni- fuoi 
divoti, e che intercede appreilò Crifio noftro Si- 
gnore il poter liberare molti infermi , uomini e 
donne ivi inginocchiati con angeletti in aria . Vi 
entrano fingol ari tefte , e naturalismi cani. E 
quefia pure vien dal Bofchini (i), e dal Bertotrw 
(a) chiamata una delle opere migliori, e preziose 
che abbia fatto il noftro Pittore. 

Nella Chiefa di S. Rocco dipinte la Tavola deli" 
Aitar maggiore colla B. Vergine in aria portata 
in Cielo da molti Angeletti; e a baffo il Santo, 
Pellegrino, che diana col legno della croce molti 
languenti ignudi infetti di pelle, con altre donne 
che gli dimoftrano i tigliuolini loro feriti dai con- 
tagiofo male . Attefla il Ridolfi che non iì può ri- 
dire con quanta naturalezza efprimelle Giacomo 
quella pia azione, a fegno che F occhio imprello 
di quelle mette immagini , prova un certo che di 
meftizia, e di commiièrazione . Ed in effetto fin- 
golare b il colorito, che non può di vantaggio di- 
mòfirare il naturale', e fpezialmente negV Ignudi, 
che pajono propriamente carne viva da farne fca- 
turir il l'angue col pungerla: il Bofchini ($) giu- 
dica pur quefta una delle opere fquifite di Gia- 
como , ed il Bertotti (4) fi i ma fuperfluo l'eden* 
derlì a far elogi ad ella , ballando piamente il la- 
pere , chi ne fu l'Autore. Ella è dell 1 ultima fua 
maniera . 

Per la Chiefa di S. Chiara vicino alla porta 'ài 

— « — S, Cro- - 

■■ . . . 

( 1 ) Gio/elJi Piuordchi pag jj, 
( t ) Forcfticro iftfu.to p» g . ;6. 

( ì ) Paj. riA. èf 
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\Croce delle Signore Dimette , fece la Tavola del 
fecóndo Altare, ove fi veggono Nicodemo , eGio* 
ietto d'Arimatia, che ripongono Criflo nel fepol- 
ero . Maria è (Venuta per dolore , afTìflita dalle 
Sante Donne e da Giovanni. Due fervi uno per 
patte tengono due torchj accefi , da' quali è mira- 
bilmente illuminata la pia azione . In lontananza 
vedelì un paefe . Il Ridolfi , ed il Bertoni ( 1 ) 
danno a quett opera le dovute lodi , ed il Bocchi- 
ni ( 2 ) la chiama pur efla preztofa . 

Oltre di lavorare Giacomo fopra la tela o a 
frefeo , era folito anche a dipingere , Icrive Fran- 
cefeo Chiuppani ( 3 ) fulla pietra nera . E di fatti 
nel!' Inventario riportato veggiamo farfi menzione 
di alcune Pitture di quefta fatta . 

Scrive il Ridolfi , ch'egli fu non meno valoroiò 
nel far Ritratti riducendoli al naturale, eflendo 
avvézzo a cavare le cofe dal vivo, uno de* quali 
i\ Tuo tempo era nel Palagio Cornaro a S. Luca . 
Oltre i §ia accènriati , ritratte ancora il Doge Se- 
bafiiano Veniero , Lodovico Arroflo , Torquato 
Tatto, ed altri letterati, e fe fletto dallo fpec- 
chio con la tavolozza , e pennello in mano, da 
cui il Ridolfi tratte V effigie, che premife alla fua 
Vita. 

Fece anche il Ritratto di Alettandro CJampefa- 
no fopra di una tavola di Cipretto , eh 1 etto poi 
Aél fuo Teflamento (4) Iafciollo ad Ottaviano 
Maggi Segretario del Veneto Sériato . Sopra queflo 
Ritratto appunto Marcò Stecchini noftro onorevpl* 
Poeta mandò al Maggi irteffo un gfaziofo Sonetto, 
che ila fra lè Rime de' Poeti Battanefi (;) ; e lo- 

t>ra 

4 «') P»g « " ' 

C t ) P«g. ■*<>. 

( j ) Ifcrizioni BtfTancfi *c. pag. 64. 

( 4 ) Nella Raccolti Calo{crlftti Tom. XXII. fH' 

( s ) A «r. )%. 



la Pittura Bassanésè 

pra il medefimo non men degnamente cantò ari-' 
che la Mula di Lattanzio Per Crini Nobile di ÈeU 
lurid j ed onorato Poeta né 1 termini fegiienti ( i ) i 

Ben T arte 4 o Ponte , alla natura uguale 

Rendi col tuo felice, e raro ingegno , 
Mentre del Campefari fàmofo , e de§r 
Ritrar tenti V al petto aiolo e reale - 

E fé per forti eterritf éd, immortale - . 
Brami del tuo valor dar chiaro legno, 
Quello fi a il pilì gradito , e bel dileguo, 
Che tu poni formar d'alcun mortale. 

Meraviglia è veder l'effigie efpreflà 
Con modo tal che quali vita fpira, 
Onde ftupifcé U ria tura iReffa. 

È' T opra tùa conforme al gran foggètto > 
L'opra che dgnurio riverente ammira, 
Cui fol manca la Voce.; 6 V intelletto. 

Fece eziandio anche il Ritratto del Conte Laz* 
£aro dal Corno noftro bravo letterato, di cuiab- 
biam téffuto V elogiò negli Scrittori Ballarteli, è 
il medefimo .Perficini il céleb'ra toftd cori un al- 
tro graziofillimò bonétto (z). 
, Ora decorriamo anche uri pòco (opra qae' ce- 
lebri Pittori dell' Europi, che fi fecero glòria di 
ieguire la maniera di quello grande maeftro , e 
indéfeffamente (Indiando full' opere fue imiéarlq 
nella fòrza de' colpi, della macchia, della tinta, 
negli artifizi , negli animali , é ne' lùrrfi . 
M Pietro Orrente di Murzia fi portò a Venezia 4 
fludiar la Pittura riella fcuòla di Gilcorrìo*, di 
cui fu uno de -1 migliori fcdlari; e con si felice liio 
ceffo imitò , il fuò colpeggiare , fervendofi ànch* 

; - ... • : 1 t a \i 



( t ) Fri H Ritìve Biflincfi é cir . ili. 
( « ) Fri U Rime medefime * car . ni. 

K 1 
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talvolta delie fue invenzioni , che le opere ftte fi 
colgono prendere per quelle del maeltro medehmo 
( 1 ) Lo fletìio fece anche Bartolaromeo Vicente 
fludiando (bile opere che di Giacomo s ammirano 
neirHfcuriale. (a) Francefco Montemazzanoiiin* 
tollo nella Tavola dell'altare, che flanella Chie- 
fa di S. Agoflino in Padova colla Natività del 
Bambino Ge.ù adorato da' Paftori (3 ). Andrea 
Vicentino in una- Beau Vergine, e S. Giufeppe 
ginocchioni , che adorano il bambino Gesù , dal 
quale ricevono il lume ( 4 ) . Bolciis Pittore bra- 
viffimo, in alcuni fatti notturni, baccanali , ed 
limali V ogni torta. (5) Fecero te llelfochequa- 
fi giunfero con gloria loro grandiffima a trasfor- 
marli nel Badano medehmo, GiambatiftaZampez- 
7\ i (6) Giacomo Giordano nato in Anversa, e 
Pietro Cornelio de Ryck t ( 7 ) , Girolamo Roma- 
nino (8) Pietro Ricchi, o Righi detto il Lue 
rhefe (9) Ippolito Scarfelhni (10), e Davidde 
Teniers , il quale affluirà T Autore anonimo deli 
Idea del perfetto Pittore , avea un ■ parucolaw ta* 

) AiuomoPaIom.no Vclafco Compendio delie 
Vile de' Pittori Spagnuoli . Cap. XIV. pag. 54. 

( , ) ld. C-p aoa. pag *€4 , « Lettere d un vago 

Italiano Tom !• P* *9 c L . ^ . 

( j ) RofTetti Deferitone delle Pitture di Padova. 

[ 1 > Baldinlccf Noti^ de> Profeffori del Dif<g*> 

par. il. Sec- 4 pag. 1*4.. 

( 6 ) Bofch'mi Ricche Minere. 

( 7 ) Baldinucci 16. pag «4J- c Sandrart pag. jjj. e 
* 8 ( 8 ) Lomazro proporzione naturale e artificiale del* 
U (V) P L»V f Chlaioli Pitture e Sculture dì Brefcia 

PÌ flO Ferrante BorPettt Wfl.ri* mimi E tutti* 6imj* 
fii Tom. Il p*g 41 ì « V % - '• ' ' • 
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La Pittura Sassarése . *4<J 

tento per contraffarle il nòflro ìPittore ; ma tà 
leggerezza c fluidezza flefla del (uo pennello, on- 
de lì valfe in quell'artifizio, ferveamoflrare evi-» 
dentemente i* inganno ; perciocché il fuo pennel- 
lo, egli foggiunge, eh 1 è fluido e facile , non te 
poi nò tanto Ipiritofoi ne tanto proprio a carat- 
terizzare gli oggetti , quanto quello del Baflanq , 
maflìme negli Animali. Egli è vero che il Te- 
niers ha molta unione ne' fuoi colori, ma vi re- 
gna un certo grigio * a cui era avvezzo, e il fup 
colorito non ha n<i il vigore, ne la foavitV di 
quello di Giacomo. E a dire .il vero difficilifllma 
iì rende la maniera di perfettamente imitarlo ; 
poiché il fuo colpo e- cosi franco, e fprezzante* 
tempeftato di pennellate cosi fiere, che chi non 
intende la forza di quei pennello non può arri- 
vare nel centro di tanta dottrina, 

Diverhìfìme fono le opere , -che furono melTe a 
flampa da* più celebri Intagliatoci . Gio. Gorì 
Gandellini Sancfe nelle lue Notizie Iftoriche degi* 
Intagliatori ne va teflendo il Catalogo , e noi 
aggiungeremo quelle, che sfuggirono alla fua di- 
ligènza dagli ócchj propri accurati. RafaellóSa- 
deler intagliò le quattro Stagiorù-deTfanno . Que- 
fle fi giudicano dal Gandeliiprf fuddetto ( 1 ) , co- 
me pure da Carlo Barbieliini {%) fattura di Fran- 
cefeo il figlio fatte per Nicolò Gaddi di Firenze , 
ma noi che abbiamo veduto quelle (tampe portia- 
mo artìcurare eflervi impreflb il nome di Giaco- 
mo. Intagliò inoltre T Adorazion de 1 tre Re Ma- 
gi ; la Semina , e il viaggio in Eramaus di noftro 
Signore, . ^ +{ 

Giovanni Sadeler fuo fratello intagliò V Angelo 
the annuncia a' Partorì la nalcita del R^dentorff; 
una Natività ; il Convito del Ricco Epulone ; 

Cri- 

( t ) Tom. IP pag 191. 

( a ) Raccolta di lettere fulla Pittura , e Scultura , 
Architettura Tom. ili. p*£ \?* ^ ^, : ,1 ^ f 
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Criiio nel viaggio cT Emmaus, cV Adorazion de' 

Fattori . 

Egidio Nipote <Ii quelli , un S. Crifloforo che 
palla il Giordano col bambino Gesù filile {palle; 
c F Angelo che annunzia a* Paftori . Cornelio 
Bloemaeit una Natività. Giacomo Callot un' al- 
tra ferie delle quattro Stagioni, Giovanni Tro* 
yen una delle quattro Stagioni pofledute dal Re 
di Francia, cioè l'Autunno, Antonio Pazzi il fue 
Ritratto che iU nella Galleria di Fiorenza. Gio* 
vanni Savre r Adorazion de 1 Re Magi. Luca Ki- 
Ham il Samaritano. Gio. Battifta Jackson in le* 
gno a più colori in fogli aliai grandi le ope- 
re più icelte di Giacomo , fra le quali io vi- 
di la Depoiìzion di Croce , che fta in S. Maria di 
Vanzo in Padova . Intagliarono parimenti Q< 
Boel, Teodoro van-Keiìèl, Pietro Scalberge, e 
Luca Vorflemans ( i ) il giovine, e per atterzione 
del Sig. d' Argenville, Giacomo Coèlemans Fiam- 
mingo, Giacomo Matham d' Harlem, Crifpjnode 
Pafs il vecchio di Colonia, e Luigi oppur Lam* 
berte VVilcher Oiandeie, 

Domenico Cunego intagliò in Roma l'Effigie 
incognita , che fta in Londra . Credano Menarola 
la Difceia dello Spirito Santo, che qui a Battano 
in S, Franceico , la Natività eh' c nel Duomo ; e 
la B. Vergine con S. Cattarina , S. Lucia , e S. Giu- 
seppe eh 1 è in Ci vizzano . Pietro fuq figlio la Na- 
tività eh' è qui nel Duomo; il S.Martin eh' è in 
S. Cattarina ; il S. Giambatifta eh' è in S. Fran- 
cefeo $ il S. Antonio Abbate, ch'è in Ci viziano , e 
la famofa Natività eh' èqui in S.Giuleppe. Que- 

a pure la vediamo metta in i Rampa da Teodoro 
Viero, che nella fu* profeflione in Venezia me* 

. ma 

fW mmm ■ n ■ i « x ■ . un i 

( i ) GiodeIJini cit. Tom. I. pag 140 Tom. II. p»f« 
?ój>, Tom. UU pa$ nf. e 
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rita Comma lode. Quel Fanciullo idropico che af 
frefco Ila qui dipinco l'opra la facciata de' Signori 
Michicli , fu tratto in illampa in picciol rame da 
certo intagliatore Francefe legnato I. P. 

Moltiflìmi fono gli Scrittori , oltre i già detti 
che fanno onorata menzione di Giacomo, come 
il Chiariflìmo Senator Flaminio Corner nelle No- 
tizie Illoriche delle Immagini di M. Vergine pag. 
318. Lodovico Dolce nel iuo Dialogo delia Pittu- 
ra , il Briclìo ne' fuoi Paralleli Geografici d' Italia ; 
Salvator Rofa nelle lue Satire; Lorenzo Maruci- 
ni nel fuo Ballano ; Francelco Scoto Itinerario d' 
Italia : Lovis Mòreri , il Martinicre , il Sig. le 
Brouckner, il Salmon ; il Pi vati, il Barbarano , 
ed altri infiniti , tra i quali anche Marco Pezzo 
Prete Veronefe, in un iuo libercolo intitolato: 
De Cimbri Veronefi e Vicentini, ove alla pag. 50. 
non fo per qual bizzarro ridicolo capriccio avan- 
za edere flato Giacomo d' Aliago della famiglia 
Scaggiari , chiamato' Bacano perche abitava in que- 
lla Citta, e perciò' li prende l'arbitrio di annove- 
rarlo fra gli uomini celebri, che nacquero ne' 
Sette Comani . 

Quelle fono le notizie che abbiam potuto rac- 
cogliere intorno al nollro Pittore, lopra di cui 
abbiam voluto piuttoflo abbondare , eh' eller in 
parte alcuna manchevoli, perchè di quello gran- 
de maeflro dell'Arte, che meritò finché ville, e 
dopo morte ancora , la Uima e gli apptaufi uni- 
verfali , non li avelfe a defiderar davvantag- 

po- 
tino poi de' maggiori obblighi che Ballano pro- 
fetar poflfa a quello Prqfedoie , certamente il è 
d'aver egli quivi piantato le fondamenta d' una 
celebre fcuola di Pittura , cheli refe tanto rinoma- 
ta , facendo con ciò apertamente vedere ,. che 
1 Precettori buoni formano e mantengono il buon 
culto come ne^li lludj, anche nelle Arti. E pe- 
rò a gran ragione (perar potevalì , che quella beìV 

K 4 Arte 



TJi RóT!2! E SO? RA 

Àrte in itaffanò trasfondendoli pei magirterio-fuò 
ne' fuoi difcepoii, a'potteri ottener -dovette un di- 
ritto cammino per più fecoh, di mòdo che con 



>3 


4. 







avea prclagito Girolamo Negri ( i j al rtoftro Laz- 
zaro Bonamico nelle Umane Lettere , che per averle 
con canta ina gloria infegnatè per tinti anrìi , do- 
veano coi iuo mezzo propagarli ne' fuoi dif- 
cepoli air età venture fino al firfir de 1 fetidi : jit 
tu vtves , <&ivé$ , dtim e funi literct , àum Vene- 
ta Rapublicee nomcn extabit , quod fato {ore 
fempitemum : nam v*s qui fub hujtés viri aifei* 
plina tantum profeciftis , quantum & prafens & 
ventura atas ojìendet , eritis perpetui tefles hujtés 
prabiiatis , do&ùn<t , & eloquenti* , %ec ultima 
<vobis futura eft laus talem ne tantum habuiffe 
praceptorem . Qux vero ab eo didiciflrs , docébitis 
mox aiios , atque UH fubinde alidi edoeebunt ; 
uniu! bominis indù ft ria & virus diutifftme prò- 
pagabitur. Ma poco felici farebbdffo flati certa- 
mente i prefagiy poiché pattando in pfogretfó d'ai- 
quanti luftri quefta beli' Arte da' Precettori feren- 
doti a poco a poco a meno efperti maeftri \ e 
non: pratici di <juei fapere che fi richiede, feguift- 
ne che cominciò il buon -gufió di efTa di grado in 
grado a venire fn declinazione, indi totalmente 
a perire.. 

Fra gli fcolart di Giacomo f che fi refero più 
chiari , ed immortali furono lenza dubbio i quat- 
tro fuoi figli, Francesco, Leandro, Giambatifta , 
e Girolamo , de 1 quali ad uno ad imo faremo noi 
p articolar ragionamento y dando principio dal pri- 
j. . "i mo- 

— . 1 , — 

(i) HlcronyrBi N'gri Veneti Canonici pata?Jni in 
Ltztfi Boaamici iutiere Oratio habiu pacarti j. Idaa 
f>t>. ijja. . 
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tnogentfo di effi,- che dopo il Padre ebbe il mag- 
gior pregio. 

FRANCESCO DA PONTE. 

QÙeflo fu fcrive il Bolchini ( i ) > così fegna- 
lato Pittore, che folo per non ufare mala 
V creanza non lo pone al pari del Padre, ma 
pare a lui nondimeno, che la virtù glielo voglia 
«a canto . E veramente le opere fue (ono così ec- 
cellenti, e il colpo del fuo pennello così franco -, 
che febbene non fia tanto fprezzante , rende pe- 
rò così grata arrronia , che non refta offefo pun- 
to dalla fierezza , ne dalla rotondità rilevante del 
Padre. *. 

Ne minori fon le lodi che il Sig* Zanetti gli 
•da nella iua Pittura Veneziana (i), in cui libe- 
ramente confetta efler egli flato il primo lume 



tò il colpeggiare del Padre confervando il 
della tinta , e la fprezzatura , e fe por colpa in 
efio trovano i critici, fu V avere alcuna volta ca- 
ricato alquanto , forie per timor di fcoflarfehe , 
io itile paterno-. 

Con maggior efattezza efpone in vifta il Bo- 
cchini Juddetto nella fua Carta del Navegar pit- 
torefeo, i spregi più fublimi del noftro Francefco* 
in cui prendendo a ragionare de' bei lavori eh* e» 
gli fece nel Soffitto della Sala dello Scrutinio in 
. Venezia , lo efalta fopra ogni cola per la fua gran 
maeftria di dar luce alla notte. 

Anche Gio. Paolo Lomazzo (3) aflaifTìmo lo en- 
comia per efferfi re/o (ingoiare divinamente efpri* 

men m 

■ ■ 1 » 

(1) Ricche Minerc dell* pitiura. 
(a) Alla pag. il* 

( ì) Proporzione onerale e artifiiiilc delle cofe 

P*^ < rT , r* : * v - : ' 



154. Moti zi é sopra 

vendo i monti* lo fptendore, e ri fl effe della 
na nelle acque, e ciò che ne Pacfi fi richiedeva. 

Nè in miglior concetto egli fu preffo l'Autore 
della fua vita pofta nel Mufeo Fiorentino t che 
chiamandolo valorofo Pittore , emulatore della ro- 
bujìa marnerà del padre, dice che talvolta arrivò 
a gareggiare colle opere paterne .< 

Nella medefima flima era anche preffo un cer- 
to beli' umore , che fi voile denominare Gneiio 
Bafapjopi , poiché in uà Aio libra, che intitolò 
le Mif erte del Mondo, lo annoverò (x) fra i 
principali pittori che \n quefT Arte fi refero diflinti . 

Egli nacque Tanno di noflra Salute 1548. a* 
io. di Febbrajo, e .non nel 1550. come ci vor- 
rebbe far fupporre il Ridoni , o 15 jk come feri ve 
T Autore: del Mufeo Fiorentino . I primi eru di- 
menti dell'arte egli li appreiè dal Padre, e tale 
fu il di lu| profitto , che fino negli anni più gio- 
vanili acri vo a legno di folle vario in molte lue 
fatiche,, lavorando .anch'etto nelle opere di mag- 
gior impegno , eh* 'al padre venivano commei- 
ie. (i> . , 1; 

Dipinlb pure in allora varj componimenti idea- 
li lui gufto del Padre , e fpeziaimente di cole 
turali e domeniche ( j ) . Intorno a quelli dipin* 
ti foiveote i dilettanti prendono abbaglio , giudi- 
cando originali di Giacomo molti quadri, i quali 
realmente furono coloriti da Francefco . Ma i 
Profeffori però fanno difiinguere con ma?eior pe- 
rizia ne ? Ja»Qri iel figliuolo notabili diSerenae , 
che confiftono, fecondo loro, iti* un modo .di toc- 
care ora più caricato , ed ora più languido ne' 
colpi, e fpeffo ancora, tptajment e caduto nelT am- 
manierato . 



( 1 ) Pir. II. pag. 54. 

(j) Miifco Fiorentino Vói. I. de' Ritratti ft* 2^ 
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te opere di maggior confeguenza , eh* egli foce 
in aluco dei Padre , fono la bella Tavola del No- 
me di Dio in quello noftro Duomo , 2* famofa pre- 
die azione di S, Paolo a Maroflica, le pitture fi 
frefeo nella cappella in Cartigliano, ie Tavole di 
Ci vi zzano,, eif altre. 

Pervenuto all'età matura prefe in moglie una 
bella e prudente donna della nobile famiglia de' 
Comi chiamata Giuflina, dalla quale ebbe fottan- 
to due figlie , che dopo la morte del Padre furo- 
no onorevolmente maritate . Marina dte fu la 
maggiore , accompagnoflì con Gio, Maria Guada- 
gnili , dalia quale nacque Giacomo , che feguì an- 
ch' eflb, come vedremo, l'arte della Pittura. V 
altra prefe in marito Bortolaraio JJonomo » fos- 
setto allora de' primari deUa Citta , quello ebe 
lece ergere a proprie f«e fpefe V Altare, e di- 
pingere la Tavpla di Sa» Martino in Santa Cai- 
terina , 

Sembrando intanto ad etto che poco avanzo di 
fortune far potette nella Patria , ne arrivare a 
quel credito che defiderava • fc ne pafsò a Vene- 
ra , ove T abilità iua era flaw già conofciuta da 
varie opere , che vi avea mandate , U fuo arrivo 
che feco portava il grido di vaiarpfo , tratte la 
curiolità «le* Veneziani a ricongfcerlo , e perè fa- 
cilmente ottenne di colorirvi una Tavola per la 
Chieia detta delie Zittelle, che fu da ognuno ap- 
plaudita» 

Quindi dipinfe per la Chiefa di 5. Soffia la Ta- 
vola di queir Alta* maggiore ; e per la Qùefa di 
S. Jacopo dall'Orio fece pure due Tavole. Ome- 
tte ed altre Pitture condotte con forte e piacen- 
te colorito, sii fecero flrada per eifere ammeflo 
anch' egli a lavorare parte delle molte opere 
del Palazzo Pucale in competenza del Tjntqrettp , 

e di Paolo , e benché quefti duemaefiri fodero te- 
nuti i pia eccellenti , piacevamo nond ircelo li co- 



1 



Te di Francefco aflaiflfimo per la fua nuova* , é 
bella via di colorire. 

La fua gran fama fece che gli vemflero ordi* 
nati lavori e dalla Citta di Roma, e da Turino * 
da Bergamo, da Brefcla, da Trevigi, e da altre * 
e che vari Principi e gran Signori s' invogliàffero 
d'aver delle opere fue. Occupavafi ancora in far 
quadri a mercatanti , da' quali ne traeva confida 
rabile guadagno, che venivano trafportati in va- 
ri paeu, piacendo dovunque la di lui maniera. E 
qualor riceveva il pagamento, con volto allegro 
portava le monete nel lembo della vede a Giu- 
fìina fua moglie, acciocché ne ri ('contraile la forn- 
ai a , eden do egli di così femplice natura, che in 
tutto il tempo del viver fuo non arrivò mai a 
diftinguere il valore , e la qualità di effe; ma 
quella prudente e (aggia ammudiiandole ne com- 
perava di quando in quando podéri nel Baf- 
lanefe . 

Ebbe egli un'indole docilifìlma e quieta , che ac- 
compagnata dal fuo naturale folitario , e timido 
diventò nimico di ogni converfazione ed allegria, 
e non curante d'altro, che delja continua appli- 
cazione agli fludj dell'arte* Fu di vita pura ed 
innocente , pietofo mai ferapre * caritatevole , e 
còrtefe verfo gli amici , ma di mente cotànto fem- 
plice e credula^ che qualunque racconto favolo- 
so, che avelie afcoltato o letto, lo poneva in ti- 
more , e in agitazione , mentre impreffìonatofi vi-* 
vamente nella fantaiìa la ftravaganza di que' fatti, 
compaflìonava con finghiozzi e pianti ledifavvetì- 
ture di que' finti perfonaggi * Perlocchfe tormenta- 
to F individuo da quefta debolezza ; e altresì con- 
tornati gli fpiriti dall' indefeffa attenzione a dipin- 
gere , cadde in una flerifTima ipocondria , che il 
faceva fovente ufcir di Te. E ultimamente agita- 
to da una furiofa filiazione fi credeva di dover 
eifer catturato dalla- Corte } laonde ienza pofa 
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fuggiva da una fianza in V altra ; nafconde vali agli 
amici, ed anche a' domeftici ; e quali più non fi* 
davafi della moglie per foipetto che non io con- 
fegnafle al bargello. 

Efla però vhe molto lo amava , per riguardarlo , 
e nello (tetto tempo per farlo curare da'Medici , il fa- 
cea con tinuamente cuftodire da varie perfpne. 
Ma fa vana ogni cura , poiché un giorno, che per 
accidente trovavalì folo , fentendo picchiar con 
fracaffo alla porta di fuacafa, (limò che gli febb- 
ri venifiero per lui ; onde ripieno di fpavento fi 
raife a fuggire , e falito (opra una fineftra. si get- 
tò con precipizio a terra , e percocendo d' una 
tempia (opra un fatto reflò mortalmente ferito . 
A un tal romore accorfe la moglie e la famiglia , 
e lo trovarono si malamente condotto , che gii* 
fu riputato proflìmo agli ultimi periodi delia; vi- 
ta. Si ravvide egli ma tardi del gran fallo , poi- 
che nel tempo , che iquefti tentavano di dargli 
qualche (occorfo , udirono dal moribondo con fle- 
tti voce dire ! Jlbi mi/ero me , che feci ì Iddio 
mi perdoni cofì gran peccato ; indi a poco efalò io 
fpirito, che fu l anno 1591. a* 28. di Luglio , e 
non T anno 1594. come vogliono alcuni, in età 
di quarantatre anni , giorni cinque , e mefi otto , 
con difpiacere univcrlale. 

Fu il Cadavere fuo fatto condurre in Battano 
dai!* afflitta moglie, e nella Chiefa di S. France- 
feo, già de' Minori Conventuali , pofto in quel 
medeiìmo fepolcro , ove anco fu pofeia fepolto 
Giacomo fuo Padre . Gli fi erette pofeia un Mez- 
za butto di marmo fatto da Girolamo Cappa famo- 
lò. (cultore (opra il .monumento , fotto di cui la 
pietolà con forte fece incidere a perpetua memoria 
del degno fuo marito V ftcrizione feguente , che 
noi riporteremo ripurgata da quegli errori , che 
fecero riferendola il Ridolfi, e il Sig. Canonico 
Memmo • 



- • • • • -~-m* 
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FRANCISCO A PONTE BASSANO /AC. F. PÀ- 
TERNAM PINGENDO DILIGENTIAMAC 
VENUSTATEM ASSECUTO; EGREGII O- 
PERIS TABULÌS 4 QUifi CUM ALIBI , 
TUM IN REIPUBLICE VENETORUM CO- 
JvUTIIS AC CURIA SPECTANTUR , IM- 
MORTALA NOMlNlS LAUDEM ADEPTO 
VENET. DIEM OBEUNTI IN PATRIAM 
DELATO JUStlNA UXOR MOESTISSIMA 

H. M. P. C; 

VlX. AN. XLIII. MENS. V. DIES Vitti 
OBIIT AN. MDXCL V- K. JULII . 

Indi fui monumento in terra fugli porta queir 
altra infcrÌ2ione, che abbiamo riportato neir elo- 
gio di Giacomo fuo padre . Mentre egli era iri 
vita tenne còrrifpOndénza di lettere co* principali 
fòggetti dell' Italia , che fèmpré gli ordinavano* 
qualche' fattura ; ed Una di (Juefié Tcritta a Nico- 
lò Gaddi Senator chiariffìmo di Firèrtée in data 
di Venezia Maggio 1581. ci fu ccnfervata da 
Carlo Barbiellini 4 ed iaienta nella Raccolta di 
lettere fulla Pitturi, Scultura, ed Architettura 
(l) (lampara in Roma f arino 1759. Con quella 
cfld gli fpedifce alcuni Difegni di fuo padre, é 
luoi , e gli dimanda icufa (è foni pochi , e fe ciò 
non fece più tiretto, perchè alcuni (uoi travagli > 
t dna indifponzione di fuo padte ne furono la 
cagione . Soggiunge inoltre che fuo padre e pér la 
età ì 6 per la mancanza di vifta più non dile- 
gna ; é aggiunge ch'eglino non dilegnarono molto 4 
avendo (òltanto meda ogni Audio laro in far ope- 
re che . abbiano à riufcir al miglior modo che fòf- 
fe-poflibile. Cita un'altra fua , in cui gli aveva 
? fpoflo il fuo defiderio di far i dodici Meli dell' 

an- 

> 11 1 - it r - ■ 1 1 I - I muì - 

t( 1 ) Tom. IH. pag. 179. Lettera CX. 
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la Pittura Éassahese . 
anno , e Io prega di riandargli alcune ebfe per* 
poter moftrar V arte a màio tuo nelavori ch'egli 
faceva allora nel Palagio Ducale; indi finifce col 
pregarle) ad annoverarle fra I fuoi fervldtni * \ 

Aggiunge il fùddctto Barbieliini in ani nota é 
piedi detta lettera > che il détto Seriatoré fecegU 
fare qtmtro quadri delle quattro Stagióni , ma 
che ora più rfoh efiftoM nella (ua Galleria > per* 
che furdo venduti ad alcuni Inglefi da' (noi cre- 
di ; e il Gaàdèllini attefta (i ) eh* qooflifonqud' 
medetìmi che Rafaelio Sadelcr mife in iifcmpa , 
Ma quètti autori prendono baglio; poiché* nella 
Stagioni intagliate da erti Sadeler noi .IMfli ab- 
biamo veduto il nome di Jacob da Fonte pitùc. 

Poche fono le Pittare che di Frahcefco ci fìano 
confervaté in quefli paefi^jpoictó avendo la mag- 
gior parte di fui vita confumata a Venezia , ivi 
anco lafciò il maggior numero de' fuoi lavori , 
de' quali tutti noi procureremo fecondo il folito 
di fare il regiflrò colla maggior efattezza . 
« > Ì'J 'A :ì •> • j . / *i.ìt»i\\- i 

ASIA Gì 0* 

TErra de' Sètte Comuni , dipinfe là fàvola di SL 
Antonio Abbate, in cui fi vede il Santo ia 
meato * da un lato S. GiofUnaV. * M. S. Lucìa 
V. e M. , e S. Roccò; dall'altro i Santi Virò , 
t Mòdefto* e una Santa Vergine , e Martire. L' 
opera c vaghiffimaj e di gran pregi» ♦ ed b ben 
meritevole dell' onorevole flima che oltre il Ri- 
do! fi ha tatto di ella anche il Barbarano nella 
iua Moria Ecclefiafiica di Vicenaa. (*) 

• r t • • a r . 

f ' I « • • t \*\* i « I 
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(t) Ncrtizle deg!' 2nttglii; 0 fi Tom. HI. p«*. i»t. 
(a ; Lib, VI. £•* n?. 
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ì6o . Notizie sopra* : 
BASSANO. 

; i ... 

OLtre la famofa Tavola del Nome di Gesù itv 
Duomo, in cui Francefco ebbe gran parte 
anch'elio, i Signori Vittorelli confermano di lui- 
un ripofo di Noflra Donna nel fuo patfaggio in 
Egitto con S. Giufeppc , e con varj puttini, quadro 
ben confervato, ma non perfezionato ... Scrive il 
Ridolfi , che al fuo tempo eiìftevano in cafa di 
Carlo Scagliaro nipote di Francefco, due quadri 
degli elementi dell' Acqua, edel Fuoco ; una par- 
te del Giorno, ed una Cucina. Il Sig. Valentin* 
Novelletti poflìede ben confervato il difegno a 
punto d' Aquila fatto a penna , ombreggiato a 
chiaro feuro, della Città di Badano fua patria y 
il quale indi fu ampliato da fuo fratello Leandro, 
che però quefii in lui terreno appiedi feritevi le 
feguenti parole : FRANCISCUS QU. JACOB A 
PONTE PRIMUM FEC1T ANNO 158}. £GO 
LEANDER A PONTE QU. JACOB AUXI AN- 
NO 1610. VENETUS . A I 

./o/cTB E. R G <A M (KiL ti;*'*/ 1 

XTEL palco della Sala pubblica dipinfe li Ret- 
1\ tore di quel tempo di Gate Benedetti in at^ 
io di raccomandar quella Citta a Venezia , ac- 
compagnato da paggi, c da alcune virtù; e i» 
due ovati a' fianchi , fecevi altre morali virtù , 
diportandoli, fcrive il Ridolfi, in xjnelt opera 

egregiamente bene* (.») » uno,'*; 

Per la Chiefa di S. Maria Maggiore , fece nei 
Cielo in quattro ovati f Annunciata , la Vifita- 

zio- 



fi ) Ridolfi par. 1. pag. J97. e Francefco Kart oli def 
le fue Piiiurc , Sculture , e Architetture di Bergamo 

P«g- v \ • f 4 J v * \ 
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zione, !a Nafcita del Salvatore, e la Purificazio- 
ne, nelle quali tifando il l'olito valore ottenne i* 
applaulo di quella Citta . Il Sig. de la Land , at- 
tribuifce, ( i ) contro V allerzione del Ridolfi , e 
del Bartoli, (a) quefìe Pitture a Leandro , ma 
prende errore ; confetta pertanto eh 1 erte fono bel- 
iiflìaie, ben compolle, e ben colorite. 

In altra Cappella nella medeiìma Chiefa alla fi- 
niftra dell'Aitar maggiore, dipinle la Cena di Cri- 
fio cogli Apposoli , di bel colorita ( }.) . 

Per la Chiefa di S. Francefco , V AHunzione di 
Maria Vergine ( 4 ) . E per quella di S. Alelìan- 
dro in colonna dalle parti della Cappella del Sa- 
cramento lavorò in due tele la Cena di Crifto, 
nofìro Signore, e la Calcita dei Salvatore ( 5) e* 
non L'Orazione nell'Orto, come vuole il Ridolfi.. 

* • * 

1 « • c • •• , • 

BRESCIA». 

PÉr la Chiefa di S. Afra dipinfe la tavola che 
(la nel fecondo Altare alla dritta, ove fi ve- 
de S. Apollinare Vefcovo, che battezza in tem- 
po di notte alcuni infedeli ; e S. Faufhno , e S. 
Giovita , che miniftrano ad altri V Eucaristia , e 
quelle figure ricevono il lume da corchj accefi te- 
nuti da tre Angeletti volanti, e da lumi medeiì- 
mamente delle candele tenute da akri fedeli „ Ev- 
vi anche un fanciullo, che foffia in un tizzone, 
che gli riverbera nei volto con mirabile effetto . 
Scrive pero il Signor de la Land (6) , che ^l 



(l) Tom; Vili. pag. 199. 

} 1 ) pitture dT~Bcrgamo 5cc. pag 25. 

( 2 ) Rid « Bartoli pag is> 

(4) Rid, e BartoH pag. 19.' 

( f ) Kir! e Bartoh pag 9. _ ; ; 

(6 ; Tom. Vili. pag. 279. ' * " A 
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$nnVo di vifta di quefla Tavola e troppo alto i 
che fó fj>lendor delle fiaccole acccfe caufa de' ri- 
fletti che non fono veri , che il colorito è di un 
grigio violetto ; ma peraltro confetta , che ottima 
fi è la compfcfìzfone , ì caratteri eccellenti , e il 
lume vagamente difperfo. Giul' Antonio Averol- 
do (i), e il Co. Luigi Chizzola (i) fanno di 
quefta beli 1 òpera oltre il Ridolfi onorevole ri- 
membranza. . M 

Per la Chiefa di S. Antonio Abbate già Colle- 
gio de' Nobili , nelle due Navi laterali nuovamente 
dipinte ftanno affieme co 1 quadri di Giacomo fuo 
Padre, V Orazione di Crifto nell'Orto; Crifto 
prelo e legato ; la Flagellazione alla Colonna $ 
Crifto moftrato al popolo da Pilato il medefimo 
colla Croce in fpalla e i' inchiodatura di Crifto 
fulla Croce . Indi foggiunge il Conte Chizzola 
< 3 ) , che a comune parere è fuo anche il Re- 
dentore Crocitìiio ; ma che Francefco Paglia ( 4 ) 
fcrive, che credeii Autore Leandro . 

• CARTIGLI ANO*-" 

E' quefti un Villaggio del Baffanefe, nella cut 
Parrocchiale affieme con Giacomo fuo Padre 
dipinfe a frefco tutta la cappella a lato dell' Ai- 
tar maggiore ora detta del SantuTimo Ròfario . 
Sotto il volto divifo con una larga fafcia di fiori, 
di foglie , e di frutti in quattro fpecchi , fi veggo- 
no i quattro- Dottori della Chiefa in compagnia 
de' quattro Evangelifli . Dal Iato dell' Evangelio , 
Crifto in croce in inézzo a' due ladroni, e a baf- 



• » * ' • « 



* 



(1 ) Scelte pitture di Brescia pa£. ift. 
( t ) Pitture e Sculture di flrcfcia Pag/ itj. 
( ì ) ld. pag. if. e j$. > 
(4) A car. 114. 
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fò numero infinito di popolo, e di manigoldi j 
colla Vergine Madre frenata ih braccio alle fan- 
te Donne . Dal iato oppofto , Adamo ed Eva chd 
mangiano il Pomo; e come indi vengono diaccia- 
ti dall'Angelo per il precetto trafgredito. Scriva • 
il Ridolfi ( i ) , che avendo fatto le parti puden- 
de ad Eva fveiate , le ricoperte il buon vecchio 
con un ramo di fronda dicendo : non convenirli in 
luogo (acro minima occafìone di fcandalo . Di 
dietro air Altare fi vede il Sagritìzio di Àbramo," 
Mósq che adora Dio nel Rovetto, e S. Simone 
Àpoftolo, e S. Andrea . Quefte pitture efiftond 
tuttavia , ma affai danneggiate , e guafte . 

G H 1 O G G I A. 

MEL Duòmo di quefta Citta , fcfivé il RidoI- 
fi, che fi vedevano prima dell' incendio due 
gran tele con iftorie alludenti il Mifierio dell* 
JEucariftia; l'oblazione di Mele hif ed ecco ; e U 
Marina. Nella Chiéfa di S. Francefcò tuttavia li 
conferva la Tavola di S. Diego; e in quella di 
Cavarzere un' altra parimenti colla Vergine irt 
gloria, S. Nicolò, e i Santi Felice e Fortunato & 
piedi . 

D R E S D Ai 

TJÌetro Guàriénti rielle fue Giunte all'Àbeceda* 
1 rio Pittorico dell'Orlandi afferma, che nella - 
Camola Galleria di quell' Eiettore s'ammirano di 
Fratìcefco fette bei quadri iftoriaei * 



ENI* 



C i ) Pir. I pig. jSj. 

L % 



i<$4 Notizie sopra 
E N I C O. 



NO de' Sette Comuni , ove effo fece de be' 
lavori nella Parrocchiale. La Chieiae atre 
lìavi diviia in cinque comparti dall' una , e in 
altrettanti dall'altra parte, ne' quali in dieci gran- 
di quadri figurò a frefco vane azioni della Vita 
di Crino . Ne cinque poni alla finiflra dipinte S. 
Giambatifta che battezza il Salvatore ; la Samari- 
tana al Pozzo col Redentore ; Crino che ducac- 
ela i profanatori dai Tempio; Crifìo in Cala dei 
Farifeo colla Maddalena a piedi : e il Concihabo : 

10 de a li Ebrei per catturar Crino . Negli altri 
alla p°arte delira la prefa di Crino nel!' Orto ; 
Criflo condotto dinanzi al Tribunale di Anna, o 
di Caifa,* la Flagellazione; la Coronazione di Spi- 
ne; il portar della Croce. 

FIORENZA. 

m • 

« ** • % » » - i 

OLtre le cofe ch'egli operò per il Senator Ni- 
colò Gaddi, come abbiamo veduto , . Jcove, 
il Ridoin che per comando del Cardinal de Medici 
dipinfe il proprio (uo Ritratto , che veden cotto- 
la nella Galleria dei Gran Duca nella ietta Stan- 
za fra quelli de' più. celebri Pittori dell Europa; 

11 qual ritratto fecondo il Gandelhni ( i ) tu mei- 
Io in iflampa da Carlo Gregorj Fiorentino, e po- 
rto nella nobile Edizione dei Mufeo Fiorentino in 
quattro gran Tomi.:- 




* 
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* *. . : i : . : •„ . Ti 

NAPOLI. ! 

NEUa Chiefa dédicàta a S. Maria dell' Afsunta 
detta la Nuova de' Padri Z»occolanti Minori 
riservanti , nella Cappèlla di S. Giarribattifta ev> 
vi di Francefco in un bel quadro la Naie ita dei 
Salvatore adoratò dalia Vergine Madre , e da S. 
Giufeppe , e da alcuni pallori ( i ) . 

Albani faoi quadri fra mólti de' più eccellenti 
Pittori tono nella ricchirtìma Chiefa de' Padri dell' 
Oratorio di S. Filippo Neri nella Sacriflia . (%} t 

Alcuni altri Te ne trovano nel Palazzo del Prin- 
cipe di Tarfia, nfel Mufeo di preziofi quadri (3). 
, . * « • t 

, • ■ « » 1 

PADOVA* 

* * * ♦ J » ■ ' ì * . 

NEI Duomo nella Sacriflia de' Monfignori Ca- 
nonici , un quadro che rapprelènta l' andata 
In Egitto della B. Vergine con S* Giufeppe , e 
orj altro Ch'efprime i' Adorazion de' Re Magi . 
Scrivè beraltrò il Sig. Giovambattirta Rofsetti 
(4) ^, che vi b taluno che afserifee , che quefte 
Pitture iìano di Giacomo . 

Aggiunge il Rofsetti fuddetto ( 5 ) che nella 
Chiefa del Seminario, la Tavola del terzo Altare 
pollo a finiftra entrando in Chréfa , che rapprefeti- 
ta Gesù nato nel prefepio , adorato da Paftori , 
iia di Francefco ; ma noi ne dubitiamo , poiché 
ravvifìamo in* efsa , una copia della famofa Nati* 
vita di Giacomo, che Ha nella nortra Chiefa di S. 

Giù* * 

- — , ; » 

(1) Domenico Antonio Parrino , Nuova Guida de' 
foreftieri &c. della Città di Napoli pag. 141. 
(O ld. pag. 
( j ) Id pag. 400. 

(4) Detenzione delle pitture di padoVa pag. ijtf. * 
(s) Id. pig ijf< 
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Giufeppe; eFrancefco non lì trattenne mai in co- 
piare opere dei Padre. 

P O I A N A. 

QUefli e un Villaggio del Territorio Trivigia- 
no, la cui Chicla Parrochiale cufiodifcecoo 
"pregio Copra l' Aitar maggiore la Tavola pre- 
ziosa, che rapprefenta il Martirio di S. Lorenzo, 
eh' e il titolar della Chiefa. L' azione è rappre- 
lentata di notte illuminata da una face , che da 
la luce a 1 molti Manigoldi, che Hanno attorno al 
Santo. Un ragazzo attizza il fuoco, che fa anch' 
.etto un maravigliofo effetto . In alto tre Angelet- 
ti colla palma in mano . Le figure hanno tutto 
il rilievo, che fapea dare la mano maeflra dell' 
Autore. L'opera è bene confervata , e degna di 
ionama ammirazione . E di fatti mi fu detto da 
uomini del Villaggio degni di fede , che alcuni In- 
cieli voleano farne V acquifto , con esborfo di fom- 
ma conlìderabile di danaro . Quefti e probabil- 
mente quel Martirio di S.Lorenzo, che con isbà* 
$ìio il Ridqlfi attribuire alla Chieia di Befega . 

; 7 ROMA. 

* • % 

PEr la Compagnia di S. Luigi de' Francefi , fece* 
la Tavola dell' Aitar maggiore coli' A (sunta 
della Regina de Cieli , con numero d' Angeletti , 
c gli Appofloli intorno al Sepolcro. II Sig. de la 
Land ( i ) lodando quella Tavola dice , che la 
com porzione è bella , e che le tette fono eccel- 
ienti, ma che vi fi defidera Iole a tuo nel gruppo 
delle figure anteriori un più vigorofo colorito , 
cne allora facendo ufeire la Pittura del tuono d' 
uguaglianza, in cui fi trova, diverrebbe affai più 

! am- 

- 

1 1 ) Toni. IV. pag gì. 
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ammirabile. Il Bofchini (i) forma di efla ! tir? 
bell'elogio, e filippo Titi (2), e l'Autore dei- 
la Detenzione di Roma antica e moderna , ( £ ) 
afficurano eiicr ella dipinta con maniera buona » 
e gagliarda. 

Aggiungono gli Autori fuddetti , che dai Iati fi 
veggono appetì due quadri, con due Santi Re di 
Francia dell' iftella manierala olio condotti . 

Nella Chiela del Gesù , la Tavola dell' Altare 
della terza cappella delia nave a finiftra , che 
contiene la SS. Trinità , e numero di Beati in 
gloria. C&ieft' opera mokiffimo ammirata, fu fat- 
ta a rkhiefta de' Padri del Gesù, a' quali apparte- 
neva la Chiefa, e da Venezia mandata a Roma, 
e riportò , come fcrive il Titi fuddetto (4) , da* 
Profellori del Dilegno molta lode ed applaufo , 
ed afficura aflìeme coli' Autore della Defcrizione 
di Roma antica e moderna ( y ) , che fu lavorata 
con grande amore e diligenza ; pur ciò nonoftan- 
t« il Signor de la Land (6) dice creila non ha 
nè effetto, ne profpettiva ,* confeila peraltro , che 
vi fi ammirano delle belliilìme tefte . 

T R E V I G I. 

XTElla Chiefa di S. Francefco , de' Padri Con- 
IX vcntuali, la Tavolaci S. Francefco > colla B. 
Vergine nell' altare rimpetto a quello 
nardino . ( 7 ) 

'flsufc r. 4 -f rri.b- cbi^n 6 . >rìKiusu / 1 
1 

) Carta del Navcgar Pntorefco pag. Z79 

(»; StuHk) dì pittura, Scultura, c Arclvitenura jjcIPe 
Chiefc di Roma pag. 90. 
( I) Tom- 1 .pag f|f. 
f ) Alla pag 11». 
($) Tom. I pag 141. 
(6 ) Tom. IV. pag. 116. 




I • ; i uut. iv. no. , 

(7) Rlgamonti Deferitone delle pitture più celeri 
di Trcvigi, pag. 18. j , 

L 4 
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"Kella Chiefa di S. Giovanni dal Battefimo , ai 
Verno dell'Evangelio, air aitar di S.Appollonia la; 
Tavola e opera o Tua, o delia lua fcuoia , come 
irrive Ambrogio Rigamonti (i)^ * 

Nella Chiefa di S. Pancrazio, un quadro lungo 
piedi 12. ed alto piedi io. circa; nel quale rive- 
dono tre Vefcovi , eh' elpongono sii 1 adorazione 
la facra Sindone , con quantità di figure , che l'a- 
dorano ; opera cofpicua ( a ) . 

InS. Nicolò appefo al muro vedefi un gran 
quadro lungo piedi dieci, e alto piedi u.colSal^ 
vatore in atto di fulminare il mondo, dinanzi a 
cui fla la Vergine madre orante, dimoiandogli 
i due Santi Francefco, e Domenico, acciò in 
virtù dell' innnocenza loro plachi l'ira fua (^.).o 

Preflò i Signori Spineda evvi un quadro di Giù 1 
dirta (4). 1 l. ./:s ; j 

Aggiunge il Ridplfi, che nella Chiefa di S.Vito 
eravi di Francefco. una piccioia Tavoletta coi 
Santo. medefimo, è S. Modefio, che fu indi le- 
vata per rimetterrie una maggiore .... 

T U R i N O. 

A Sfinirà il Ridolfi, che Francefco lavorò più 
jr\ cofe per Cario Emanuele Duca di Sa voj a,* "fe 
il Lomazzo ( 5 ) fpecifica fra quelle la rapina del- 
le Sabine fatta da' Romani , con tanta forza nel- 
la efpreflìone de loro affetti , che la natura iftef- 
fa non li può uguagliare , e perciò chiama queft' 
opera prcziofa e rara, il Sig. de fa Land peral- 
tro (6) la attribuire a Giacomo, ingannato forfè 

dal- ì 

( 1 ) Rigamonti Pitture di Trevigi . 
( a ) Id. p?g. 40. 

( j ) Rigamonti eie. , c Ridolfi Tom. 1. pag. 
f 4 ^ Ridolfi ibid. 

( $ ) Idea del Tempio della Pittura pag. 160. ' 
C 6 ) Tom. 1. pag. $% 
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dalla fomigliànza della manica , ma qùefio.nqnc 
il tolo erróre da Quello Autore commeifo * uo 

V E N E Z I A. 

S GIACOMO DALL' ORIO . La tavola che 
jk fla- nella Cappella alla delira della maggiore * 
b calorica con forza, con, gufto, e con fcelta di 
colori . Contiene la. B. Vergì&s, noftro Signore 
Bambino , e vari Ansdetti. itk aria , a . baffo S. A- 
gollino, S. Giambatiita , ed un ; Chierichetto che 
tiene una Croce. Il Sig. de h Land( 1 ),.ilMar- 
tinioni ( 2 ) r i' Autore della Cronaca Veneta ( 3 )♦ 
il Sig. Zanetti (4), il Bofchini, il Rjdoifi, ed 
-altri ^ non omilero di dar ad efla -le debite lo- 
di . < ' ■ ' ì 

Dalla delira di detta Cappella vedefi ippefo un 
fuo quadro con S. Giambatifta > che predica a 
molta gente. Tengono iProfeffori, che quefta Pit- 
tura fia , come in fatti lo e , una delle più belle 
opere me. Offerva il Sig. Zanetti, che varie fi* 
-gure-di efla fono molto limili ad alcune , che veg- 
gonfi nell'Opera del Padre, eh' è ne.ll' Anticollegio ; 
Ne parlano pute con ftima il Bofchini , e il Mar- 

tinioni .( t) » f • ' , . 

f S- GIORGIO MAGGIORE » Aflkura il Bofchi- 
ni nelle fue .Ricche Minere , che nella Sacriftia 
pende un 1110 quadro, che rappretenta l'Angelo, 
che annunzia a' Partorì la:Nafcjta di Crifto. 

S. GIOVANNI. E, PAOLO . In quello, magnifi- 
co Tempio dipinfe Francefco nel fregio del Soffit- 



{ % ) Tom* Vili. pag. t*. 

{ t ) Nelle Giunte alla Venezia del San forino paf. 

( j ) Alla pag. 381. 

( 4 ) pittura Veneziana pag. ÌI9. 

( t ) Nelle Giunte cir. pag. aoj. 



1 



Digitized by Google 



tjo Notizie sopra 

to, dove fono rapprelentati i miflerj del Rofario , 
in due quadri la Naicità di Grido Signor no* 
Aro in uno , e ncil' altro T Orazione neli' Orto 

PALAGIO DUCALE . Eilendo quello Pala- 
gio flato dalle fiamme contini o V anno 1573. 
e di nuovo 1' anno 1577. pensarono i Padri di 
doverlo rifabbricare in- modo aiiai più magni* 
fico, e fervendoli dell'opera de' più eccellenti Pit- 
turi farlo divenire una delle più belle e maravi- 
glioie Gallerie del mondo, come in fatti egli è 
così per il uiiegno, come per il colorito, e biz- 
zarre invenzioni, che ivi li trovano, eilendo un 
compendio delle tre lcuole Romana , Veneziana , 
e Oltramontana . Furono alla grand' opera in pri- 
mo luogo chiamati il Tintoretto , Paolo , e il 
Palma ; ma moltiplicandoli i lavori in modo che 
«ili non potevano iupplire , fu loro aggiunto Fran- 
cefco col favore di Giacomo Contanni , nel cui: 
affetto, come icrive il Ridolfi, erafi fortemente 
inimitato» Si accinte egli air imprefa eoli 1 mag- 
gior impegno, e pi ufcì perfettamente fecondo quel- 
la flima ch'ognuno aveva di lui conce puta . 

V armonioio accordo però e la fiudiata dimen- 
fione degli fcorci , delle attitudini , e de' moti- 
delie figure , che ivi prefe a dipingere , e quanto 
ii più graziole* e leggiadro iopra la lua maniera 
fi vede ne' luddetti componimenti , atierifeono al- 
cuni Scrittori cHere flato regolamento citudip-del 
celebre fuo padre; mentre quelli gelalo dell' onor 
del figliuolo al pari del luo , quando, le opere 
di lui erano condotte a buon termine , trasferi- 
vafi a pofta a Venezia , ed ivi faceva correggere 
e mutare tutto quello che gì' inteliigenti ricono- 
scono cflfere del pascolar gufto di quel feiiciflì- 
mo ingegno . Fanno ciò oilervare prima del Sig. 

• ' • •• Car 
»— — — ■ * ' ' — 

( 1 ) Martinioni $6. c Cronica Vanctapa^. ■ 68 
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Canonico Memmo , il Ridolfi , l'Autore del Mufeo 
Fiorentino , il Sig. Zanetti , ed altri ; ma fopra 
ogni cola ciò ci conferma una Carta eiìilcnte nel 



la quale è una Contro-eftela di Girolamo, eGiam- 
batifìa figliuoli di Giacomo , alla eftefa di Giudi* 
na moglie relitta di Francefco tutrice di due fi- 
glie , e Commiflaria Teflamentaria , fotto il dì z6. 
Settembre iJ9*. avanti Lorenzo Avanzago Pod* 
e Cap. di Ballano, per la coniecuzione della le- 
gittima Spettante al defunto marito de' beni pater- 
ni ; alla cui pretefa proteflando i fuddetti fratel- 
li , dicono che fu troppo abbondantemente bene- 
ficato Francefco dal Padre in vita con pregiudi- 
zio di e(Ti ugualmente figliuoli, sì in ammaeiirar- 
io nella Pittura, nella quale riufeì per opera del 
padre fovra gli altri preflantifììmo , come & in 
cum auxiliando propriis mani bus , & con/ìlio, & 
adiwventionibu* in conficiendi* , & perficiendìs pi- 
tturi* dati* Sereniff. i^eipublica Veneta , quibus 
Me ultima/ impofuerat manus , prò quibus Domi- 
na* Frandfcu* max imam famam ir grandemprar- 
tcrea denariorum fummam r patri* ope & indu- 
stria , [ibi acqui ■ ivi t . 

Quefti lavori oflèrvano i dotti , eh' ceffo colorì 
con più naturalezza che non ha fatto il Tioto- 
retto , per aver ufato troppa fierezza , così ne* 
chiari come negli ofeuri, d'altra non curandoli , 
che di elprimere gli artifizi del difegno , in coi 
conofeeva eflere il vero fondamento dell' arte. 

Ma veniamo ordinatamente efamin andò tutte le 
opere ch'egli fece nelle varie Sale di queltomae- 
ftolo Palagio desinato per antica confuctudine al- 
la diftribuzione de' Magklrati , e all' arnaùnifira- 
zione della Giuftizia,* e ne prenderemo le notizie 
dal Bofchini , dal Ridolfi, dal Martinioni , dal- 
ia Ci u n a ia Veneta , dal Sig- Zanetti , dall' Au- 
tore del Mufeo Fiorentino, ma fopra tutti da 
Girolamo Bardi, che con ua' ppera Rampata a 




Ve- 
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Venezia appretto Felice Valgrifio pf&fe adi 
chiarar tutte le Iftorie che ii contengono ne' qua- 
dri podi rielle Sale dello Scrutinio, e del -Gran 
Configlio. » v w v»; . . .. »voì 

SALA DELLO SCRUTINIO. Una delle prime 
fatturò che elegujfle., fu un Ovato nel foffitto di 
quefta magnifica Sala nell'ultimo vano che ftafo- 
pra del Tribunale, in cui prefe a rapprefentare la 
prefa delia Citta di Padova, accaduta T anno 
1405. mentre era Signore dTquella Francelco No* 
vello da Carrara, lòtto . la direzione di Cario Ze* 
no,, e di Francefco Molino Provveditori. Colorì 
qi'eir Opera così bene,, e maeftrevolmente , che 
incontrò «lolto nel genio de' Veneziani , e de' 
roedefimi Profeftòri ; ed ebbe a dire Giacomo Pai* 
ma , quando pofe in opera il fuo Giudizio Uni- 
versale , che folo gli metteva timore - V ovato di 
Francefco per edere con molta forza dipinto ( 1 ) 
Quefto componimento volle condurlo nel più of- 
curo della notte , con bellliflìmo artifizio, in 
tempo piovofo , tutto lumeggiato dalla fola luce 
de' baleni ,. e de' fulmini , i quali da una fiera bur- 
rafca nelT aria finfe , con molto ingegno , cadere 
fopra il campo. Ivi fi veggono le mura affaiite , 
fra quelle ombre rifplendono le armature , e lì dif- 
coprono molti arnetì da guerra * Il Sig. de la Land 
Ci) dice, che f effet cn c/i bien rendu, & il efi 
bien de plafond, ma oiTerva che le fvjet ri étoit 
ce pendant guere propre à la piace oh il eft 

mis s ~ : jioi^v >j*ito,*>*ap 

[ Nel fecondo quadro di altezza di fedici piedi , e 
di larghezza di dieci , o poco meno , vicino al bel 
quadro di Giacomo Palma, dipinle la Vittoria na- 
vale, che gli uomini delia Repubblica riportaro- 

. ... no 

»■»✓."• . * • 

^ — ; ■ ■ ■ ' - 

■ * f i y Rldolfi paf. I. pag. m . : " 

( 1 ) Tom. VII» ptg. c 
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110 T anno ottocento e nove di Pipino Re d'I- 
talia, figliuolo di Carlo Magno imperatore, il 
quale con un Ponte di legno l'opra delle botti tentava 
di prendere Venezia; ma rotto e disfatto il Ponte 
da' Veneziani,, fecero sì, che gran parte de' Fra ir- 
celi fi fommerfero nei Canal Orfano , così per tal 
tatto denominato. Quello bel pezzo, dice il Ri- 
doifì , con altri apprellò le ne andò a male per 
caufa delle pioggie , e fu polcia per altra manj 
rinovato. 

SALA DEL MAGGIOR CONSIGLIO , ne' vani 
dei muro della facciata , che rifponde iopra del 
Cortile, in cui giudiziolamente fu compartita in 
più quadri la nobiliilìn^a imprefa , che fece la 
Repubblica, a favore del Pontefice AleiTandro Terzo, 
quando dopo elìer flato fopraffatto dalie forze di Fe- 
derico Barbarollà , fu ritornalo nella fedia Pontifica- 
le mediante le armi de'Veneziani . Nel terzo vano 
limato tra la prima, e la feconda fineftra , vicino 
al quadro, in cui il Tintoretto rapprefentò T ar- 
rivo, che fecero i Legati del Pontefice a Pavia 
per prefentariì all'Imperatore, il nollro France- 
ico dipinfe V andata del Doge Sebaftian Ziani in 
Galea per opporli alf armata di Federico , che ar- 
rogantemente avea rifpofto ad efll-. Quivi fi vede 
il Pontefice Aleiìandro Terzo , che prefenta al 
Doge lo Stocco , mentre monta in Galea ,* il Pa- 
pa è accompagnato dal Clero, e il Doge da' Se- 
natori, e Capitani; ed alle fponde dei canale ap- 
paiono moke barche ripiene di varj popoli , ed in 
bella proiettiva c ritratta la Piazza di S. Mar- 
co. Ce 1ahU.au ± fcrive il $ig. de la Land (. r ) 
eflbei$refeme.nt. compose , & bien colori , là /«- 
mi ere y e/i repandue , C7* a beaucoup d y effet 
Neil' ultimo vano fituato, tra la prima fineflra , 

!i <,'G* '**.'-•* ' 't' ài'; •? 
1 ■ » : 

« .1 f _ ' » »1 5 «•• » '4. • 'I J > ' > i \ 

C 1 ) Tom, ; VJL pag. 3 t>. . ^_ 
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e il cantone della facciata , che al di fuori còr- 
rifponde iopra la piazza .pubblica , e dalla parte 
di dentro riguarda il Tribunale , ove ordinaria- 
mente rifiede il Principe e la Signoria , guando 
vi fi raduna, rappreiencò l'arrivò , che fece il 
Ponterke a Roma, dopo la pace fatta con Cefa- 
re Tanno 1177. , e i doni che diede al Doge nel- 
la Chiefa di S. Pietro. 

In uno de' vani della facciata , che guarda ver- 
fo f Ifola di S. Giorgio , divifata ancor efla iti 
più quadri , che rapprefentano la conquida della 
Citta di Coftantinopoli V anno 1202. dipinfe nei 
fettimo , eh 1 e tra '1 cantone dell'ultima fineftrà } 
e r angolo della facciata , che guarda foprà la 
piazza di S: Marcò , 1' adunanza che fecero i 
Duci 1 e i Capi della Lega Sacra nella Chiefa di 
S. Soffia per fare V elezione dei nuovo Impera- 
dóre, 

Nei vano eh' è tra '1 cantóne , e la finèftra , ché 
tffponde fopra la Piazza , rapprefentd l'Incorona zió^ 
ne di Baldovino Conte di Fiandra in Imperadoré 
tiella Piazza di Coftantinopoli , per mano di Torrf- 
mafo Morofini eletto Patriarca , di quella Citta , 
Quivi apparivano radunati gli Elettori , e i Capi 
della Sacra Lega , e i Baróni latini con molti Ibri- 
dati che tenevano in mano bandiere, e tamburi ; 
ma quelle parimenti recarono guafté per caufa 
delle pioggie già dette. 

In un quadro fituató nella tetta dell 1 altra par- 
te della Sala tra il vano della cornice dèi Tribu- 
nale dei Doge, e il cornicióne del foffitto, all' 
incontro di quello, in cui Paolo fVerònefe diprrt- 
fe la Vittoria, che riportò Andrea Contarmi Dò- 
ge fopra i Genovefi Tanno 137$. fi ritrova una 
Gloria de 1 Beati fatta parte dal rtoflro Francefcó, 
e pane da P l aoIo . Di queftó lavoro il Bardi foia 
fa onorata menzione . 

Finite le facciate , fu impiegato Francefcó a di- 
pingere il palco, che coooTOcméntc fi chiama» fof- 

fit- 



Digitized by Google 



la Pittura Sassànése. 17^ 

Sfittato, in cui dimoftrò virtù molto maggiore iri 
quattro quadri fpezzati , franimeli! era .quelli del 
Tintoretto , del Palma ; e dei Veronefe > che pre- 
fero a rapprefentare varie vittorie confeguite da' 
Capitani della Repubblica . La prima di quefte é 
quella che Francelco Bembo riportò Tannò 1427. 
fopra Euftachio Generale dell' Armata di Filippa 
Maria Vilconti Duca di Milano, elpreiìa in un 
vano dal Palma; e neir altro vicino a quefto * 
'eh' è in ordine fecondo vedo la Quarantia Ci* 
vii-nuova, dipinfe Francelco il fatto d* armi fe- 
guito a Maclodio nei diliretto di Brelci a tra Car- 
lo Malatelta Capitano del Vilconti , e France* 
cefeo Carmagnuola Direttore delle Armi per U 
Repubblica , quale fopra generofo Cavallo, ordi- 
na che i nemici , e 1 Capitano U facciano pri- 
gioni ; e vi lono de' iòidati in miferabil guila fe- 
riti . Quei} 1 opera , ollérva il Sig« de la Land (1) 
è colorita con eritema forza e vigore . In una 
cartella vicina dorata fi legge: Fieli ad Malclo* 
dium tnfubrei ad cafieram t vim capti tìorum hh 
gentem fpje etiam beili D»x in poUftttem addu- 
civi . 

In un altro vano vicino a quello del Tintoretto , 
in cui quegli efprefle la giornata navale, che fe- 
cero i Veneziani nel Lago di Garda V anno 1440. * 
rapprefentò Francefcò V esercito di Nicolò Piccini- 
no Capitano dei Vilconti , il quale vien rotto dall' 
Attendolo Generale della Repubblica 1 anno 1446. 
vicino a Cafai Maggiore , ed erìendo f uggito in una 
barchetta , la Cavalleria Veneta co Fanti in 
groppa guada il Po leguendo la Vittoria; E v è 
una donna caduta nell' acqua in atto ii chieder 
aita molto naturale ; e vi li feorgono le infegne 
del Marcello Provveditore, e quelle del Duca,* e 
in un brevC è annotato-* - -. 

Pr- 
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Fedite in equos aecepto tranat Padum Eque* 
Venetus, atque Infubres fundit . 

Vicino poi al Tribunale , lungo la facciata che- 
riguarda l'Ilola di S. Giorgio, pretto il Quadro di 
Paolo Veronese, che rappreienta l'afledioda An- 
tonio Loredano iofferto l'anno 1473. mentre era 
al governo di Scutari Città dell' Albania contro 
un elercito di ottanta mila Infedeli comandati 
in pedona dal Sultan Maometto ; Francefco efprel- 
fe la rotta che diedero i Veneziani lotto il co- 
mando di Damiano Moro ad Ercole primo Duca 
di Ferrara aiutato da Ferdinando Re di Napoli , 
e da Lodovico Sforza Governatore per il Nipo- 
te del Ducato di Milano. Quivi il veggono fra 
gli altri iflrumenti da guerra alcuni i mi fu rati Ca- 
melli di legno dal Ferrarefe eretti fopra la ripa 
del Po , e da' Veneti abbruciati , (cacciandone Si- 
gifmondo il fratello , uno de'quali vien da loro a 
Venezia condotto per trionfo . Queflo quadro r 
dice ti" Sig. Zanetti, che regge molto bene al pa~ 
r agone di quello di Paolo , che /tagli vicino , e per 
e£ere molto ben compo/h , e vigorojamerite ombreg- 
giato e dipinto; e il Sig. de la Land confella 
anch' egli, che e (ì fori beau, d'une belle couleur , 
& d'un effet admirable (1) Di fotto vedefi, re- 
gi ft rato in un. cartello ♦ K ; 
w ' » * * ' * « . * . . . ,,' 

Duobus Principi s .Atteftini ìigneis caft e l li s in- 
cendio deletis , injana tertii moles in , Urbem 
ad'vehhur / ' ' 

Finalmente nel vana fituato poco diicofio da 
queIlo,-incui il Tintoretta figurò la Vittoria,, 
che riportò Giacomo Marcello degli Aragonesi IV 

anno 



( 1 ) Tom. VII. pag. j6i,,. 
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itmo 1585- dipinte Francefco la rocca , che die- 
dero Giorgio Cornaro fratello di Catccrina Regi- 
na di Cipro, e Bartoiammeo d' Alviano alle genti 
Tedefche nelle Vaili di Cadore quali nei fin dell' 
anno 1508. , ove fi vedono l' Alviano* e il Corna* 
ro , che marciano , in ordinanza co 1 prigioni ; € 
perchè il fatto avvenne in tempo di verno, finte 
ii Pittore alcuni lòWari uccifi. l'opra de'nevofi col» 
li . In queflo quadro , eh 1 h non men bello , e ben 
colorito del fuperiore , come dite il Sig. de la 
Land , cadde Franceico in una di quelle impro- 
prietà » cui i Bali ani non aveano l'avvertenza, e 
poco difilniile da quel Pi t sor e citai» da Orazio, 
che di pi nfe un Ci pretto nel mezzo dei mare , egli 
ha fatto uno che accarezza un cane , che lenza 
dare un minimo legno di lem ire ii rumore dell' 
armi, ne di timore alcuno, fe ne Ila immobile, 
oltre i* indecenza dei loco , ellenda a' piedi del Ge- 
nerale che gì' impediice ii palio . Sotto alia piteura 
lì legge : 

• « .i *, ' » * 1 • • '■»« *, 
Nec hei iniquitate , nec infuper alili pene wi* 
i>ium munimento arcentur Veneti , ab im* 
fe renda Germani s ci ade „ 

» — • a a • . , .4 , * t % t V% 

AfTicura il Ridòlfi , che Francefco per vedere 
gli effetti di qiaelle figure affiggere le tele al pal- 
co non ancor finite» ed ivi aggiuttafle con molta 
accuratezza qualunque cofa che non comi pende- 
va interamente alia veduta, affklendovi il di lui 
Padre, chercneva uno fpecchio in mano , ed of* 
fervando entro gli errori , accenna vali a Franceico 
con una bacchetta; per il che riunirono quella o- 
pere così ben regolate, ed eccellenti , ulandoviun 
loavifllmo colorito , e molte belle e dotte otfer- 
vazioni , velando con ombre le figure lontane , e 
fiaccando lc.JKkine--con pochi, ma vivaci lumi, 
e con maeflrevoli colpi; onde fi comprende quan- 
to gli foriero giovevoli ricordi del Padxe, e qua! 

M'' be- 
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benefizio apporti V avere alcuno amico di virtù ^ 
<che corregga ed avvilì gli errori. 

A contemplazione di Giacomo Contarini fuo 
particolar Protettore compone inoltre due mezze 
figure di S. Antonio di Padova , c di Sebaflia- 
no ignudo, aliai delicatamente r dove fi vede co- 
me «gli fapeva dipartirà ancora da quella via Tua 
iatta di colpi * Quelle al tempo del Ridolfi dava- 
no, nella Cala di elio Contarini con altre picciole 
Aie flouette in Rame dell Evangelo , ed ora s- 
ammirano nel Palagio medelimo . 

Nel primo Salotto vicino aila Scala del Colle- 
gio 5: vi t un fuo quadro con S. Giovanni Evange- 
lica . Qjaefla invenzione per aflevèranza del Sigi 
Zanetti ; fu replicata da Girolamo fuo fratello in 
una Tavola, che una volta vedevafi in 5* Gio- 
vanni in Oglio o nuovo . 

- Nella Stanza degli Ecccllentiflìmi Capi delfEfe- 
cello Configlio di Dieci , fopra le porte dita refe tre 
quadri, la Circoncilìone del Signore ; T Appari- 
zione alla Maddalena ; e Gesù che va al Calva- 
rio : Ceiu-ci > fcrive il Sig. de la - Land (1) che 
malamente lo attribuisce a Giacomo f efi un des 
plus cbaudement colorii , il y a de ./' action , & 
de V exprejfon dans les figures \ 
-lAveva dato anco principio ad una lunga tela 
per la medelima fianza:, die fu poi condotta da 
Leandro il fratello, il,<juhle, fccondo il Ridolfi, 
dkde ancor fine ad altre opere da quello incd* 
fuinciate, e dalla morte inrer rotte *r 
^Soggiunge ancora il fuddetto Ridolfi, ch'ebbe 
commiffìone dal Senato di far un modello del 
Pftradjfo del maggior Configlio., che dipinger do-- 

ve va con Paolo ♦ ma che non ebbe effetto per la 

> • • * • 

MUMM «L. « • », I» ' ' ' - • — • filtri 

- . - r 9 - • • \ » • » f'^ f 9 

è, % %* » li * i%* , > > f > <••».. 

W t 1 Tom. Vlì. pag. „i. " " • • " 
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oivedltà delle maniere . Noi peraltro abbiamo 
veduto di fopra, aflrcurati da Girolamo Bardi , 
che trovavafi preferite, è che dtfcrifle per ordine 
pubblico tutte codette Morie colla maggior esat- 
tezza' , che Un lìmil lavoro > da entrambi eie- 
guico vedcvali al fuó tempo in «jUefta magnifica 
Sala. * .« 

Tali fono le imprefe , e gli etempj dello fac- 
ciate, e de 1 palchi dà Francesco dipinti * in eia- 
Tcheduna di quelle Sale: parte de quali noi abbia- 
mo veduto pofcia delineati da Giambattifta Tie- 
polo , e metti a flarapa dà Andrea Zucchi celebre 
Intagliatore. 

S. SOFFIA . Li Tavola dell' Aitar maggiore , 
dovè Criltó predica a molta gente in atto di en- 
trar nella cafa di Marta, e Maddalena; Rirlecce 
il Bofchini , che Quella Pittura per la lua bellezza li 
può veramente chiamare opera di gran lapienza» 
Il Martinioni limilmenté ( 1 ) dice eller ella te- 
cellentemente dipinta. Anche il Sig. Zanetti nel- 
la fda Pittura Veneziana ne paria con (lima ; 
ma poi , non fo perchè , la attribuire più 
bailo al fratello Leandro . 
; REDENTORE. Per quefta Chiefa ufficiata da* 
Padri Cappuccini, lavorò per ordini? del Senato poco 
pj ima del ìuo inori re, due Tavola, dèlie quali vi ert 
fatta menzione lodevole e dal Bofchini, e dal RN 
dolfi, é dal Martinidni (i), edal Sig. Zanetti..* e 
dall'Autore della Cronaca Veneziana ( 3 ) , e da 
altri. La prima e nel .fecondò altare alia; lini* 
lira , è rapprefenea la Rifurrezioné di noftro Si- 
gnore i ove fi veggono cuftodi armati di giachi* 

e di 
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0 di celate , ed altre cofe tratte per terra 
molto naturali; e quella fu ruefla anco in jftam- 
pa da Voltgapgo Cbiliano . La feconda Ila nel 
primo Altare alla dritta , e contiene la Nafcita 
del Salvatore . Aggiunge il Ridolfi , che fi veggo- 
no eziandio alcune altre Ifioriette dell' Evange- 
lo appele a' muri, e la Cena del Salvatore dipinta 
nel Tabernacolo, 

UMILTÀ' . Chieia già de 1 Gefuiti , ora uffi- 
ciata dalle Monache, che abitavano nell'lfoladi 
S. Servolo. Scrive il Sanioyino ideilo nella fua 
' Venezia ( i ), che al fuo tempo li fabbricava in 
quefla Chiela un beliiiTìmo Tabernacolo permet- 
ter lulT Aitar principale, con intagli cpsi lingo- 
lari, coi* tanta ricchezza d'oro , e con Pitture 
così nobili di mano di Paolo , del Palma , e di 
Francelco da Ballano, eh' e/Ter doveva cofa ve- 
ramente degna , non pur della luddetta Chiefa , 
ma ancor delia Cjttadc iflefla. Se ciò fi eleguif* 
fe, d'altronde non ci e noto. 

ZITELLE . Una delle prime opere che Fran- 
celco efpolè in quefta Dominante, fu nella detta 
Chieia . Serve ella di Tavola all' Aitar maggio^ 
re, dove è figurata la Preientazipne di Maria. 
Vergiti? titolare della Chiefa . Ella ha un beliti- 
fimo concertp di vane figure , e fu applaudita da/ 
P)\ femori tutti. (2) 

Qttefte fono le opere che di Francefco flannp 
in Venezia al pubblico efpofle . Delle private 
rion abbiam potuto avere l'intere notizie , onde 
riferiremo foltanto quelle che ci vengono efpoftej 
dal "Ridolfi , e dal Martinioni . 

Nel Palagio de' Barba righi di S. Polo, il molti'» 

plicar del Pane, e del Pefce; il paflaggio di A- 

— ira- _ 

< ..- ■ ■ — ■ ' j 

( 1 ) Alla pag. 

(>) Bofchini nelle fue Minere , M ai unioni nelle (uè 
Giunte pag. tj*., il Sìg. Zanetti .pag* if*. MufeoJF»^. 
remino, Cronaca Veneta P«g 41 f ; 
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Bi*àmó neir Egitto ; ed in minor tela Apollo di- 
venuto Pallore cuftode dell' armento di Admé* 

Giacomo da Ponte figlio di Leandro aveva di 
fuo Zio ai tèmpo del Ridoifi (i) un bel quadro 
tolla Regina di Saba alla préfenza di. Salomone* 

Nicolò Reriieri Pittore del Re GrifliariiTimo 
àveà r Irtòrià di Abigail con molte figure vaga* 
mente condotte ( 3 ) . 

E il Sig. Giàcomo Ignazid Stecchini fovraloda- 
td poffiede, come mi fcriflé ; un S. Marcino a 
Cavallo , una Pelfcberià ; uri Mercato i e tre Ri- 
batti a 



VERONA. 



SCriye il Ridoifi (4). *he ^iò. Pietro Cortonì 
Avvocato ài fuo tempo in Verona i poiièdevà 
la Nafcita di Grillo, e il Viaggio dello lleliò co' 
difcepoli in Emmaùsl. 

A quelle Pitture di Francefcò j che noi abbia- 
mo potiito raccogliere , il Ridoltì ( 5 ) ne vorreb- 
be aggiungere due altre $ una" nella Chiefa di BB- 
SEGA Villaggio del Trevigiano, in cui prefe à 
frapprefentare irt una Tavola d'altare il Martirio 
di Sé Lorenzo; e l'altra nella Villa di LORIA 
pòco dittante^ entrovl S; Marco con due altri San- 
ti. Noi di elle nfe nel V urto ne neU\ altro Villag- 
gio non abbiamo ritrovato neppiir il minimo vé- 
iHgio; ónde a ragioné giudichiamo erterflatò que-* 
fli uno de' foiiti sbagli del Ridoifi ì Abbiamo per- 

al- 

( 1 ) R.dolfi par. ! pag. 19*. 
( s ) Par. IL pag I6y. 
( , ) Mamnioni pag. J7 *. 
( 4 ) par. 11. pag. 1.0 
( t ) Par. 1. pag. m ; 
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Digitized by Google 



t8z No tizi e sopra 
altro veduto di fopra nella Villa di Pogiana n-1 
maniere Altare il Martino di S. Lorenzo , e 
perciò rodiamo fupponere , che quello Autore ab- 
bia attribuito a Belega «nocche dar doveva a 
Pogiana. Ma intorno a Francesco ciò baffi ; ora 
veniamo *d un altro chiarimmo Jume della Ba(- 
Wfca fcuola , che fi relè noi» men celebre e di- 
fl n o di Francefco , febbene, inferióre alquanto 
nella forza del colpeggiare , e 'nella rnaeflna del 
pennello, ma però più mite, ed amabile; e que- 
lli c il celebratifljmo Cavaliere 

LEANDRO DA PONTE. 



F., miefti fcrivc il Sig. Zanetti (r), degno 
V^òr'e fdifcepolo /del 1 .padre le velligia 
del quale feguendo a paffi ardui e franchi , afcele 
a queir alto grado d, gloria , cui. non U g'«"gej« 
non col mezzo d'un mento Minto > • <M« 
di modo che divenne , come fenve il Bofchim 
<2) la maraviglia del mondo, 

Edo nacque alla luce del mondo I anno 1558. 
e fu il terzo genito fra . quattro fall di Glato* 
mo. Egli non ebbe alta maelln dell arte , che 
Ino padre , e tanto profitto egli fece ne primi 
anni di dia gioventù , che a fim.gl.anza del fra- 
tello Francelco in breve giuiife in iftato di aiuta- 
re U padre in que' lavori , che a fuo conto d.pin- 
teva ? Pattato a Venezia Giacomo, andò in fu a 
compagnia anche Leandro, ed ivi dato!, a colori- 
re alcuni Ritratti , gli trattener^ p>« 
lungamente del padre per lodd.stare a molti , ed 
in particolare al Doge Seballian Vernerò , che 
volle efler da lui dipinto. ~ ; ; 
' Spicciatof. da Venezia coli' applaufo d. valente 

— ■ ! . ■ 

■ ~ I 

fi) Della Pittura Veneziana pag, s^t. * * ! 

(t) Ricche Mineie &c. J \ > i » 
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ritrattila , tornolTcne a Badano, ove accafatofi 
con onorevole donna della fua Patria , eh' ave*, 
nome Cornelia , prefe a fare alcuni quadri ideati 
e difpoili di fiio ftudio , ed invenzione . Colorì 
pure in aliora il bel quadro , che fra nella nolìra Saia 
del Configlio , e per il Duomo la Tavoia di Ma«* 
ria Vergine del Roiario, e parimenti alcune altre 
Tavole di altare per le Chicle di S. Catterina , 
de' Cappuccini , e altrove.. 

Morto intanto Francelco l'anno 1591. come fi 
dille , portoni nuovamente a Venezia per dar 
compimento a divede tele lafckte dal fratello 
imperfette, e ottenne di colorire in pubblica una 
Tavola per la Chiela della Carità . Appena ter* 
minata quell'opera, fu impegnato a por mano a? 
ritratti al naturale di alcuni Signori , ed a quello 
in ilpezie del Doge Maria Grimani , ch'ebbe luo- 
go in una delle fìanze della Procuratia . Per etfer 
quel Principe rimafo foddisf attiiTimo delia beil' 
opera del Pittore , in fegno di fua gratitudine lo 
creò fuo Cavaliere ( 1 ) 

Ritraile ancora alcuni Principi della Cala d' Au~ 
ftria, a requilìziouc di Ridolfo IL lmperadore , i 
quali si fattamente gli piacquero, che fece invita- 
re il Pittore a' fuoi fervisi ; ma egli non volendo 
abbandonar Venezia, non accettò si vantaggila 
efferta., e però, n'ebbe in dono un medaglione d' 
oro col di lui impronto . Ivi non gii mancava 
occasione di trattar giornalmente con gran perfo-» 
naggj torefìieri , che paiiando per quella Citta 
lo vietavano nella medelìma fcuola , e volevano 
eifer ritratti dal fuo pennello. . 

Quindi fu eletto ad impiegare il luo valore nel- 
le Pitture del Palazzo Ducale, venendogli a quefl** 

*. : • ■ ef- v j 



,. fi ) Coireggafi U Barbatane', Storia EecW. <H Vi-> 
fin* Lib. I V. pajfv che a-ffwifc * seller ciò accaduto 
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effetto aflegnato uno de' quadri , che ornano 
la Sala del Configlio de* Dieci . Parimenti ef- 
fondo Oleo rifoluco di mutare un quadro per lo 
avanti pofio nella gran Sala del Con figlio , già 
fattura di un certo Tiburzio da Bologna , fu da- 
ta T incombenza a Leandro , che V efeguì con ap- 
plaufo univerfale. Sono eziandio felici invenzio- 
ni del ìlio ingegno molte favole , ed altre opere , 
eh' egli colorì per le Chiefe di Venezia , come ve- 
dremo più a baffo * 

S'applicò potei a ad inventare i Cartoni , che 
furono elèguiti in Mufaico nella Cappella di Ma* 
ria Vergine della Chtéfa Ducale di S* Marco, ne' 
quali figurò Criflo in forma di Pellegrino , accom- 
pagnato da due difeepoii , che s' incamminavano 
in Emma us . , 

Tale fu il concetto che correva appreflo a tutti 
del fuo valore , che accumulò un gran capitale 
di contanti ; di modo che l'altrui (lima , ch'egli 
medefìmo iti fé fìeiTo foverchiamente fenciva , ed 
il motivo di folle varfi dall' applicazione degli fìudj , 
e dalle noie che porta feco la Pittura , iovente 
lo (limolavano a divertirli coli' armonia dèi can- 
to , e del fuono , che a proprie fpefe facea gode- 
re alle converfazioni più fiorite e diftinte. Dilet- 
ta vali di fuorìare egli lleflo il liuto , ed il fuo 
genio per la Mùfica vietò ch'ei non il iafeiafle 
interamente 1 prendere dal fuo temperamento tru- 
ce , e maninconiofo . Ambiva eflremamente in 
ogni occalioné le acclamazioni , e per fomentarle 
non risparmiava il denaro , convitando largamen- 
te fpeffiuimo i panegirici delle fue operazioni . 

Più óltre paflò ancora la buoni volontà di fari! 
dìftinguere per uomo Angolare ; avvegnaché non 
contento appieno delle private dimoìt razioni d' 
applaufo che riceveva , che Yollé altresì quefle 
eftenderé nelle pubbliche comparfe. Perlocchè non 
ufei va mài di caia fe non pompo (amen te veftito ^ 

e ornato di una nadicct* catena cPoio al collo , 

v da 
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da cui pendeva 1* infegna di S. Marco ; ed oltré 
a ciò voleva effcr corteggiato da numefofo fegui- 
to de fuoi icolari , uno de' quali dovea portare 
in mano lo Hocco dorato , ed un altro il libro , 
ove èrano notate le faccende * che avea desina- 
to di fare in quella gita . 

In cafa pure il iuo privato trattamento era affai 
fplendido ; e allorché fi poneva alla merita , vo- 
leva effere affittito e fervito da' roedefimi fcolari * 
E ikcome la mente di lui nòti reità va totalmente 
libera da alcune fanfcafie (travolte, una delle qua* 
li era il fofpetto d' eflere avvelenato , perciò ogni 
vivanda che gli veniva polla in tavola > dovea pri- 
ma eia iched uno di loro alla Tua prelenza aftaporarla* 
E fé talvolta accadeva , che que' ghiotti ne man- 
giaflero più deli'ònefto , oppure qualche parte più 
Silicata , e guftofa, allora il Cavaliere nel vederfi 
privare di quanto non avrebbe voluto* montava 
in furia , e dopo aver fatti ftrepitoiì rifentìmen- 
ti \ adirato ricufava quello é qualunque altro 
cibo. 

Fu egli nondimeno , quantunque di femplicé 
hatura , pronto nelle rilpofle ; ed una fiata ri- 
traendo V Àmbalciador del Re di Spagna , il qua- 
le avea fatto in que' giorni acquifìo d'una piazza, 
interrogato daeflofe avrebbe dipinto quella vitto- 
ria ; egli immantinente con franchezza rifpofe , che 
avendo pochi giórni fono dipinto fopra una tela 
i acqui fio di un'altra piazza fatto dal Re perden- 
te , egli potrà férvirfi per queir occafion* di quel 
pezzo di tela che gli èra fopravanzata ; volendo 
con ciò prudentemente inferire , che la fortuna 
era (olita a mutar faccia , e fpezialmcnte negli 
efempj di guèrra; 

Ih tal gùifa continuando la norma del 1 uo vi* 
vere giunfe Leandro all'anno fefiantacinquefimo 
de IT età fua , e del fecole il ag , ed in quello af- 
fatto da grave infermità .dopò mólti giorni dima- 
Uccia fece * tftremo paiiasgió i iafeiand© dopo 

di 
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di fe nome egregio per le belle immagini da lur 
dipìnte , tefliaionj perpetui del fuo valore . Af 
fuo C^d%y.ere ornato delle infegne di . Cavai/ere 
fu dfcca fepoltura con onorevole pompa nellaChie: 
&.4i:& Salvatore di Venezia . 

Da Cornelia fu a moglie ebbe elfo folo due figli 
cl>e gljjfopravviflèro , e che ambi morirono fenza 
ftìccelfione . Al primo fu polio il nome di Giaco- 
mo per la degna rimembranza dell' Avo fuo , ed 
eflendoiì addottorato in Padova dercùò in Vene- 
zia l'Arce dell'Avvocato. Il Ridolri in più d'un 
luogo (i ) parla di elio , e lo onora co' titoli fpe- 
ziolì di Gìureconfrllo di molto grido , e di Jluvo^ 
caio chi ari {[imo , di buon gujto , ed intelligenza 
nella Pittura . Dell'alerò figlio non abbiamo tro- 
vato altra memoria , fp non che $ incamminò 
per;h/tfrada del militare , e riufeì uiv valoroso 
oldajo,.,» II Boichini ( i ) facendo un vamaggiofo 
elogio ^.fcribedue, .paragona fecondo il fuo Itile il 
primo a Demoftene, ed il fecondo per la fua bra- 
vura ad Orlando . 

Fu Leandro uno .de' valenti Pittori - del luo ffr- 
colo Non fu tanto fervido il fuo colorito , ne 
ardito il fuo pennella, quant'era quel di France-* 
feo, n£ mai giunte a potfedere que'iàeri azzardo!!, 
colpi , co' quali 1' sfperto Giacomo per Lo più fran- 
camente toccava i tuoi dipinti ; ma fcelfe le iav» 
magiui più liete K e ,più nobili della paterna 
icuuU , ^dipingendQ c<^n beli' impaflo fenza omet^ 
tcre il v*gore> dovuta , e la maeflria nece»Iaria. 
al carattere d' un buon profeiiore ; e accoftuman- 
do la tua fantafia alU. varietà fi f cotto in qualche 
parte dalla (cuoia paterna, formapdoJì una iua par* 

o :rÀ onnB 'il* mb;t*4Ì «>U: > ^ *>r>v 
ìirft;) Pti.ri' pag £«èj. c par. ILipag. io*. 

...(O G*n* dtl.Na?c|ar Pjuorcfco pag. 
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ticolare maniera , colicchè i protedori lo ricono» 
iccno qualche volta per originale maefiro. t 'J 

11 maggior pregio però che dagf intendenti, dell' 
Arte venga concordemente riconofciuto in quello 
Pittore ,. è quello di eifer iiato un grazioliffimo 
Ritrattila , prendendo le immagini così ciaf nativ 
rale , che fembravano ipirare anima e vita ,* di mò- 
do che in tal genere ai Pittura tacendo eccellen- 
temente ribaltare la propria, abilità , alcefe ad un' 
aito grado di ilima anche ne' paeii Oaram mtani ; 
e Principi , e Potentati , e Cardinali , e gran Si- 
gnori andavano a gasa per eiler dal pennello di 
Leandro effigiati. 

Oltre il Doge Grimani , i Principi di Gafa d' 
Auftria i e l' Ambafciador di Spagna , che abbia- 
mo di fopra accennati , ritraile eziando il Car- 
dinal di Giojofa , Don Francesco di Caliro , i Car- 
dinali Pietro Aldobrandino , ed Aletfandro d' 
Efìe , Ferdinando Duca di Mantova , e Vicenzo 
i'uo Fratello Cardinale , il Cardinal Pio , il Car- 
dinal Dojfino , il Cardinal Vendramin r Michiel 
Priuli Vefcovo di Vicenza e Cardinale , il Pa- 
triarca Tiepolq, e i Dogi Leandro Donato , qual 
di furto dipinfe naturalismo , Marc' Antonio 
Memmo, Giovanni Bembo, ed Antonio Priuli , 
qua! finfe armato da Generale, e in abito di Do- 
ge , che, li. vede nelle Stanze delia Procuratia ; e 
fece fimilmente I 1 effigie de fuoi figliuoli , e della 
Nuora con ^articolar diligenza , ed affetto , efien- 
<io egli molto famigliare di quel Principe trattan- 
do , e mangiando f'peflo con elio lui. Ritraile pure 
Pietro Barbarico General dell' Armata, Nicolò Sa* 
gredoin abito c i Con iole , per il quale operò più coie, 
ed altri Gentiluomini e Senatori Veneziani : il Con- 
te della Torre armato, e molti Signori Oltramon- 
tani , e gli Ambafciadori ordinarj de* Principi, c 
fra qnefii Monfignor Gefll Nunzio Aponoiico , Don 
Aifonlo dalla Qiieva Ambafciator del Re Catto- 
lico , che furono pofeia ambedue ^Cardinali , ed 
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Enrico Vuoronico Inglefe in piedi con zimarra 
rotta, e gran numero di Dame Venete . Fece ancora 
i ritratti dé'Giurecòrtfulti Tàdeo Tirabofcd, Lui- 
gi Buono, e Paolo Piricio cori caténe iri mano co- 
me quello i che volontari amenté fi diede in pota* 
re degli Ulcócehi per trar il Padre di fchiàvitù , 
the fu poi dallo fletto liberato,* di Girolamo Cam* 
pagna fcultor di grido, che al tempo del Rido 16 
li vedeva in càfa di GiufèppéCaìiarij di Luigi Cor* 
•radino Dottore celebre Padovano ; ,di Gtd Vicep zò 
Gela in piedi , di Pompeo dalli due Mori , d' un Mer- 
cantate di cafa Colombina eoa cane apprettò Ai- 
matò bellittimò , e d' altri molti fòggetti di di ver fé 
nazioni. Ritraile ancora il celebre Medico Prof- 
pero Alpino i cui proiettava fingolar amicizia, nel 
Aio ritornò che fece dall' Egitto, /òpra il qual 
Ritratto ^ che il celeberrimo Giàmbatifta Morga- 
gni mandò da Padova a Battano per eilere meiTd 
in iftariapa , come fu fatto , e premetto all' opera 
di etto Alpino De pr*fagienda vita & Morte aé* 
irotantium^ ei pofe la leguente Ilcrizione. 

* • »■ * 

• % è 

■Jtu a Virginis partu MDLXXXV1. 
Mcn. Februario , 
Leander Baffanus Profperi Jllpino Medie» quunk 
fiati m ex JEgypto Bajfanum veneri t grato ani» 
mo effìgiem itd egregie galidatn oh amichi am 
pinxtt 

Jln. fu* Mtatis XXXI. 

Fra i molti Scolari f ch'ebbe Leandro alla fuà 
fcuola, il Cavalier Tiberio Tinelli (i), fu quello 
che più degli altri fi refe celebre e illuflre ; e tal- 
mente prele ad imitarlo, che in quegli anni pri- 
mieri fece molti Ritratti fomigliantiflìmi a quelli 
dei Maefiro: 

Èra 

(i) RIdoIfi par. [h pig. tS8. « l'Orlmdr 9ti fuo 
Abcctdario. 
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Era (olito il Cavaliere ftudiofamente ricavare 
}1 C>ggettQ delle fae Pitture dalia Scrittura del 
vecchio, e del nuovo Teftaraento , dalla narra- 
zione delle Storie EccieiìafHche , e dalle favole 
de' Poeti . Ideò ancora a imitazione di iuo Padre 
ne' divedi fuoi componimenti, che furon trafpor- 
tati in varie parti ? molte bizzarre invenzioni con 
l'oggetti dimottranti la diverfità , e la vaghezza 
naturale degli animali, e quella ancora degli uten- 
iìii adoperati comunemente nelle caie . li Ridotti 
( 1 ) , il Baldinucci ( * ) , il Felibien (3) f Auto- 
re del Muleo Fiorentino, ed altri gravilTjmi Au- 
tori formano il regillro delle opere da elio dipin- 
te . Noi a quelle aggiungeremo anche quelle che 
vennero alla nottra cognizione fecondo V ordine 
prefiilo.. 

PASSANO, 

CAPPUCCINI. Dipinfe la Tavola dell'altare, 
che ita nella Cappella di S. Felice . Elia 
rapprefenu Maria Vergine , coi Bambino in brac- 
cio in una nube loflenuta da alcuni Angeli e a 
baffo S. Chiara; da una parte, eS. Francefco dall' 
altra, e in mezzo eravi l'immagine di S. Carlo; 
ma i buoni Padri deaerando di conlagrarla a S. 
Felice, fecero !' anno 171 1. da Francefco Trivel- 
Jini convertire S f Carlo in S. Felice, e rovinare 
in tal modo un' opera (lupenda , A' piedi fi legge 
il nome di Leandro. 

S. CATTERINA. La Tavola- dell' Aitar mag- 
giore è una delle fue più belle opere. Contiene 
5. Catterina che fi fpoia a Crifio ; e vi aflìftono 

: >. J.' S. A- 

■■ - , i - 1 - " ' " ■ , tu U ■ ■ 

■ \ • . ' M 

< f ) Par. li. pag. t 67 e Tegg. 
( a ) Dectnn. I pa. ili. ScC. IV. 
t 'f ) Tom. ltt.- '.Mi W, * 
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S. Agotìino, S. Nicola, S. Lazzaro, S. Monica 4 
ed altri. In un baiamente di colonna m alto ti 
vede il Tuo nome : Leartder a Ponte eques . 

S. DONATO, Chiefa in capo al Ponte, lungo 
il muro fopra la Tribuna maggiore in un gran 
quadrone j ma 3iTai mal concio, e danneggiato dal 
tempo i rapprelentò nollrO Signore, che alla men- 
fa cogli Appolioli coniacra I Eucarifiico pane. 

DUOMO , Due Tavole ftupende e Angolari 
s'ammirano in quefta Chiefa. La prima eh' è la 
più bella, (la nella Cappella laterale alla maggio- 
re dalla parte dell' epi/iola , e comprende S. Ste- 
fano Protomartire lapidato da molti manigoldi . 
Nella fommità fol'pefa da una nube il vede la 
gloriofa Vergine S. Lucia , ma quefta fu aggiunta 
da Giovanni Goffrè. L'opera è ben intefa, efhi- 
pendamente colorita, ed a ragione attrae r am* 
mirazione de' Pro fello ri . Il modello di quella Ta- 
vola e preifo i Signori Vit torelli. 

La .feconda fra lopra l'Altare del Santilfimd 
Rofario- In ella fi veggono molti Angeli, diedi* 
Ipenfano corone 4 è rofe a numeroio ììuolo di di- 
vori della Vergine, tra i quali fonò tolti dal na- 
turale , come alferifee il Ridoltì « il «Doge Marini 
Grimani < la Dogarefla fua moglie ; il Padre di el- 
fo Leandro, fua moglie, e .luo fratello France- 
te© ; In alto vi la facra Triade , é Maria Ver- 
gine. A queiV opera > ripièna di moitiflìme figure 
con beliiffime tede, fembra che fé te pàti* appor- 
re non aver elfa ne quella vaga diftribuzione nei 
le figure, di modoche non fi gèneri confusone , 
ne quella degradazione di lume, che li richiede. 
E' peraltro, d'una maravigliofa bellezza. 

Ebbe- parte anche nella Tavola della Madonna" 
dei Parto, aiutando nel lavoro fuo Padre, fottoil 
cui nóme effà Tu regittratà:*" ' 

S. GIAMBATISTA. Per la Scuola di S. PaO- 
lo fece Tanno 1592. il Confatone, che pqì ridot- 
to iti un quadro b ai prefente d\un. beh" orna* 

meu- 
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talento alla Cappella. Si vede inetto il Santo , ché 
colpito dalle tremende parole , che lenti ufcird 
da una fiube f pezzata , precipita giù dal Cavalco . 
Ne con più forza di cofórito, ria con colpi più 
franchi avrebbelo certamente eseguito lo delio 
Giacomo; 

SALA DEL CONSIGLIO ; f>er ordine e com- 
rfciflìone di quello noltro Pubblico dipinfe P anno 
1590; in gran tela il Podefià Lorenzo Cappello . 
Si vede elio benemerito Rettore in abito Ducale, 
genuflelfo avanti la Beata Vergine con il fanciullo 
Gesù in braccio * e i Santi Badano e Clemènte Pro* 
tettori delia Citta , e due luoi figli di tenera età 
col loro precettore a parte in atto di genufletter* 
fi . E' quelli il capo d' opera di si grande Mae- 
ftro ; ne i Tuoi tanto Mimati a Venezia in Sala* 
del Maggior Coniiglio, in S. Giorgio Maggiore * 
alla Carità * a S. Gio. e Paolo, poffono Ilare a 
petto di qnefto > I lumi, le ombre, i colori lo- 
cali , là demolizione , il dileguo , tutto è 11 u pen- 
da ménte d il "porto, e fccortdo il colturrie del Pit- 
tóre non manca neppure a qiiefto un naturaltuì* 
mo cane . Sta quello quadrò dirimpetto a quello 
del Padre lìio : di lotto vi poiè il luo nome, e 
nella Cornice lì legge MDXC. VII. Junii , 

Sopra il Tribunale; ove ir pone a federe il 
Rapprefentante, pende quel bellinlmo Crocifitto, 
dalle cui piaghe raccolgono gli Angeletti il ca- 
dente l'angue . Al tempo del Ridotti ( 1 ) era que- 
fti di ornamento raro alla Chiefa di S. Giamba- 
tifla, ma i noll'ri maggiori per conlervarlo illefo 
da ogni Arano accidente , che per li rillauri della 
Chiefa potevagii accadere , lodevolmente penfa- 
ròhodi porlo in quella Sala. Così penlàtfero an- 
che i prefenti, che allor prèfenterebbefi in ella 
agli occhi de' Foreltieri Una flupenda Galleria , 

( » X Viu- de'. :piuoii I»m. U..^. - 
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e nel medefirao tempo conlerverebbonfi molte ope* 
re maravigliofe , che impacciano rovina . 

Quelle tono le Pitture che di Leandro fi veg- 
gono eipofle a{ pubblico . Delle private poi fe ne 
annoverano poche . U Ridolfi afferifee , che al 
fuo tempo ritrovavano in cafa di Carlo Scaglia- 
ro nipote di Leandro, i Ritratti dell' Ariofto, di 
Vittoria Colonna, di un Tedefco, e di una Don • 
na raramente coloriti; oltre un Criflo nell'Orto, 
e un Crocidilo. 

Ora il Sig. D. Daniel Bernardi (opralodato , 
poflede le Nozze di Cana Galilea, e l'abbozzo di 
una Tavola con S. Filippo Benizzi in alto , e al- 
cuni divoti a baffo * 

11 Sig. Dott. Antonio Larber noflro chiaro Pro- 
tomedico , T Adorazion de' Re Magi affai bella , e 
ben confervaca; e un Paftorelio fopra una porta, 
che Tuona il riauto in mezzo a molti armenti , 
Buoi , Afinj , Capre , e Pecore , in gran numero . 
due cani, un' anitra, alberi, e capanne; e in un 
angolo un altro pallore con verga alla mano in 
atto di battere il greggie , perchè proceda avanti . 

Nel Palagio de'&gnori Conti Beltramini , un qua- 
dro di S. Sebafliauo , e S. Rocco ; ma affai bello 
e finito . Crillo Crocififfo con Maria Vergine , 
Giovanni, S. Francefco, e S. Girolamo appiè del- 
la Croce. Ed Ercole che fila in mezzo alte don» 
zelle , opera molto vaga ed armoni ola * 

I Signori Vittoreiii po/ieggono CrifloCroci&Io^ 
e Maria Vergine col bambino in mezzo a' Santi 
Sebafliano, e S, Rocco; quadri peraltro non ter* 
minati. 

II Sig. Antonio Suntach , giovine che nella fua 
profefflone d' intaglio in rame merita gran lode , 
poiiìede in un quadro i Re Magi che adorano il 
nato Redentore , affai bello , e ben cOnfervato ; un 
Crocitiik) con Maria Vergine , e S.Giovanni, affai 
ben conservato , e un Ritratto incogiiiio^ ■ . 

Un altro fjmile non meno maravigliofo e bello 

fi con- 
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fi conferva pretto il Nob. Sig. Giambattifta Anto- 
nibon . 

MERLARA , Villaggio del Padovano, per la 
Chiefa parrocchiale lavorò, fecondo il Ridolfi,ia 
Tavola dell'Aitar maggiore colla Naicita della Re- 
gina del Cielo . ...-«•.: 

MOLVENA , Villa del Vicentino , dipinfe la 
Tavola dell'Aitar maggiore con nofìra Donna j. 
un Santo Vclcovo, e S. Sebalhario legato in non 
ordinaria attitudine, la qual' opera, come aflèri-* 
ice il Ridolti, gli riufeì perfettamente bene . 

ROSATA , Villa del Ballane!* . Per la Parroc- 
chiale dipinfe la Tavola dell'Altare del Gesù fi- 
gurando la Prefentazione al Tempio. Un Chieri^ 
co con un torchio accefo da il lume ali' azione y 
ed oltre S. Giufeppe , e Maria Vergine che* pre- 
fenta il Bambino a S. Samuele, fi veggono a bal- 
lo un S. Pontirice con molti Santi Perlònaggi , e 
Donne, e famigli , vaghiflìme tortoreile , e un 
caneflro di piccioni . In alto (la un Coro di An- 
geli ,* c a* piedi Leander RajJ'an. Faciebat . Bella e 
quell'opera, e maravigliofameine lavorata; e da 
certi colpi franchi ed arditi , e da certi sfregacci, 
che fi ravvifano, Il tiene per certo che anche, fuo 
Padre Giacomo vi poneile le mani . E di fatti irt 
un certo libro vecchio c di maneggio della Confra- 
ternita di queir *Altare , monratomi dal Sig. D< 
Francefco Vittorelli benemerito Arciprete di quel- 
la Chiefa, lì vede, che Giacomo fu quello che 
ricevette il prezzo accordato per erta l' anno 1582. 
Ma tale era il colmme di Giacomo, che afeefo 
già al più alto gr^do di ftima cui giunger polfo 
uomo mortale , era intento a far che i figli , £ 
acquiftalfcro anch' eflì chiaro nome ed immor- 



• N 1 B££- 



ì94 Notizi E SO? UÀ 

t ' ' ' * ' • 

Bergamo! 

'WTElIa Chiefa di S. Michele del Pozzo bianco * 
JAi nel fecondo Altare , la Tavola con S* Doni- 
no, e un povero morficato da nn cane, ed in al- 
l# la Santi (Urna Trinità con molti Angeli all'in- 
torno ( i ) . 

Il Sig. de la Land ( 2 ) malamente attribuifce a 
Leandro le Pitture che fono di Francefco, nella 
Chiefa di S. Maria Maggiore , indi accenna an- 
che un' AfTunta , che potè poco efaminare a cau- 
ta del poco lume , ma che peraltro fembra af- 
iai buona . Dani le cul-de-four , egli fcrive * 
de la voute f Jljfemption de Leandre Bajfan; 
on en jouit pei* à caufe du faux jour , mais 
ce qii on en 'voit paroit bon. Non facendo di efTa 
il Bartoli neppur il minimo cenno, potiamo a ra- 
gione fofp et tare efler quello uno de' sbagli di det- 
to Autore. 

DRESDA. 

IA celebre Galleria dell 1 Elettor di Sa fifoni a pof^ 
jl fiede di Leandro , come afferifee Pietro Gua- 
ttenti nelle lue Giunte all' Abecedario Pittorico 
dell'Orlandi, quattro bei pezzi iftoriati . E V il- 
luftre Co. Algarotti ($•), nella lettera a Giovan- 
ni Mariette a Parigi, in cui gli db conto de' qua- 
dri acquiftati per quefta Galleria, fcrive che dal- 
la Cafa Dandolo di Venezia , fi fece V acqui fto 
d'una Rifurrezione di Lazzaro, del nóflro Auto- 
re, opera in alcune fue parti così faporita , e cai* 
da , come fe /offe di Jacopo . Indi foggiunge , che 

le 



( 1 ) Bartoli pur uri di Bergamo pag. 28. 

( a ) Tom. Vili. pag. 299. 

( 1 ) Lettere fopra la Pittura Tom. VI. f>ag. ti • 



Digitized by Google 



LA PtfTtJFLA BàSSÀNESÉ. 10$ 

le figure fono di nove iti dieci oncie in circa , e 
the Leandro tolte l'invenzione da una carta di 
Abramo Blommaert , migliorandola in alcune co^ 
fe , e riducendola in molte altre alla Tua manie* 
ra , e che perciò vi pofe il fu<* home . 

F E L TRE. 

LA Tavola di S. Stefano nella Chiefa di £ Lo- 
renzo; come pure la Tavola dell'Aitar mag- 
giora in Chiefa de 1 Riformati di S. Spirito * colla 
tfifcefa dello Spirito Santo, 

FIORENZA. 

NElIa Galleria del Palagio Granducale , neil* 
fella ftanza , vi h lo flupendo fuo Ritratta 
fatto di proprio fuo pugno, il quale fu in Firen- 
ze iridio in rame da Carlo Gregori ( 1 ) , e (ram- 
pato nella nobile edizione del Mufeo Fiorentino * 
Scrive il Signor de la Lànd ( 2 ) , che i Profeffori 
{limano fopra gli altri quello Ritratto ; 

MONTE CASINO, 

MOnte nel Regnò di Napoli , fulla cui foni- 
mita iiede la celeberrima Abbazia 1 ove da 
S< Benedetto fu fondato V Ordine de' Benedittini 4 
Per atferztone del Ridolri operò per quefti Reli* 
giofi un gran quadro , in cui fi vede Noflro Si- 
gnore che pafce le fameliche turbe cori cinque pa- 
ri j i e due pefci . 




fi) Gandellini Tom. 11. pag. no V i » 

( è y Tom, II. pag. 114. - ^ t ) 

ti i 
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PADOVA. r 

* • 

• ■ 

LE Pitture tutte di Leandro, che fi ammirano 
in quefta Citta , efiflono ne' Palagi privati , e 
iono accennate dal Signor Giambattifta Roiietti , 
nella fua Deicrizione delle Pitture, Sculture , ed 
Architetture di Padova . 

Nèl Palagio de' Signori Maldura di S. Lucia y 
evvi un fuo quadro , ma il Rofletti ( i ) non di- 
ce cofa eflo rapprefenti . 

Nei Palagio Brigo dietro la Corte del Capita- 
nio, vi è un S. Girolamo (2). 

Nei Palagio de' Trenti vicino al Teatro Obi zzo , 
fi ammira un quadro del fuo miglior gufto , che 
può fiar a fronte con quelli di Giacomo ( 3 ) . E' 
dipinto fui paragone , e ràpprefenta il battefimo 
<T un fanciullino d' un Podella , tenuto al facro 
fonte da' Deputati della Citta di Padova . 

Il Sig. Co. Giacomo Foretti mi aflìcurò di pro- 
pria bocca , eh 1 elio poflede un Depoiìto di Croce . 

T R E V I G ì. 

» IH • * • 

• * 

NElla Chiefa de' PP. Domenicani dedicata a 
S. Niccolò, un bel quadro colla Santiffiraa 
Annunziata: vedefi quello appefo fopra un banco 
della Scola del SS. Rofario, ed h lungo piedi un- 
dici , ed alto piedi dodici circa . E nella Sagrifha, 
un S. Domenico . ( 4 ) 



VE- 



( 1 ) Alla pag. j3j. 

( a ) Rottati pag ji*. 

( j ) ld. pag. 347. - , , 

( 4 ) Rtgamonti Piicurt di Treviri pag. 34. e j«. 



♦ 
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VENEZIA* 

S BONAVENTURA , Chiefa de' PP. Oflervatt- 
X ti Riformati, nell'uCcir del Coro verfo la 
Sacriflia vi è un fuo quadro per aflerzione del Bo- 
fchini (1), appelò al muro, colla B» Vergine ed il 
Bambino con molti Angeli, e a baffo S.Bonaven- 
tura. Il P. Pietro Antonio da Venezia, (2) vuo- 
le , che queflo quadro fotte la Tavola dell' Aitar 
maggiore, nella Chiefa antica a S. Nicolò , pri- 
ma ch'elfi Padri di là fi partiflero , ed e vcrifi- 
mile. 

S. CASSIANO . Nella Sacriflia di quefla Chiefa , 
il quadro che pende fopra il banco con Crifto air 
Orto,- come pure 

Nella Cappella alla fìniftra della maggiore , la 
Tavola colla Vificazione a S. Elifabetta . 

Suoi parimenti fono i due quadri laterali , V uno 
colla Nafcita della B. Vergine , e V altro con una 
Ifloria del Vecchio Teftamento, ed alcuni Ritrat- 
ti : e nell'alto in mezzo tondo , evvi Criflo in 
Croce, con un Angelo che raccoglie il Sangue del 
coflaco ; e più a baffo due Ritratti . ( l ) 

CATECUMENI ; Chiefa del pio luogo in cui fi 
ricettano per edere iftruiti gì' Infedeli , che fono 
difpofti ad abbracciare la noftra Santa Religione • 
Dipinfe la Tavola dell'Aitar maggiore, rapprefen* 
tante S. Giovanni che battezza Crifto, con molti 
Angeli in aria, ed anco a bailo. Il Bolchini efalf 
ta quefl' opera, per una delle più belle di Lean- 
dro, e beila pure la giudican il Sig. Zanetti , te 
la Cronaca Veneziana. < - • * 

S. CROCE. La Tavola che fta fopra V Altare: 
^ di 

( 1 ) Ricche Minere re. ' > 

( i ) Storia Serafica pag. \%%. * 

f j ) B«(chini loc. cit. MérctatOni 'pJJg tà$ Cronica 

Venata pag jSj. w ì l " * ^ * { i j 

N i 
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di Cafa Soriano, in cui figurò la Beata Vergine 
lèdente (otto un Baldacchino , tyoftro Signore , S, 
Girolamo, e Girolamo Soriano ritratto in Vede 
Senatoria ginocchioni adorante, (j) • 

SS. GIOVANNI E PAOLQ . Nella Cappella di 
S. Giacinto, (otto il Depoiìto de' Dogi Val ieri , i' 
ammira un fuo quadro, che rapprefcnu il Santo,, 
che patìa miracoloiamente un fiume , con il Sari- 
tiflìrao , e la Immagine della Peata Vergine . Alle 
rive del Fiume fi veggono molte perfone ritratte 
ai naturale, fra le quali, il Bofchini conobbe pu- 
re il Ritratto del Cavaliere ifte/TPi i$ quella figu- 
ra, che neir angolo iìniftro del quadro (la vicina 
a un giovinetto a Cavallo, Elfo è dipinto in prò- 
filo con una berretta in tella » e un ferrajuolo 
bianco , Il Sig. de la Land , ( 1 ) giudica quefta 
una delle migliori opere del noflro Pittore : f eft 
un des meilleurs tableaux de & peintre . Ne meno 
onorevle è il giudizio che foxmandi ella il Ridol- 
fi , il Bofchini , il Martinioni , il Signor Zanetti , 
ed altri. 

E' pur fua la Tavola dell'Altare nella Cappella 
prima alla dritta della maggiore colia Santitfìma 
Trinità, gli Appofìoli , la Beata Vergine ,' e $, 
Domenico, La compofizione di quell'Opera, fcri- 
y.e il Sig. de la Land , ( 3 ) non farebbe (lata me- 
glio elèguita dallo fìeflo Qiacomo, ma più deboli 
ne fono i colori. Il eft mieux compose , egli dice, 
que Jacob Bafjan ri eut fait , mais colori s flus foi* 
klement . 

Sopra T Altare, in cui Giacomo Palrrja dipinfe. 
Criflò in Croce, con S. Sebarìiano, ed altri San- 
ti , vi fono di Leandro due mezze lune ; neh" una 

■ vb 



( t ) Ridoltì , Maninioni pag» ao i. B ofeh Ric. Mfii, 
JZanctti Pici. Ve». Oon. Vcn. pag. J77. ed aJrri. 
( J ) Tom. Vili. pag. 7 
( | ) Tom. Vili. pag. *. 
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tr' e l'Angelo, e nell'altra Maria Annunziata , 
l 1 ) 

Nella Sacriflia dipinfe in un quadro Papa O- 
aorio Terzo , che conferma la Religione Domeni- 
cana , ove ritraile dal vivo alcuni Cardinali , e 
Padri allora viventi di quel Convento (z). 

Nel Refettorio v'è parimenti un fuo quadro af- 
fai bello , con S. Domenico a una gran menfa , e con 
molti Frati, il quale non avendo pane, ne cofa, 
alcuna per mangiare, ricorfo colle orazioni a Dio, 
comparvero due Angeli, che provviddero abbon- 
devolmente al Infogno. In quello quadro, dice il 
Sig. Zanetti, vi fono efprerfi belliflìmi Ritratti al 
naturale, e vi è lcritto il nome dell'Autore: 
Leander a Ponte Eques . In tempo del Ridoifi ^ 
dei Bofchini , e del Martinioni , erto flava intelia 
della Sacriliia dirimpetto all'Altare. 

Nella Cappella della Madonna della Pace vici- 
na ad eli a Chi eia , dietro all'altare vi e un fuo 
quadro alla dritta , che rapprefenta il miracolo di 
quei divoto della Vergine, al quale dopo morto e 
fepoito nacque dalla bocca un arbore, nelle cui 
foglie era eipreffo Ave Maria. Alcuni fi vedono 
affaccendati per dilìotterrarlo alla prefenza d'un 
Vefcovo, e in aria vi aflifte la Beata Vergine con 
nofìro Signore in braccio ($). • 

Nella Scuola, prima che iì entri nel Capitolo di 
S. Nicolò, vi fi vetgono due Ritratti, Tunorap- 
prefenta S. Tommalo d'Aquino, e l'altro un Car- 
dinal Giuli iniano (4). 

Nella Scuola di S. Vicenzo contigua parimenti 
alla Chicfa fuddetta , evvi la Tavola dell'Altare 

cori 

mm < ■ ■ ■ il ■■ ■ 

^ • • • • 

(r) Bofchini, Zanetti, Cronaca Vcnet. pag. e< * 
altri. 
( » ) Id. ìòid. 

( j ) Id. ibid. . : < 

(4) BofchtDi. Rice Min. 

N 4 
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•con Gesù Crifto, che moftra la piaga del coftatb 
a S. Tommafo ; danno vicini gli Appoftoli e i San- 
jti Vicenza, e Pietro Martiri (i). 
. S. GIORGIO MAGGIORE» In quefta Chiefa 
Jra una bella fua Pittura dagl'Intendenti molto 
accreditata . E' quefta la Tavola del primo Altare 
a mano finiflra entrando in Chiefa, che rappre- 
senta il miracolo , quando Iddio non permife, 
che S. Lucia fofle molfa , nonoftante che di ordir- 
ne di Pafcaiìo Prefetto di Diocleziano fofle tirata 
da più paja di buoi per condurla al poli ribolo . 
Quefta ftupenda Tavola viene lodata da tutti gli 
Autori, che parlano delle Pitture di Leandro. 

S, GIULIANO k Sopra la porta laterale di que- 
lla Chiefa, e fòpra ancora l' Ifcrizion fcpolcrale ài 
Cavalier Girolamo Vignola, in un quadro fi am- 
mira un S. Girolamo ( 2 ) . 

S. LUCIA . La feconda Tavola appreftb la Sa- 
criftia con S. Agoftino , S. Nicolò , Santa Monica , 
ed altri Santi è di Leandro, fecondo quello che ài 
riferirono il Bofchini , e la Cronaca Veneta ( 3 ) . 
. S. MARI A DELLA CARITÀ' . La prima opera, 
che Leandro ottenerle di fare in pubblico in que- 
fla inclita Dominante, è la Tavola ftupenda , che 
ferve al primo altare alla finiflra in quefta Chie- 
fa . Rapprefentò in ella Lazzaro rifufcitato alla 
prefenfca di gran numero di perfone. Marta e 
Maddalena , alle cui preghiere Crifto Redentore 
operò il miracolo , fi veggono in ginocchioni in 
forme cosi naturali, che fembra vedere nel Vol- 
to loro il giubilo, l'allegrezza , e lo ftupore per 
vedere il caro fratello , che attentamente mirano 
lor di nuovo ridonato . Con sì vivaci forme , e 
e- piacente colorito diede rifatto a quelle figure , 

. che 

»*c»- •.• ». * 

— I ■ 

( t ) Bofchini , Rid. Martinioni, Zanetti &c. 
(*) Ridolfi, Bofch. Mart. Zanetti &c. 
( ì) Alla pag. jif. 
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die acquiflò gii applaufi univerfali , ed aprifli la 
via a cofe maggiori. Condufle quelV Opera coti 
molto Audio ed amore ; il rilievo è grande , e 
la fòrza unita alla vaghezza delle tinte non man- 
ca di fare il (olito effetto lui ienfo d' ognuno che 
la mira . Il tempo niun danno ancora le recò , 
anzi come quello che alcuna volta è ottimo Pit- 
tore le accrebbe accordo ed armonia . Il Sig. Za- 
netti , e f Autore del Mufeo Fiorentino non man- 
cano di dar ad elTa le debite Iodi, ed il Bofchini 
efaltandola nelle fue Ricche Minere per una delie 
opere più fi ngol ari , prende poi da efla nella fua 
Carta del Navegar Pittoréfcó ( i ) V occafione di 
teffere un onorevole encomio a Leandro. 

S. MARIA FORMOSA*. Dirimpetto all' Altare 
•di S. Barbara li_jr,ede in alto la Cena di Crilto 
cogli Apposoli, che il Bofchini, e il Sig. Zanet- 
ti aflkurano effere del noftro Cavaliere . 

S. MARIA DELLA SALUTE . Il Bofchini vuo- 
le , che nella Sacriftia di quella Chiefa vi fia una 
piccola Tavola appefa al muro con noftro Signo- 
re morto . 

S. MARTA . In quefta Chiefa , per quanto ci af« 
Terifcono il Sig.Zanetti, ed il Bofchini, dipinfe la 
Tavola dell'Aitar maggiore con Crilto Signore , 
Marta, e Maddalena, S. Francefco, e S. Carlo. 

S. NICOLO' de' Tolentini . Per attenzione del 
Bofchini, a iato dell'Aitare di S. Gaetano pende 
un fuo quadro con un Santo Vefcovo dinanzi 'a 
Maria col Bambino. 

PALÀGIO DUCALE. Di maraviglila bellez- 
za fono i lavori, che di Leandro s ammirano in 
quefto magnifico Palagio . Nella Sala del Configlio 
di Dieci alla finiftra delle fedie de' Signori dipinfe 
il Doge Sebaftiano Ziani, che ritornando Vittorio- 
io dell' armata di Federico Barbarella Imperatore , 

viene . 

• ■ — ■ — ■ * ■ >■ i . . i . . ■ 

(i) Alla pag. 41j >. 
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viene incontratoci Pontefice Aleflandro Terzo f 
che gli porge un anello, acciocché ogii' anno per 
fegno dell' lacquiftato impero dovere fpofare il 
mare . Dietro al Papa fono Cardinali , e Prelati , 
e il Doge viene feguito da Senatori , e da Capi- 
tani con (chiavi , che portano prede ed arnefi mi- 
litari , e lungi appare l'Armata Veneta . Queir 
Opera , lcrive il Sig. Zanetti ( i ) , è nobilmente 
immaginata, ricca di bei vediti varj e decorofi , 
molti ritratti di naturale in efla fi riconofcono , 
e perciò belle molto ne fono le tefie . Jl Bofchi- 
ni (2) fapea eh' erafi dipinto Leandro da fe in 
quella figura , che porta l'ombrella dietro al Pa- 
pa. E' veiìito di bianco con pelle , e collana d* 
oro al collo, e moftra d' edere in frefea età . 
Quella Pittura piacque all' efiremo anche al Sig. 
de la Land (j), e non mancò d'encomiarla col 
dire che eft jagement compose , vigoureufement co- 
lari , les figure s mt mes font affex noùles , elles 
cut de beaux caracteres . Vuole il Ridoifi (4) eh' 
ella fotte fiata incominciata da Francefco il fra- 
tello . 

Sala del Maggior Conflglio . Evvi in effa un Tuo 
quadro, eh' è il terzo alia dritta (opra il primo 
feneftrone, in cui figurali il dono, che fece Alle(- 
fandro Terzo alla Signoria di Venezia . Era per 
lo avanti occupato il pollo da un quadro fattura 
di un certo Tiburzio da Bologna, ma eflendo (la- 
to riiòlto di mutarlo, fu data l'incombenza a Le- 
andro , che T elegui con ideal iìmiiitudine , mentre 
nelle tefle di que' Prelati e Senatori affilienti alla 
funzione dimollrò 1' effigie di altrettanti di quelli 

eh' 



( 1 ) Plctura Veneziana pag 

( 1 ) picche Miaerc dclU Futura pag. 19. e D«fc/i- 
zione delle pubbliche Pi t rare di Venezia. 
— C D Tum Vrf pig. 360. 

( 4 ) P* r - 1 P a S >99- 
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ch'erano allora viventi, facendovi anco* 4 prpr 
prio Ritratto, e quello eziandio del Doge M*rin 
Grimani nella pedona dei Doge Ziani . II Sigp de 
la Land ( i) non manca di dar ad ella pure le 
debite lodi si per la iua bellezza ,. come per il 
fiaccate colorito, come neppur mancarono il Ri- 
doni, il Bofchini, il Martinioni , V Autore del 
Mufeo Fiorentino, e il Sig, Zanetti ed altri. 

Nel Magiftrato della Petizione vi c nella fe- 
conda danza, come fcrivono il Bpfchini , e il 
Sig. Zanetti , una immagine di Maria Vergine col 
putti no, 

Neil' Avvogaria, nella fianca di mezzo dalla par- 
te del Ponte , per il quale Jì va alle Prigioni , 
detto il Ponce de fofpiri, vi è la Regina de 1 Cieli 
col Bambino in braccio, e tre Ritratti di A vog ado- 
ri ad eila protrati ( i ) . 

Nella Procuratia di Citra, prima flanza nell'en- 
trare , fra molti Ritratti di Procuratori , e di Dogi 
del Tintoretto , nobilitimi fono i Ritratti de' Dogi 
Marin Grimani, e Antonio PriuK , del noflro Le- 
andro, il quale per dimoftrar il fuo nome dipin- 
fe in mano del Priuli un fiore di Leandro (jj. 

S. SEPOLCRO, Chida di Monache, Due qua- 
dri in ella fi ammirano, che furono, come aderi- 
te il Ridolfi, delle ultime fue fatiche. In uno fj 
rapprefenta Ja Proceffione funebre di npftra Don- 
na , dopo il paiìaggio di quella vita , ove appare , 
quell'empio Giudeo, che volendo impedire la pie- 
tosa funzione rimafe colie mani inaridite, e pen- 
denti ai Cataletto; ma polcia ravvedutoli dell' 
errore , conte riandò Criflo cfler vero figliuolo dj 
Dio nato di Maria Vergine tu rifanato, Nell'aL 

tro 



( 1 ) Tom. VII. pag. 
( 1 ) Rid. Bofch. Martinioni pag. jfjL 
( } ) Rid. c Martinioni pag. 314. 
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tro quadro figurò quando gli Apposoli ripongono 
il facratiffimo Corpo nella Sepoltura ( i ) . 

S. SOFFIA k Neil' andito che conduce in Chiefa 
vi fono nel foffitto quattro comparti , entro a' 
quali dipinfe i quattro fegni degli Evangelifti , co- 
me T Angelo per S. Matteo, il Leone per S. 
Marco, il Bue per S. Luca , e i' Aquila per S- 
Giovanni . 

E' fua parimenti la bella Pittura nel poggio dell' 
Organo con la Vifitazione de' Pallori al nato Ge* 
sù ( i ) . 

Sopra la porta dirimpetto alla Sacriftia pende 
un altro fuo quadro. Il Bofchini, e il Sig. Za- 
netti dicono eh' effo rapprefenta la Nafcita di S. 
Giambatifta* ma il Ridolfi , e il Martinioni ($) 
vogliono che fia la Natività, della Beata Ver- 
gine. 

Il fuddetto Martinioni aggiunge , che fopra la 
Sacriftia eravi un quadro divifo da una cornice 
dorata in due fpazj , in uno de' quali Giacomo 
Palma fece la Circoncifiónedi Grifto, e nell'altro 
Leandro figurò la Natività del medefìmo. 

La bella Tavola poi che fta fopra 1' Aitar mag* 
giore , non è di Leandro , come vogliono il Za- 
netti , e il Sig. de la Land (4), ma di France- 
feo , come abbiamo veduto . 

S. STEFANO DI MURANO . Secondo il Bo- 
fchini , ed il Sig» Zanetti s'ammira in quefta Chie- 
fa la Tavola dell'Aitar maggiore col martirio del 
Santo titolar della Chiefa . 

S. VITALE . Per quefta Parrocchiale , còme ri- 
ferito? il Bofchini , dipinfe nel poggio dell' Orga* 
no tre facre Iftorie » -< 

Po- 



( ì ) Ridolfi Bofchini , Zanetti MareioLoni pag. 77. 
( s ) Zanetti Pittura Veneziana. 
( 1 ) Alla pag. 147. 
( 4 ) Tom. Vili. pàg. 
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Poche opere private efiftono di Leandro ih quella 
Dominante , e di quefle è folo il Ridolfi a lom- 
miniftrarci le notizie, alla cui autorità lì riportiamo . 
Q Elfo Icrive , che Criftoforo Ottoboni aveva del 
offro Cavaliere un (ingoiare Ritratto d' uomo , 
che comincia a incanutire; che Giacomo fuo fi- 
gliuolo confervava di fuo Padre diverfi Componi- 
menti di Poefia, e itlorie tratte dalia facra fcrit- 
tura, alcuni Ritratti, e un quadro colla Sibilla, 
che dimoflra ad Ottaviano Imperadore la Vergi- 
ne in aria col na$o Media nel leno , tocco di gra- 
ziofiffimi colpi ; che nel Palagio Barbarigo di S. 
Polo confervavafi una gentile invenzione del fi* 
gliuol Prodigo; che in Cala di Bortolo Dafino 
trovavafi Lucrezia in atto di ferirli , e una Ifto- 
rietta di S. Stefano lapidato ( 1 ) . 

Il Sovralodato Sig. Stecchini ha , come mi Icrif- 
fej in un bel quadro il Redentore, che porta la 
Croce al Calvario . 

■ 

VERONA. 

» . 

i 

A Ltre Pitture di Leandro non efiflono in que- 
J\ fìa Citta, fenonii fogno di Nabuccodonolor 
preiio Gio. Pietro Cortoni, accennato dal Ridot- 
ti • ( 1 ) 

VICENZA. % 

XTElla Chiefa di Santa Corona , nel fecondo Al- 
l\L care ai la parte finiftra , la Tavola , cherap- 
prelenca S. An tonino Arcivefcovo di Fiorenza di- 
nanzi un Tempio, che fa elemofìna a molti poverel- 
li . Vedefi perciò gran numero di figure d'ogni étade, 

ed 1 

• » * 

— ■ ■ ■ 

Asi "it ' • »••»,» 

( i ) Ridolfi par. li. pag, 202. 

( * ) Par. 11. pag. 167. , w , ... . \\ ^ \ ; v * 
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e d'ogni feflo, e de'nudi ftupendi , cheittmàdò fin* 
golare eftendono ie mani al fanco. Marco Bofchi- 
ni (i) non ceiTa di lodare quefV opera, còme una 
delle preziofe di Leandro fatta con fierezza di co* 
lorito, e rara proporzione i II Sig. Bertoni ùmil- 
mente ( if ) la chiama anch' erto urta delle operé 
lue preziose; ma il Sig. de la Lànd ( j) trovale 
qualche difetto. Confetta eh' è ben comporta , 
mais doni V ffei rie/i pds pianante ies plàns font 
correcìement obfervès , la eouteur Unpeu dure , <&* 
le politi de <vue trop haut . Leggefi in efla il no- 
me dell' Autore * 

Per la Chiela della Madonna delle Grazie di* 
pinfe la prima Tavola d' Altare a mano fìniftra 
entrando in Chiela* è contiene S. Francefco in 
ginocchio, che adora Un' immagine di Crifìo in 
Croce in bellhlìmo paefe con il compagno in di- 
ftanza. Di quefta bella Pittura fanno la debita men- 
zione il Bofchini (4), ed il Sig.Bertotti (5}. 

Francefco Barbarano nella fua Kloria Ecclefia* 
flica di Vicenza ( 6 ) vorrebbe darci a credere , che* 
la Tavola di S. Leonardo, che fta nella Parroc- 
chiale di Gallio* fia fattura di Leandro; ma noi 
poniamo atfìcurare di certo èfler éffa opera di 
Giambatifta fuo fratello, poiché a chiare note vi 
abbiamo letto, come vedremo, il fuo nome, Nort 
b quefli peraltro il folo sbaglio da quefto Autore 
prefo intorno ài Cavaliere; elfo quivi lo chiama 
Leonardo, e nel Lib. IV. alla pag. 415. lo no- 
mina JLleffandro . Ne parla però fempre con flima < 

GU 

Llì t • - 

( « ) GiojeUi Pictorefchi della Città di Vicen» ì 

f È ) foreftiere Tftruito pag 78. 

). Tom. Vili. pag. 2oi. 
( 4 ) Gio/elli pitcorefehi pag. tj. 
( f ) Foreftierc I firn ito pàg. 4 d. 
( 6 ) L*. Vi. pig. MI. 1 U 
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GIROLAMO DA PONTE. 

DOpo di avere efpofto colla maggior efatcez- 
za , che ci fu potàbile le opere , e i pre* 
gi tatti de' tre più chiari lumi della Pittura Bal- 
ianefe , io prego i curiofi della Pittorica Moria 
a comportare, che trovandomi nella lubiimita di 
quefti maeflri non ne fcenda per ora , fe prima 
non efponga ancora i preg) de' due altri figliuoli 
di Giacomo, che furono anch' effi di non piccio- 
lo ornamento alia Patria. Maggiore impulfo ri* 
ceverono erti dal Padre coli' educazione , di quel- 
lo che per avventura farebbe feguito, fe la liber- 
ti dell' arbitrio avelie potuto aver luogo negli 
animi loro ad eleggerfi lo flato; ma comechè il 
Padre Pittori turti li volle, cosi quefli adattan- 
doli al genio di lui, riufciròno, con qualche va-; 
riazione però dallo ftile paterno , valenti eftimati 
Profetfori . Perciò a gran ragione il Ridolrì ( i ) 
gran lodi imparte a Baflano per aver prodot- 
to da quefla fola famiglia tanti infigni Pittori , 
di modo che egli dice fi puè ragionevolmente glor 
tiare d 1 aver pareggiata la lode delle Città della 
Grecia acquiftata mediante i Zeufi , i limanti, i 
zìi spelli ' 

E il Bofchini nella fua Carta del Navegar Pir> 
torefco (2) non manca anch'elio di elaltar que- 
fta Patria fopra ogni altra per la beli' Arte della 
Pittura, che tanto degnamente in effa coltivo*!!, 
e per i tanti Profetfori che da ella ufcirono. 

Fra i due figli che reftano , Girolamo è degna 
dei primo onore; e ficcome di buona voglia elio 
cede la palma a Francefco , è a Leandro , cosi 
Giambatifla benché fecondo genito de' fratelli cede 
il primo luogo a Girolamo , eh' è f ultimo nato . 

Edo 



C 1 ) Par. 11. pag. 170. 
( a ) AiU pag a 7$. 
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Eflb nacque Tanno di noflra iaiute 1560. ; e fe 
folle flato in fuo potere feguir gli (limoli della Tua 
inclinazione, egli avrebbe fatto il medico , e già in 
in queit Arte era prò Rimo all' addottorar/1 in Pa- 
dova , e abbandonar la Pittura , di cui avea da. 
Giacomo avuto i primi rudimenti , e in cui avea 
fatto anch'eco de' mirabili progredì ; ma il Padre 
a ciò non acconfentendo , e dall'altro canto il na- 
turale talento della famiglia flralcinandolo per co- 
si dire a fuo difpetto, mutò parere, e continuò 
fempre a dipingere in modi cosi piacevoli , forti , 
e franchi, e cosi fomiglianti allo llile paterno, 
che molte delle opere lue paflano per quelle di 
Giacomo ideilo . 

Lavora moltilfinao di fua invenzione , come 
chiaramente lo manifeftano le opere, che fegnate 
col fuo nome noi anderemo fedelmente efponen- 
do; ma il fuo maggior pregio, per cui alcefe ad 
. alto grado di (lima , e per il quale viene fbmma~ 
mente iodato dal Ridolrì, dal La Combe, dalBor 
ichini, dai Sig, Zanetti, e da altri moitiifimi , e 
di aver faputo con si fomigliante tocco di pennel- 
lo ricopiare le opere del Padre, che trafportando 
nelle lue copie gii originali ingannava talvolta i 
Profeflori. ili etti di que' tempi. A quello proposto 
ci arreca il Volpato ( r ) un curiofo efempio. Un 
Pittore valente avendo per commilTione del Duca 
di Mantova comperato da elfo certe opere di fuo 
Padre, ftabilito il contratto colla condizione, che 
gliele dovefle iafeiare ancora fintanto che ne 
iacelTe la copia , Girolamo gli dille , che figil- 
laiie i quadri , acciocché non avelie dubbio di re- 
star ingannato; ma il Pittore foggiunfe; Mi ma- 
raviglio* conoscerò ben io la maniera ; e dato il cu- 
par ramento (e ne partì . Girolamo copiò cosi bene 
i quadri , ed imbrattò pofeia le tele in modo che 

man* 



( ■ ) Ne'fuoi Dialoghi mfi. pag. 1*9. t. 
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mandate le copie a Mantova, n* il Pittore che a*- 
veale comperate r ne il Duca , ne neffun' altra 
ProfeiTore s' accorte dell'inganna, tanto bene in 
elle imitò lo itile paterno. E quella perfona idei- 
la, che fu mandata in iftrada a prender, fiero di 
bue per far certe macchie nel rovefeio della tela, 
k> ha ai Volpato mede/imo più volte raccontato, 
foggiungendo le parole che diesagli Girolamo imbrat- 
tando la tela: Che ti par, non Jm h un-vatentuomoS 
cui elio nfpondeva di si , non potendo dir con verità 
altrimenti. Onde le gl'Intendenti d'allora, chele 
vedeano beile e tre/che, erano (oggetti ad ingan- 
narli in tal guifa, quanto più fono in pericolo di 
prendere abbagli i prefenti , che fono lontani da 
queir età , e le vedono molto bene armonizzate , 
e accreditate dal tempo? 

Vifiè Girolamo gran parte di fua vita nella Pa- 
tria lavorando per varie Chiefe de' circonvicini 
Villaggi molte Tavole di Altare, che meritano 
fòmma efìimazione , e facendo molti quadri, de' 
quali traeva il foggetto dalle opere del Padre , e 
che venivano tofto da mercatanti comperati per 
etfèr trafportati in eiteri paelì . Negli ultimi an- 
ni poi di fua vita, colla fperanzadi migliorar for- 
tuna, andò con fua moglie, dalla, quale' non ebbe 
mai figli , a trafpiantarh in Venezia , ove in età 
d'anni 6z. correndo l'anno di noftra faiute ì6iz. 
fece i'eflremo paflaggio , avendo ordinato nel fuo 
Teflamento, che iriuo Cadavere veniiTe trafpor- 
tato a Ballano per effer fcppellito nell 1 Arca de 
iuoi maggiori, come fu fatto. - j 

Egli fece quella fua ultima teftamentaria vo- 
lontà di proprio pugno, e confegnolla a France- 
feo Maftaiio notajo di Venezia, e a noi capitò 
nelle mani coi mezzo del Sig. Giambatiila Roiiet- 
ti degno Scrittore delle Pitture di Padova , cui 
profeflìamo obbligazione* Eflfa ci fomminirtra ai- 
cune belle notizie intorno a vari iuoi lavori, è 
intorno a quefta celfbrp fua famiglia , nei mede- 

O fv.no 
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limo tempo che ci da un* idea delle belle doti 
dell'animo fuo, della fua pietà verfo Dio, e del 
fuo amore verfo i propinqui, dividendo fra l'uno 
e fra gli altri l'afle tutto di fue facoltà. Avendo 
i primi fuoi penfieri rivolti a Dio, difpone la ren- 
dita di Ducati trecento per iftituire più manfio- 
narie a benefizio dell' anima fua . Lega alla Scuo- 
la del Nome di Dio in Duomo di Baffano ducati 
cento , e per un certo obbligo che aveva di far 
dir due Mede all' anno , vi aflegna il Capitale ba- 
fievole. Alla Chiefa di S. Francefco che dovea 
dar ricetto al luo Cadavere vefìito da Cappucci- 
no, lafcia due de* fuoi quadri. Per Giovanna fua 
conforte ordina che della fua facoltà fiano affe- 
gnati ad ella trenta Ducati annui, de quali poffa 
difponere alla fua morte. Al Cavalier Leandro 
Tuo fratello lega altri trenta ducati annui , perchè 
fe ne polla fervire ne' maggiori bifogni di fua vec- 
chiezza ; e a 1 figli di effe Leandro, e a un fuo ni- 
pote ducati cento ; Lafcia inoltre a Silvia fua 
Sorella ducati felTanta , a Gafparo Piacentini , Gia- 
como, ^ Monfig. Girolamo fratelli, e Nipoti di 
detta Silvia un quadro di ducati dieci per cadau- 
no; a Galparo nipote di detti fratelli ducati i$. 
A' fuoi Nipoti Gio. Maria Guadagnin , e Borto- 
- lamio Bonomo, che aveano fpofato le due figlie 
di Francefco fuo fratello, lafcia alcuni fuoi qua- 
dri , e a Marina fua nipote que quadri , eh* egli 
fi ritrovava avere in Ballano per il valore di du- 
cati cinquanta; ed al di lei figlio , che fi diletta di 
Pittura , che fu probabilmente Giacomo Guadai 
gnin, dieci difegni di fuo Padre, e di Francefco 
ìuo fratello, con altre tre (lampe per il valor di 
ducati cinque, ed' un S. Carlo . A Chiaretta da 
Ponte figlia di Giambatifìa fuo fratello lafcia du- 
cati ottanta , e a un certo Marc' Antonio Gar- 
rone quattro Stagióni di fua mano, e alcune al- 
tre ftampe del valor di nove ducati , oltre a citi- 
ti ducati i» contanti ; e a Lorenzo Marudni 

detto 
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détto da Baffan , quattro altre fue flagioni delIcT 
hià finite, cori alcuni quadri ,• che rapprefemario \w 
trattura delia feta , e gli fa la reftituztone di un oro- 
logio che aveà da elio avuto iri dono . Eredi poi 
di tutti i fuoi beni ognuno in giuda porzione or- 
dina che fiano Leandro fuO fratello , Gio. Maria 
Guadagniri come marito di Marina figlia di Fran- 
cefco, Paulo Tiozzo , e Antonio Scagliaro mariti 
di due altre fue nipoti figlie di Giambatifta . 

Le opere poi 7 che noi Soffiamo corf ogni ficu- 
rezza appropriare a Girolamo fra le molte eh' 
égli fece e nella Patria , ed in Venezia , fono le Ar- 
guenti ; • ■- 

In Baffano fotto i due Depofìti fuòri della por- 
ta maggiore della Chiefa di S. Franceko dipinfe a 
frefeoirf ùno la Natività di Noltro Signore, e 
nell'altro S. Carlo Borromeo, e Grillo Crocidilo, 
è alcuni Anséletti che raccolgono in vafi il fan- 
gue cadente, come ci aflerifcé il Chiuppani ne' 
i'uoi mfs. 

Nella Chiefa di S. Giambatifta , la Tavola pre- 
ziosa di S. Barbara colla Santa in mezzo a S. 
Marco, e a S. Giuiìina, e il r/ubblico Rapprefen- 
tante d'allora iri ginocchio , e in alto la B. Ver- 
gine col Barnbino in braccio , e a' piedi liierony- 
mus a Ponte Bajf. faciebai . Queft' opera efeguità 
per ordine della Compagnia de 1 Bombardieri è fat- 
ta con tanta diligenza, e con tocco di pennello 4 
cosi forte , e franco , che da molti viene attribui- 
ta alFirteflò Leandro. Ì\ Sig. D. Daniel Bernard 
di .conferva V abbozzo d 1 erta . 

In S. Fortunato fuori di Ballano , Chiefa deto- 
naci di S. Giuflrna di Padova , dipinfe la Tavola 
dell' Aitar maggiore con Maria Vergine iri alto' 
col Bambino , e da' lati S. Fortunato da una par- 
te , e S. Ermagora dall' altra , e a baffo a chiare 
note fi legge Hieronymuj a Ponte . Quelt' opera e 
dipinta con amore, e diligenza, e fojza di colo- 
rito. Di non minor pregio fono le due altre Ta- 

Q x vole' 
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vole degli altari laterali a quello. In una rappre- 
lento Maria Vergine afTunta in Cielo, circonda- 
ta da numerofo Coro di Angioletti , e a ballo i 
dodici Apposoli . Neir altro rimpetto a quefto, 
Criflo CrociÉflo, a' di cui piedi fi veggoaoda una 
parte S. Prosdocimo, S. Antonio, e S. Benedet- 
to; e dall'altra S. Scolalìka , S. Giuditta e S* 
Maria Maddalena , che in ginocchio abbraccia la 
Croce . Per la Parrocchiale di Cartigliano dipinte 
la Tavola deir Altare di S. Ofualdo , in cui fi 
contiene S. Lorenzo in mezzo a S. Carlo e aS, 
Antonio Abbate, opera aliai vaga. 

Nella Parrocchiale di Cilmon Villaggio in Ca- . 
nal di Brenta del Territorio di Ballano , la Tavo- 
la deli' Aitar maggiore colia B. Vergine , che ha: 
il Bambino in braccio in una nube circondata da 
numerofo liuolo di Angioletti e Cherubini ; e a 
ballo S. Marco eh' è il titolar celia Chiela col fuo 
Leone a' piedi , e S. Giuftina . In una colonna 
polla dietro alla f'ehiena del Santo lì le^ge il no- 
me di Girolamo. La Pittura è bella , e ben in- 
tefa, fe non che il tempo, e l'umida fìtuazione, 
e i danni della Chiefa lorTerti per cagione della 
fiera innondazione del 1748., danneggiala aliai. 

Nella nuova Chiefa Parrocchiale di Cre/pano , 
nell' Altare di S. Francesco la Tavola , che rap- 
prefenta il Santo colle ftimmate (opra il monte 
Alvernia, e a baflò S. Cario Borromeo , eS.Chia- 
ra, col di lui nome a' piedi , opera bella , bea 
dileguata , e vagamente dipinta . 

Preflb il fovralodato Si?. Antonio Suntacb fta 
un i'uo bel quadro , che rapprelenta la Santiliìma 
Triade circondata da varj Angioletti, e a bailo 
ameno paeie . 

Nel tempo di fua dimora in Venezia molte co- 
fe ivi fece di confìderazione ; la più ragguardevo- 
le delle quali Ila nella Chiefa Parrocchiale di S. 
Giovanni in Oleo detta S. Giovanni Novo. Ser- 
ve di Tavola all'Aitar maggiore y e rapprefentail 

Mar- 
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Tvlartitio del Santo Apposolo fatto porre per oc- 
dine di Domiziano in una grande Caldaia cf olio 
bollente. L'Opera era aliai vaga, e preziofa , ma 
eflendo fiata ritoccata di nuovo da altro Pittore', 
ha perduto aliai di quella bellezza , che aveale 
arrecata P eccellente pennello dell' Autore . Ella 
e con tanta forza dipinta , e così fomigliante al- 
lo ftile paterno i e de' Tuoi fratelli , che ingannan- 
do P occhio , P Autore, della Cronaca Veneta (i) 
la fpaccia come opera di Giacomo , e il Marti- 
nioni la attribuisce a Francefco ( a ) . Il Bofchini 
peraltro, e il Signor Zanetti facendone la dovu- 
ta onorevele menzione, la ridonano al fuo vero 
Autore, 

GIAMBATTISTA DA PONTE. 

■ 

jTXUantnnque erto iiail fecondo genito fra i quat- 
tro fratelli , purenoi Io poniamo in ultimo luo- 
gojp^r eliere flato fra di cui di minor confiderà- 
fcione; non che il luó meritò non fiadiflihto e fin* 
gelare, ma perche pollo in confronto aloro,con- 
vfèn che ceda alquanto; Elfo nacque alla luce del 
mondo Panno 1553- > e mori in Ballano di anni 
60. nel Da iuo Padre ebbe tutti gli ammae- 

flramenti dell arte , e fece alcuni componimenti 
fuoi particolari di propria invenzione , uno de' quali 
Certamente è la bella Tavola di S. Leonardo > 
che Ila nella Gliela Parrocchiale di Gallio a Que- 
lla per la Ina vaghezza, e per la fòrza del colo- 
rito è inferiore di poco alle già tanto lodate de 
iuoi fratelli , e il Barbarano ìftelìo , come abbia- 
mo veduto, aveaia già attribuita al Cavalier Le- 
andro. Prima dell'incendio della Chiefa ferviva 

: t e(fa 
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( 1 ) Alla pag. if). . | - ; ì» «m • » • 

(a ; Qiujitc alja Venezia del Sanfovioo paj 4$. . 
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detta di Tavola all' Altare del Santo , ma ora fi 
vede appefa al muro , alla parte dell' Evangelio 
della Tribuna , al di fuori , alquanto guafta però 
dal tempo , e da' pericoli fcorfi ; è peraltro molto 
vaga , e maeftrevolmente travagliata , di modo che 
pienamente campeggia il felice talento dell' Auto- 
re, Eflà contiene in alto S. Leonardo co' ceppi 
in una mano, e a batto S. Giovanni Appoflolo » 
S. Sebafìiano , S. Rocco col cane , e S. Antonio 
Abbate. Una lunga Scrizione ci ragguaglia chi 
furono quelli, che ordinarono quella fattura, eV 
anno in cui fu fatta ; Ex elemofynis bominum Com- 
muni* Galii , nec non legato q. fer Janefis olim 
Blafiii de Valentibus hoc opus jaclum fuit anno 
1598. Procuratore* fuere domimi Stepbanus filius 
Dni Jlndrecc de Jane finis , dnus Marcus a 
Tagliaro , £7 dnus Barthoiommceus de Gerardis ; 
fune Rsctor Ecclefiae presbiter Paulus Pajjarinus de 

p ■ pJ piP P pp • * pp * 

» 

Jo. Baptista a Ponte Bassani Pinxit. 

• 

Peraltro quefl'è l'unica opera di Giambatifla f 
che ci venne fatto di rinvenire col fuo nome 
marcata . Egli li contentò di fpendere la maggior 
parte di fua vita nel feguire ioltanto la maeftola 
maniera del Padre, copiando, ed imitando le ope- 
re fue, e trasportando gli originali fopra le tele 
in sì fatta guila, che confondeva anch' eflb al pa- 
ri di Girolamo i Profeflòri meglio intendenti per 
poterli diftinguere. Ne perciò è men degno di 
particolar memoria ; tuttoché io oda del continua 
fra la gente un gran iullurro contro le copie. 
Ognuno ha in bocca quel di Dante : non ragionar 
di /or, ma guarda, e pajfa; e par quafi che quel- 
le lenza punto curarfene debbaniì togliere dagli 
occhi degli uomini , e come veicnofe o peftilenti 
cacciar d' ogni luogo ; e pure , come faggiamente 
riflette il Baldinucci in una fua lettera al Senacor 

Vin- 
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Vincenzo Capponi , fe con ragionevole occhio ri- 
guarderai , li troverà eh' elle furono in ogni 
tempo ulace , e ricercate , e quel eh' è più, che 
furono ferapre all' arte medefima flirtiate utili , e 
lènza alcun dubbio necelfarie . Concioflìacofa- 
chè pochi eflendo flati gli Artefici di fublimilTì- 
mo gufto , poche in conlèguenza fono flate le loro in- 
lìgni Pitture ; coniiderata molto più V infini- 
ta de' luoghi , dove l'arte s' eflende e fi flima; 
e quelle poche eziandio o nafeofe , o dipinte fili- 
le muraglie . Ed eflendo dotate- di tante beile par- 
ti , necetfarie ad ogni Artefice per imparar tutto 
quello , che non cosi prcfto e facilmente li puote 
apprendere col fola Audio delle figure al naturale, 
e pur neceflario , che vi ila modo da render fat- 
tibile a benefizio degli fludiofi la peraltro imponì- 
bile comunicazione per tutto il mondo , e ad ogni 
pedona di sì dotti elemplari ; il che non pufr far- 
fi fe non colle buone copie, colla quale parola 
noi intendiamo di parlare lòltanto di quel le che 
lòno eccellenti , o almeno che hanno in le tan to 
dei buono , che in fui bel principio dell' efier ri- 
guardate incominciano a darci diletto per fola 
forza dell'imitazione, come lòno appunto quelle 
operate dall' egregio pennello del noflro Giam- 
batifia . 

Di else, come aflerifee il fuddetto Baldinucci, 
che conferma il parere d'un ottimo Artefice de* 
fuoi tempi, che avea veduto quali il più bello 
dell' Europa, n' e pieno il mondo , e come gioje 
rariflìme mandate per tutta l'Europa, per mezzo 
loro in un fubito fino agli ultimi confini di ella, 
raggi di nueva luce lì {parlerò in quella bell'Ar- 
te. E f e fi potelfe ben diflinguere il vero, parecchie 
di quelle che abbiamo veduto dagli Scrittori a 
Giacomo attribuite, altro forfè non faranno che 
opere di Giambatifla . Ma dar fu ciò regola cer- 
ta e cola quali imponibile, e maggiormente, come 

O 4 otfer* 
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xaterva il.Sig. Zanetti (i) nelle opere di <*ueftk 
no/Ira Scuola più che in alcun' altra delle Pitte- 
rei*: he Provincie , e più ancora nell' ultima mar- 
niera di Giacomo ieguitata con felicita ne' veri 
modi cosi , che grandi abbagli fi prendono da' più 
Jaeaci conofeìtori nel dirtinguere l'Autore Maeftro 
da valenti imitatori. E tanto più , quanto che que- 
lli fecondi, come abbiam detto, fi (ervirono quafi 
fempre delle mede/ime invenzioni , e degli fìudj 
iìeflì di quell' illufìre Capo; ne altro Pittore co* 
riebbero, ne coltivarono mai il proprio ingegno 
per cogliere qualche frutto di novità . Chi può 
giungere a dirtinguere in pittura cola fia maniera 
che da maniera derivi , e maniera che proceda 
direttamente da natura, (apra più facilmente ufei- 
re di quefta difficolta ,* e i Profeflbri hlefli più 
eccellenti non fano dare altra guida più finirà all' 
amatore fi udiofo in quello particolare» 

E di fatti alcuni Scrittori fcegliendo la via più 
certa per non incorrere in qualche abbaglio, fi sbri- 
garono dall' imbroglio col nome generico de' B*/- 
Janim Sotto di quefto nome il Rofletti (2) riferi- 
fee, che nel Duomo ditPadova fopra la porta del- 
la Sacrifìia de' Prebendati vi fia un bel quadro ; 
un altro nella Sacrifìia delle Eremite Monache 
Franceicane ( 3 ) ; alcuni nel Monaftero di S. Giu- 
ltina de' Monaci Beneditemi Caflinenfi nelle dan- 
ze del Reverendi»*. Padre Abbate (4); altri nei 
Palagio Borromei a S. Lucia ( 5 ) ; ed una ferie 
de migliori allievi loro, nel Palagio Brigo dietro la 
.Corte del Capitario ( 6 ) . Nel Palagio Buzzacca* 

rini 

• 

■ ( t ) Pittura Veneziana pag. t8$. 

( i ) Defcrizione delle pitture Ac. dì padora paf. 

( 1 ) Pag- »* 4 . 
( 4 ) P a g- *«4« 
^ K ) Pag- )»• 
( * ) Pag J!J« 
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Vini a S. Giovanni un Battefimo di S. Giuflinà 
( i ) ; nel Palagio Campolampièro Conte Obizzo a 
S. Leonardo, una Natività (i); nel Palagio Ca- 
podilifta Conte Camillo a S. Daniele, alcuni be' 
pezzi (3), e alcuni altri efiflevano pretto il chia- 
rii!. Facciolati al Seminario in Vanzo (4) ; nel 
Palagio Pappafava al Ponte di S. Lorenzo, otto o 
dieci quadri (y)re due pretto la famiglia Rofa 
a' Teatini (6). 

Anche Domenico Antonio Parrino (7) fottoil 
medefimo nome de' Battani regiftra alcune Pittu- 
re , che flanno nel Palagio fatto alla Romana dal 
Cardinal Filomarino; e alcuni altri, che li tro- 
vano nella famofiflima Galleria del Principe della 
Rocca, che fu già del Principe di Bifignano. 

Fu Giambatifta di natura docile , e quieta ; 
foggetto anch'elio come gli altri fratelli a varie 
debolezze naturali riportate » come dice il Sig. de 
la Combe, dalla madre > molto fottopofta a di- 
vedi infulti di follia. Fu lemplicirTimo anch'effe , 
di fomma pietà , e di rigorofa cofcienzà . Da An- 
na lua moglie ebbe loltanto due figlie, Elilabetta^ 
e Chiara. La prima fi maritò con Paolo Tiozzi 
di nobile famiglia in Battano , dalla quale nàcque 
Chiara, che maritatali in un mio alcendente ftt 
madre di Giambatitta Verci mio Avo. La fecon- 
da accoppiottì ad Antonio Scagiiaro, eh' eflèndo 
flato difcepolo di Giacomo, e Pittore anch' etto 
di non mediocre riputazione, merita che facciamo 

a (uo 

• • t * * » 

- ( » ) P a g. J«T- 

( » ) ibid. 

,f ) Pig. Mi. 
( 4 ) Pag- 2*i- 
( $ ) Pag Ì19- 
( * ) Pag J4«- 

( i ) Nuova Guida dc'Forcfticri per la Città di Na- 
poli pag, i$f, e i4j. • . . ■ 
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a fuo luogo di lui dovuta onorevole menzione^ 
Cosi la famiglia di Giacomo sì chiara un tempo ,. 
e sì meritevole alla Patria, ed alla Pittura, quan- 
tunque decorata di quattro figli mafchi tutti quat- 
tro ammogliati , magramente in quelle due femi- 
ne s eftinle 

Entriamo ora nel fecolo decimofettimo , in cui 
le Arti non che le Scienze fi videro decadute in 
un fommo difordine. Noi abbiamo veduto nell' 
aureo fecolo decorofo, in cui fioriva il vero gu- 
fìo di ogni arte e fcienza , portata la Pittura an- 
che qui in Battano al più alto grado di perfezio- 
ne, che pervenùTe giammai nelle altre Citta coL 
mezzo di Tiziano , Tintoretto , Paolo , Rafaello , 
Michelangelo, Correggio , Carracci , e di tanti al^ 
tri valentiflimi Proteilori : ora la vedremo da xjue- 
flo alto flato in sì fiuta guifa decadere, che dif- 
ficililfimo fi rende il poter più rilòrgere a quella 
perfezione • Fece aocora in quello fecolo varj ten- 
tativi lotto alcuni maeflri , e fpezialmente fotta 
Giambatifta Volpato , cbe fu il piùvalorofo, ma 
quelli furono gli ultimi sforzi d' una fiaccola mo- 
ribonda prolfima ad eftinguerfi . Per profeguire V 
incominciata imprefa con quei!' ordine , che fi 
giudica neceiTario, noi andereme accennando con 
tutta brevità que' Pittori , che qui in Badano fe- 
guendo la maniera de'Balfani loro maeftri fecero 
qualche cola degna d' oifervazione . 

' . !< GIULIO E LUCA MARTINELLI. 

FUrono quelli due fratelli difcepoli di Giaco* 
mo , i quali procurando d* imitare lo Itile di que- 
llo grand' uomo , ma però da lungi aliai , non 
mancarono dal canto loro di fare , che in Ballano 
quella beli' Arte fiorùTe in tutto il fuo pregio . 
Vero è che ne franco , ne troppo esatto e U lo- 
ro pennello , è però fr$fcc> alquanto , e buoni ne 
fono i colori ,* e Giulio riulcì più che Luca poi- 
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che febbene di età minore , ebbe però più agio ad 
ammaeftrarfi in quella Scuola . Abbiamo di Giulio 
nel noftro Duomo un bel quadro , che una volta ier- 
viva di Tavola all' Altare di S. Ballano. Sta egli ap- 
paiò alla parte iìniftra dell' Altare di S. Ignazio , 
e rapprelenta Maria Vergine in alto eoi Bambi- 
no , e a baffo un noflro venerabile Eremita di 
nome Antonio, pollo in ginocchio davanti a un 
Santo Veicovo. Di quello buon fervo di Dio , 
fatto degno che S. Ignazio veniile a vifitarlo , ed 
abicalie per qualche tempo feco lui in Ballano , 
paragonato dagli Scrittori a S. ^Antonio JLbbate , 
a S. llarione , o ad alcuno di quegli altri Santi 
Padri deW Erem* , ne lcriflero V elogio Pietro Ri- 
badcnera Spagnuolo ( i ) , Anton Francefco Ma- 
riani ( i ) , Pietro Maffei ( $ ) , Vigilio Nolarci , 
(4) ed anche Francefco Barbarano (5), ed altri. 
In un angolo della Pittura leggefi il nome di 
Giulio. 

Operò in oltre per la Parrocchiale di S. Zeno* 
ne, la Tavola dell' Altare dello Spirito Santo , 
eh' è la prima a man delira , in cui fi vede M. 
Vergine in catedra , circondata da' dodici Apodo- 
li , lopra i quali dilcendono le lingue di fuoco . 
A baflò fi legge ; .Anno Domini MDCXVIIll. Ju- 
lius Martinellus pingebat Batfanen/ts . Le Pitture 
peraltro che fecero a Giulio il maggior onore , 
(Unno nel palco della Ghiela Parrocchiale di Ene- 
go. Era quelli divifo in veni' otto comparti, tut- 
ti iiroriati , come abbiamo detto , per mano di 
Giacomo, ma il fuoco in un momento colla Chie- 
fa avendo confunto quelle belle Pitture , fu chia* 

ma- 



( 1 ) Vita di S. Ignazio Lojola J. . . 11 Cap. 8. 

( a ) Vita di S. Ignazio Lib. II. Cap. VII. pag. 146. 

( | ) De Vita tk moribut Difi Ignatii kojolje p. s | 7 

( 4 ) Vita di S. Ignazio pag. t6j. 

( 5 ) Ift. Eccl. ài Vicenza JLib. 1 pa$. 
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maro il Martinelli a rifarle, che feguendo V lièi 
del Maeftro * dipinfe in 28. quadri altrettante 
Storie del Teftamento Vecchio con queft'. ordine 
difpofte: i. La Creazione del Mondo. 2. La for^ 
mazione di Eva . 3. Adamo ed Eva che mangia- 
no il pomo. 4. Caino che uccide Abele. 5. Noè 
che riceve l'ordine da Dio di fabbricar l 1 Arca . 

6. Il Diluvio, e l'arca che galeggia fopra le acque ; 

7. Il Sacrifizio di Noe dopo il Diluvio, d'appa- 
rizione dell' Arco baleno . 8. Noè ubbriaco co' ti- 
gli , che gli cuoprono le nudità . 9. Àbramo ché 
ha il comando di facrificare Ilaccó. 10. Il Sacri- 
fizio di Abramo. 11. La benedizione ottenuta. da 
Giacobbe dal cieco Padre. 12. La Scala di Gia- 
cobbe. 13. La lotta di. Giacobbe coli' Angelo. 14. 
Giufeppe vendutto agi' Ifmaeliti . ijr. Giacobbe 
che ha l'infauflo annunzio della morte del figlio, 
confermata colla verte intrifa di fangue . 16* Giu- 
feppe che fugge dalla moglie di Putifarre , JafciaiiT 
dole il mantello. 17. Giufeppe che fpieja i fogni 
a Faraone; 18. La tazza d'oro di Giuleppe* tro- 
vata ne'facchidi Beniamino. 19. Giufeppe intro- 
no che fi manifeUa a' fratelli . 20. 1 funerali , e 
la fepoltura di Giacobbe, 21; Mose che adora il 
Signore nel Roveto ardente* 22. Che fìprefentaa 
Faraone. 23.Chemelfo alle prove co' Maghi , con- 
verte la verga in ferpente* 24. Faraone fommer- 
fo nel Mar roflo. 25. Mose che percuote la (el- 
ee, e ne fa fortir l' acqua . 26. GÌ' Uraeiiti ché 
innalzano il Vitello d'oro. 27. Moise che ricevè 
la Legge. 28. Moise che fpezza le Tavole veden- 
do idolatrar gf Ifraeliti ; 

Luca cede al fratello , e nella forza del colori- 
to, e nelf impalo, e nella morbidezza ; purmo-* 
ftrafi anch' egli nelle opere fue , e fpezialmenté 
nella Tavola dell' Altare di Maria Sarìtiftìma dei 
Rofariò, che fìa nella Parrocchiale di Gallio, de- 
gno difcepolo del fuo Maeftro. Ella contiene Ma- 
ria Vergine con S. Domenico, e S. Rofa inginoc- 

chio- 
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chioni , e air incorno i quindeci Miller j . A ballo una 
numerofa turba di divoti per ordine di Gerarchia 
coli' ifcrizione: Confratres jororejque fodalitatis 
Sancf. Rojarii Communii Galli , hoc opus fecerunt 
fieri ex eleemofinis ejujdem focittatis an.i$96. Pro- 
curatore* fuere Rei/e rendifs. dnus Presbiter Pau- 
lus Pajjanus Ecclejtx Recfor, dnus Stephanus GVo- 
der notarius , ac dnus Marcus a Tagliaro . 

Lucha Martinellus Pinxit. 

■ 

Lavorò inoltre un gran quadro , che Ila nella 
Chieia di San Donato in capo al Ponte di Bal- 
lano, alla parte dell'Evangelio dell' Aitar maggio- 
re , che occupa tutta la facciata di quel lato di 
muro. In elio vi dipinfe l'Angelo, che annunzia 
l'incarnazione del Verbo alia Vergine, in un an- 
golo del quale fi vede un Frate Minor Conven* 
tuale porto in ginocchio. Appiedi leggefi il nome 
del Pittore, e T anno in cui fu dipinto, cioè 
1591. 

Fece fimilmente V anno 161 2. come apparifce 
dall' licrizione apporta, la Tavola dell'Altare di 
S. Carlo, che ita alla parte fìnifira del maggio- 
re nella Chieia di S. Girolamo Monache di S. 
Benedetto. Vedefi in erta il Santo Cardinale in 
ginocchio, che adora un Crocifìtto, in alto una 
gloria d' Angeli , che Tuonano vari iftrumenti , e . 
in un angolo l' Angelo , che conduce il picciolo 
Tobia . 

Eleguì ancora molti lavori a frefco nella Chie- 
ia di S. Eulebio di Angarano, che perirono rin- 
novandoli ed abbellendoli la Chieia . Nel 1740. 
eiìrteva ancora l'immagine d'un grande Crocihl- 
lo, lòtto di cui fi leggeva un' ifcrizione , che tu 
intera riportata da Francelco Chiuppani (1). 
Qtffl-* ; 

( 1 ) i: dizioni Baflancfì ecc. pag. jjo. c. 




ili Notìzie sopkì 

Quella ci viene ad indicare per commiflìone cÙ 
chi fece egli cotefte Pitture, Tannò in cui furo- 
no efeguite, che fu il 1610. a' 22. di Luglio , è 
quello the più ci piacque , il nome del Pittore iftef- 
fo : Luca Martinelli P. 

Dipinfero pure quelli due fratelli vari quadri 
e fpezialmente per mercatanti , che ne faceano 
traffico. Molti fe ne veggono nelle calè private, 
che noi palleremo fotto filenzio; ma che peraltro 
tanno vedere il loro genio per là Pittura , e il lo- 
ro meritò nel conférvar quefV arte , e farla fiori* 
re con ógni lor modo potàbile nellà Patria . Vif- 
fero entrambi fin verfo il 1640., in cui fecero V 
eftremo paflaggio . Nel medefimo tempo che que- 
fli faceano (piccar i loro talenti, diftinguevafi e- 
«iandio un altro loro condifcépolo di maggior 
merito , e riputazione , e però degno di particola* 
rimembranza. E 1 quefti 

ANTONIO SCAJARIO. 

T)R° cur o quello Pittore di feguire nelle fue 
X opere Io ftile franco , e forte di Giacomo , 
alla cui (cuoia avea apprefo 1' arte con fommo 
profitto, imitandolo si ne 1 concetti ; come ne nu- 
di , e nel faldeggiare de 7 panni , e nelle idee, ma 
ftonoftanté i fuoi talenti riufcì aliai meno forza- 
to, e di maniera più debole. Elfo nafceva da 
Giambatilta Scajario, e come farà vedere il no- 
flro non men colto , che ornato amico D. À|ofti- 
no dal Pozzo nell'erudita , e faticofà fua Iltori* 
de' Sette Comuni , dietro 1 cui indeféflò attualmen- 
te lavora, traeva la fua prima origine da Afià- 
go, in cui con quello cognome fu fljftono anche al 
prefente alcune famiglie . da una delle quali traf- 
fé la nafcita Giovanni Scajario, che prefen temen- 
te in Venezia efercita con molto applaufo, e for- 
tuna T Arte della' Pittura diltinguendofi princi- 
palmente nelle figure a frefeo alla maniera del 

Tie- 
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Tiepolo; con ricchezza, e leggiadria nell' inven* 
zione, efattezza nel dilegno, vivacità, e delica- 
tezza nel colorito. Falfo fe poi ciò che arterifce 
il Barbarano nella Aia Ifìoria Ecclefiaflica di Vi- 
cenza (i), che Antonio forte nativo di Gallio. 

I fuoi talenti , il fuó progrerto nelF Arte , ma 
Ì>iù ancora V eiimie doti dell'animo fuo, chema- 
nifefìavano caratteri di uomo onefto, pio, cari- 
tatevole, e manierofo, md urterò Giambatifta da 
Ponte figlio di Giacomo a dargli in moglie Chia- 
ra fua figlia. Legato allora co' vincoli d'una co- 
si ftrettà parentela, unirti anche in famiglia , e 
morto Giambatifta, e pervenuta in lui parte dell' 
eredita, ne prefe anche i cognomi ; onde noi tro- 
viamo ne' pubblici documenti , e nelle Ifcrizioni , 
eh' egli poneva fotto alle fue Pitture, denòminar- 
fi Antonio Scajario detto Bajfano detto da Pon- 
te , e alcuna volta ancora fempiicemente Antonio 
Bajfano, Antonio da Ponte. Quindi chiaro fi fcor- 
ge l'errore della famiglia Scajaria che oggi ful- 
fifte, e di Marco Pezzo Prete Veronefe nel fuo 
libro de' Cimbri Veronefi e Vicentini, che fup* 
pongono , che il noftro Giacomo da Ponte fia fla- 
to della medefima famiglia Scajaria, denominate* 
poi ìt Battano, perchè venne ad abitare in que- 
fta Città . y£j i j , • ; 

Ebbe Antonio da quella fua moglie tre ma- 
fchj . Giacomo , Carlo , e Giovanni , e due fem- 
mine, Maria, ed Anna. Giacomo nacque a' 15; 
di Giugno del 1616. fi fece Prete, e ciò non o- 
flante volle ertere Pittore anch' erto ,* ma fe nori 
fece di meglio , che la Tavola che fla nel noftro Duo- 
mo in Cappella delle Anime de 1 Defonti , potea 
con miglior credito attendere ad ogni altro efer- 
cizio, che a quefto; e pure portando il nome di 
fuo Avo , a di cui fola requifizione fuglielo im- 

poffo , 

( i ) Lib. VI. pag. Mr. 
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pofto, avea V ambizione di farli chiamare, e di' 
fofcriverfi ancora Giacomo da Ponte detto il Bafi- 
fano. Morì a' 25. di Febbraro del 1650. 

Giovanni nacque a' 4. di Novembre del 1618. 
ed avendo abbracciato il religiofo ftrettittìmo ili i— 
turo de* Cappuccini , fi fe ftrada alla gloria colla 
predicazione, in cui riulc* di fior* mediocre ripu- 
tazione . 

Carlo fu più felice e rinomato di tutti . Da fuo 
Padre apprefe h Pittura, e con si felice faccettò/ 
Ir diede ad imitare le opere de'Battani, cheGiam- 
batifta Volpati-, ir quale era fuo amico, riferisce 
( 1 ) che una copia di una Natività di Giacomo , 
ch'elio fletto in fua gioventù avea veduto a co* 
piare da Carlo, era così bene imitata , che fen&ì 
lo fletto Cavalier Ridolfi a predicarla, elòftentar- 
la per originale . Queflo dotto Autore proiettava 
ad etto amicizia, ed aveva del fuo fapere una 
particolare flima , e però prefe occafione di com- 
mendarlo più volte nelle lue Vite degl llluftri Pit- 
tori Veneti e di chiamarlo ancora in un luogo eru- 
dito nella Pittura , e nelle buone lettere , e in un- 
altro, Eccellente Pittore Elio morì nel più bel 
fior degli anni iuoi a' 25. di Settembre del 1651. e fu- 
lepoko nella nolìra Chiefa di S.Francefco. Anche 
dal regiflro de' libri battelimali, e de 1 defonti del 
Duomo chiaramente li vede, che a quella famiglia 
chiaramente fi dava il fopranome da Ponte, fidan- 
dovi fcritto per efempiò ; Carlo figlio del q. Sig. 
Antonio Scagli aro dette da Ponte &c* 

Delle due femmine , Anna vitte nubile , e Ma- 
ria fi maritò in primi veti con Cornelio Corno , indi 
rimafìa- vedova ingiove.ìile etade, palsò alle lecon- 
denozze l'anno 1672. col capitano Amadio Grolla , 
portando feco twtta la facoka della famiglia Scajar 
ria, c parte di quella da Ponte. L' anno 1685. pri- 

* '"'< ma 

( i ) Dialoghi mf». pa§. a^.i. 



Digitized by Google 



r.Ar Pittura Bassanese. «5 

ma della lor morte penfarono quefte due foreiiecR 
far infieme l'ultimo Teftamento, al quale diedero 
principio : .Avendo confìderato noi Manetta ed 
.Anna Rotelle del q.Sìg+Antonio Se agli ari detto da Pon- 
te &e. Ma parliamo delle opere principali che di 
effo Antonio fi trovano, le quali noi anderemo 
con efattezza descrivendo . 

BASSANO . Per il Duomo dipinfe la Tavola 
dell'Altare di S. Pietro, la quale per etfer dan- 
neggiata e guafta fu di la levafta, foftkuendone in 
fua vece un-' altra di Giufeppe Nogari , e fu polla nel- 
la Sala della Canonica di Monlignor Arciprete. Per 
aflerzione dei Chiuppani fono pur fuoi i due qua- 
droni , che Hanno nella medeftma Chiefa uno per 
parte dell' Altare delNomedi Gesù, fa' quali rap- 
prefentafi, in uno la ftrage degl' Innocenti , e l'A- 
dorazione de' Re Magi nell' altro . Da una Ifcri- 
zione che leggefi in quefto,ertì furono fatti l'anno 
1624. Non hanno peraltro ne quella forza , 
ne queL vigore di colorita, ne quella vaghezza , 
che Antonio era foUta porre nelle opere lue , per- 
locchè degni non fi rendono di grande ammirazio- 
ne . Anzi v' e taluno che vedendo la ior debolez- 
za, fuppone che non fiano fuoi . 

Per 1* Chiefa di S. Croce fuori della Città di- 
pinfe le due Tavole de' due- altari laterali al mag- 
giore. Quella alla pa*te dell' Epiflola contiene Ma- 
ria Vergine Aflunta in Cielo, e a balio S. Giob- 
be, e S„ Pellegrinò; e dall' Iscrizione- appoft avi fi 
vede eiìer fatta V anno 1604. La feconda Tavola- 
la fopra l'Altare dedicato a S. Lazzaro* e rap- 
prefenta in aito Maria Vergine col bambino in 
braccio, S. Lazzaro, da una parte, e ilVelcovoS. 
Bellino dall'altra, due Cani che leccano le piaghe di 
Lazzaron e un altro mordente a' pie del Velcovo ; 
e di lotto : Antonius Scajarius . Quefte 1 due Ope- 
re fi veggono lavorate con molto amore e diligen- 
za , con forza di colorito, e vaghezza didifegno; 

P 1 e io- 
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* fòle avrebbero potuto badare ad acquiftar ad 
Antonio nome di valente Pittore. 

Nella Sacriftia delia Santiffima Trinità , Parroc- 
chiale del Borgo diAngarano, fi vede un fuo qua- 
dro di bizzarra invenzione . Rapprefentò fopra 
le nuvole le tre PeHòne della SS. trinità con 
viglietti alla mano , fopra i quali fia fcritto Fiat 
in alcuni , e Grafìa in altri , e molti altri Vi- 
elietti coli'irteffa ifcrizione cadenti al baffo verfo 
la moltitudine dei popolo difpoflo in atto di chie- 
der grazie . Al di fotto fonovi fcritte a carat- 
teri d' oro le feguenti parole ; Anìonius Scala- 
ri us di et. Bafanus Pinx. An. i$2d. 

CAM FO ROVER E , Villaggio de' Sette Comuni . 
Per la Parrocchiale dipinfè la Tavola dell 1 Aitar 
maggiore, appiè della quale fi legge : Ant. Sca~' 
janus ping. MDCXXV. Quella Tavola dimoflra 
Gesù Crillo , che riceve il battefimo alle rive de! 
Giordano dal Santo Precurfore . Alla fagra fun- 
zione pronti fi veggono accorrere gli Angioli con 
alciueacoj per àfeiugar il capo dèi Redentore tut- 
to alperfo di acqua ; in cima fi aprono ì cieli , 
e fi vede P etèrno Padre affilò fòpra un* nube 
piena di Serafini , e un pò più baffo difeeode lo 
Spjrito Santo in forma di colomba . La vaghezza 
e la forza del colorito di quett' opera corrifponde 
all' efattezza del difegnò, e della cómbofizione . 

CANOVE, altro Villàggio de' Sette Comuni , 
Nella Parrocchiale dipinfe la Tavola dèi maegio* 

S Altare, appiè della quale ei pale fecondo 'il 
o lolito il nome fuo, che ora fta coperto dal 
Tabernacolo frefeamente eretto. Rapprefentò in 
alto, la Triade, cioè in figura umana il Padre, 
é. il Figlio col mondo in mano , e Io Spiritò Sanéo 
in forma di Colomba ; Ai baffo nel Iato deffro S. 
Marco col Leone a cantò , e còlla faccia , e cogli oc- 
chi rivolti alla Triade in atto di fcrivere ; dalla- 
to finiflro S.Giambatifla ocldtferto, che predica* 

un 
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un popolo innumerabile concorfo ad udirlo. Qilé- 
fta è una delle opere. Tue più belle, dipinta cori 
maravigliofa degràdaziortc di lume, é di tinte. 

MAROSTICÀ . Nella, ChieCa di S. Sebaftiano 
de' Padri Ollérvànti di S. Fràricéfco fi vede la 
Tavola fopra V Altare dettò dei CrocifilTo . Etti 
contiene S. Giobbe con due graticci di bachi da 
feta, e un .Santo Laico di queir Ordine; Di fotto 
fi légge : sAnionius Scàjàriùs . 

fìOANA, Villaggio de'Setté Comuni . Nella Par- 
rocchiale due Tavole fi veggono, che ambe por- 
tano il nome del noflró òcàjàrio , cioè la Ta- 
vola di S. Cariò, in cui fi leg^e anche il mil- 
lefimo 1619. e quella di S. Lucia . Sopra quel- 
la, di S. Carlo vi lòno cinque figure ; .cioè 
nella fòmmità S. Antonio Abbate po'to fòpra una 
fpezie di piedefiallo con fuoco in ma fio, e a iato 
Vi fono due Vefcòvi mitrati ; cioè S. Nicolò di 
Barri, e Si Biagio, e a cantò del I^iedeilàllo S. 
Carlo Borromeo con uri Crocifitto nelle mani, e 
uri Sàritò vèftito come da pellegrino con un ba- 
ttone nelle mani , il quale fu fempre venerato in 
quel paele per S. Valentino. 

Sopra ia Tàvola di S. Lucia fi veggono fei fi- 
gure; cioè nella (onimità Maria Vergine delCar- 
rnine coi bambino nelle mani , é pòco dittante S. 
Agofiino, è S. Monica, e pili à baffo S. Agata, 
S. -.Lucia, e S. Appòlloriia . 

RONCHI di Gallid, Chiefetta campeflre dedi- 
cata a S. Maria Maddalena . D ipinfe in erta là 
Tavola di queir Altare che rapprelenta la San- 
tiffimà Triade in alto , e lui mezzo Maria Ver- 
gine da uri canto, e S. Maria Maddalena dall' al- 
tra inginocchiate ; e al bailo S. Bmolòmmeo , iti 
mezzo a S. Sebafh'ano , e a S. Rocco 

ROZZO, Villàggio de'Sette Comuni. Fece per la 
Parrocchiale la Tavola dell' Altare 1 di S. Antonio di 
Padova che rapprefenta detto Santo , S. Carlo Borro- 
meo; S. Valentino, S. Antonio Abbate, eS. Fran- 
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ceto che ha una mano incatenata , c V eflremi* 
fa della catena foftenqta d.alV altra mano : $ a 
piedi, ^intoni us Sfajarius pinxit . 

Iri una Chiefe^ta jituata in mezzp alla Villa 
fuddetta. 'figur ò oeUa Tavola dell' a/tare r Aflupta 
attorniata da Angeli che Tuonano vari iflromentj , e $ 
fcaiict 4 dodici Àpofioli , eh <? circondario il tumulo. 
Di pi n fé in ol tre i due quadri laterali air aliare , tìgu* 
randoviin quello fituatp alla parte deflra S. Carlo 
Borrpmep, che adora Criflo Crocififlo, e un' altra 
jfigura in abito da Cappuccino ancor quella in ado- 
razione : e in quello alia parte finiflw, Santa 
Lucia io atto di accorare la Beata Vergine col 
bambino, e un'altra immagini con un difeo in 
rnano , (opra, cui ftanno due occhi . Sotto a que- 
fle Pitture ft^ fritto: Antonini Scajqriw f. an. 

Tali Topo le opere chp per illuflrare fe fiefiTo.,. e per 
conferyare alia patria U pregio della Pittura sì de- 
gnamente elercitata, e con tanto decoro, fece* 
Anto.nio nel corto delia lua vita , impiegando in. 
fimil guifa, quelle ore che gli fopravanzavano dai- 
le occupazioni della famiglia . Elio pafsò agli e- 
terni ripolì intorno all' anuo, 1640. lafcia^da 
di fe nome egregio di valente Pittore , dopa 
di aver procurato, che i. figli fi avanzatitelo anch' 
eflì nella giorja , e nel ìapere. 

Mercè i dotti infegnamenti del noflco Giacomo , $ 
de' Tuoi figli era la loro Scuola a.Ilora in sì fatto, 
modo abbondevole in Battano di preclari PfofefTori* 
che fembrava quefV Arte aver pofto profondiffime r.ar 
dici . Un altro certamente di qqtefli, anzi un de' 
più degni fra tutti i difcfpoli de' Baffani , ebecon- 
tribuiflero foyranamente a mantenerne il buon guflo,. 
e a confervarla cogli egregi fuot lavori in tutto il. 
fuo pregio , fu 
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bÌÀCOMO APPÒLONIO. 

fe S^à fu còsi vàlòrofò Pìttórè , e in sì fatti 
guifa fegu* lo ftile dè' valènti fooi raaeftri f 
che GiovambattMa ftò(Tecéi nella tiii Defcriziorié 
Belle Pifruré di Padova ( i ) nòn ha veruna èfi- 
finzà cT afférire , che ipeffiffimo le fitturè della 
Appbllònio fonò tenute pér lavóri de 1 fuoi maettri, 
"ficche reftarfdò conFufo l' occhio degP Intendenti ? 
.véniafi con ciò a confettare effére il Aio meritò 
fingblàrè e diftìnfo. Il Ridbìfi fa pur di èfifò men- 
zione ( ì ) ; é il Sig. Canònico' Memmo ( $ ) là 
"giudiba illolo dépo che fra gli alluni de' fiatóni 
ife né faccia menzióne . 

Erto nacque Tànrìo 1584: da Marina figlia del 
rioftro Giacomo famStó , per cui gli fù pòflo lo* 
fleflfo nonie. Àpprefà l'arte da Girólamo , è da' 
Giambàttiffa fuoi Si , ,riufcì (Ingoiar Pittorè , di 
grave c mahieròTo ftile , n'óh dirò canto forte htl 
tolorito , ma di maniera naturale; e tti gràn ma- 
heggiò cfi pennellò . Formava Iè fuè figlire eoa 
gran frelchezza^ e ritondezza, cónbeiliulrrje idee; 
tutte grazia , vertendole di panni mòltd ben faL- 
'desiati, é ràppreftntaridò le itiòrie gravi e decò- 
ro fe. La maggior partè delle fuè ò^ere fono molto 
cònfimili a quelle dfe'di lui màeftr? , avendoli imitati 
bel veflfre , nelle idee , nell'architettura ; ne" paefi, 
iiegli ornamepti , nel. decoro , ed in ogni altrd 
particolari É' ben vero però , the chi jSofUedéuri 
ragionevole intendimento, dìftinguera il dotto dì- 
Icepolb, da' fuoi più valenti maeftri, eflendò alquanto 
inferiore di forià , di robufiezzà, é di colpo; nul- 
ladimènó deve chìàmàrlì grati Pitòré chi arriva 

a que- 



C 1 ; Alla pag. I,,. 
fi; par f pag. ,g 9 . 
( i ) Vicà ^'Macchine di Barcolòoimco Fcrracino f>a, f j. 
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$ quefte mete. Edo mori il primo di Decembrer 
del J654. in età di ^nm 70. e fu fepoko nella 
Chiefa di S. Fj ance/co non lafciando di fé fuccef- 
i;onc Da' nuncioh pia ledati che lafciò nel ino 
Tesamente), ( 1) chiaramente fi raccoglie di quan- 
ta pietà, e di quali belle doti avelie egli T animo 
fornito . Beneficò abbondevolmente con quotidia- 
na manfioneria V Altare del Nome di Gesù, in 
Duomo . Legò un grolio capitale alla Scuola dello 
Spirito Santo , per maritar ognanno Donzelle ; 
indi a cadauna delle Confraternite di Ballano un 
lalcito non indifferente, oltre a moltiflìmi altri 
ledati pii particolari, elemofine, e mclle. 

Fè inoltre la diftribuzione di alcune fue Pittu- 
re, che ritrovavafi avere in cafa . JLafcia per ra- 
gion di legato un luo quadro de' tre Re Magi , 
alla Chieia di Maria Vergine delle Grazie , per 
dover ftare in elia appelo ad eterna memoria ; 
ina ora più non lì vede . Alla Signora Lugrezia 
iua Cognata un quadro coli 1 immagine di Maria 
Vergine , e S. Giufeppe che vanno in Egitto . 
A Nicol.ì de 1 Nicoli Pittore , di cui parleremo 
più a ballo, in legno di affetto, dieci pezzi di ri- 
lievo. Ordina poi che i quadri, che fi ritrovano, 
iopra le porte della lua cala, si nella Sala, come 
nelle Carnei e , così nel primo , come nel fecondo 
Appartamento, debbano refìare , e permanere nel 
loro efiere, e luogo che fi ritrovano , avendoli 
eiTò fatti per tal effetto. 

Eredi fuoi universali iflituì , per la meta Marc' 
Antonio Appolionio fuo cugino, c per V altra me- 
ta due fuoi nipoti , tigli di luo fratello . Da 
uno di quelli nacque appunto Tanno medefìrao , 
in cui eflo mori, cioè 1654. un altro Marc' An- 
tonio Appolionio, che ieguì anch'elio l'Arte del* 

la 



fi) Nel Protoc. r 4 . di Nrcola dalla porrà alla pag. 
10* io quello pubblico Archivio dc x Notai defonti. 
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là Pittura , ma da lungi affai , poiché eflendò" <ff 
mediocre abilita , e (cario d* invenzione , non 
fece opere degne idi particolar rimembranza . 
Trovo però in alcune polizze , del Quaderno del- 
la Citta, che nel i6$i. per ordine pubblico , di- 
piofe il fofiittato della Cappella di S. Paolo in 
Chiefa di S. Giambattilìa , e net 1697. lavori in 
quello della Chiefa medelìma , in cui riufcì oltre 
all' afpettazione ; ma quefte Pitture a frefco , fu- 
rono diflr urte, in occafione della nuova rifabbri- 
ca della Chiefa . Il Tuo maggior efercizio peraltro 
era di copiare le opere de BaHani , non però con 
quella felicità dell'avo fuo , in cui quéfli riufcì 
veramente a maraviglia. Mori nel 1729. Ma par- 
iamo delle opere di Giacomo Appollonio efpofte al 
pubblico, e rimafte dalle ingiurie de' tempi . 

Nella Chiefa di S. France(co, v' è la Tavola dell' 
Altare di S. Maria Maddalena , laterale al mag- 
giore alla parte deir Epiflola , colla Santa in gi- 
nocchio orante, al di cui lato leggefi il nome 
AppoUonio. Fu pur dipinta da erto la Tavola dell?* 
Altare di S. Pietro, che rapprefenta in alto ilPa* 
dre Eterno, col Figlio da un lato, e lo Spirito 
Santo- in forma di colomba; indi più 'batto S. Pie- 
tro , e il Padre Serafico , e a' piedi le Anime 
purganti. Quei!' Opera quantunque di buon im- 
patto, e di buon dileguo , fu da' Padri levata dall' 
Altare, e pofta vicino a quello di S. Gio: Battr- 
fta , al di cui muro alla parte' de^ra* vedefi ap* 
pela. Dipinfe fimiimente nella Óhiéfa medelìmat la 
B; Vergine, 3. Lodovico Vefcovo , e S. Bernar- 
dino, e: lerviva di Tavolar ad un Aitare , che 
ora è dedicato a S. Giuleppe da* Copertino , ma 
di quella Pittura , cofa ne lìa divenuto noi fiamo air 
oleuro . 

Nella Chiefa delle Monache di S; Girolamo ri- 
fece la» Tavola dell'Aitar maggiore , aggiungendovi 
il S. Girotamoye il S. Benedetto, che fi veggono 
a' lati di un grande CrocitìiTò fattala altro pen- 
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tosilo più antico non troppo felice . Le tefte dé* 
"Santi fono di vigorofo colorito, e ben difpofti fo* 
no i panneggiamene de' loro veftiti*. 

Nella Chiefa de' Padri Riformati dipinfe te Ta- 
vola affai bèlla dell' Aitar maggiore con S. Bona* 
ventura, eh' è il titolar della Chiefa , in ginoc- 
chio davanti a un Crocifitto: in alto fla il Padre 
Eterno, con alcuni Angeietti, e a baffo leggefi Jacób 
jtppbllonnìks Baffancnfis faciebat 1611. A quefta 
Tavola fu indi fatta un' aggiunta nel bafamento ^ 
e da Giovanni Gofrè vi furono dipinti due An- 
geli in ginocchio , di forma quafi al naturale * Ma* 
ravigliofa è la 'bellezza di quella Pittura , franchi 
e leggieri ne fono i tocchi > vago e forte il colo- 
rito , e giuflò il difegno ; talmente rhe il P. Pie* 
tro Antonio da Venezia , ingannato dalia forni* 
glianza della maniera , non efitò di attribuirla al 
Baffano niellò. (1) Dipinfe fimilmente ma in ma- 
niera più debole, e meno efatta, la Tavola dell' 
Aitar deflro laterale con M. Vergine in alto cir- 
condata da vari Angeietti , indi S. Diego , S. Car- 
lo, e S. Bernardino, Il Quadro poi che jjende vici- 
no al terzo Altare con S. Elifabetta , che fa ele- 
mofìna a due poverelli, è una delle fue opere più 
jflupende. 

. Nella Chiefa delle Monache di 5. Sebafliano , v' b 
la bella Tavola dell' Aitar maggiore , che rappre* 
lenta S. Sebafliano legato a un tronco, cui vengo- 
no lanciate da due Manigoldi molte freccie , e in 
alto fopra di lui due Angeli , che feendono colla 
palma del Martirio. Indi più a J>affo «anno S. 
Veronica, S. Gregorio Papa, S. Rocco còl. cane, 
S. Vito Martire, S. Appolloriia, e S. Agoftino / 
e in un angolo a' piedi fi legge : Jacob jippoll+> 
nius Bajfanenfis faciebat . Quefla Pittura , è ben 
intefa, ben difpofle fono le figure , e buoni ne 

fono 

\ ( 1 ) ìftoria Serafici pag, tfj. 
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fono i colori locali , e fe difetto pur fi ritrova irt 
etfa, egli è nella degradazione, non diminuendo bà L 
fievolmente il tuono decolori , le Itici , e le om- 
bre a norma de' vari gradi di lontananza. 

Neil' Oratorio di S. Filippo Neri vicino al Duo- 
mo», dipinte la TaVola delia Santiflima Trinità 
con molti putti ni . 

Nel Palagio Pretorio, i due quadri laterali alla 
porta dell' Audienza , fatti per onorar la memoria 
ili due benemeriti Happrefentanti , ma fono aliai 
guàfìi dalia pólve-, e dall' incuria; 

PrerTo il Sig. Dottori Antonio Larber , Proto* 
medico della Città , v' è il Ritratto di Mattio 
Zamberlan , fatto dal noftro Appoiionio , il di cui 
nome vedèfì fcritto a piedi . 

In Santa Eulalia , volgarmente S. Ilaria ; Villa 
del Trivigiano, v' è la Tavola delia Chiefa vecchia; 
<fte lì vede ora appefa al muro della Sacriflia , 
che rapprefènta 1- Alcenfibne di , Grillo ai Cielo ì 
con una gloria di Angeli beliiflìmi ; a baflò S. 
Eulalia in piedi , colla mano fopra una. fpada , S. 
Giovanni che fcrive V Àpócaliile > e S. Prosdo- 
cimo. Queft* òpera è una delle lue più belle ; 
per la forza del colorito, pel dileguo * e per la fua 
vaghezza. Vi appofe a' piedi il ino nome; 

Nelha Parrocchiale di Liedolo* fopra V Aitar 
maggiore lì ammira un' altra fua opera. Rappre- 
fènta in alto la '.Regina de' Cieli col Bambino i 
S. Lorenzo titolar della Chiefa, eS. Carlo, cui di 
dietro Ma il Parroco* per divózione del quale fu efe- 
guito il lavoro . A' piedi fi legge in uria Ifcrizio- 
ne : Jacobus Jlppoltònius Baffanenfis P. an. 1614. 
Presi. M. AnU Feria Pecinus atatis fua annù 
LXXL fua religione fieri fecit ; Bella farebbe la Pit- 
tura , le manò ignorante non i' aveffe guadata al- 
quanto . 

Nella Parrocchiale di Romano , la Tavola la- 
terale al maggióre con S; Antonio Abbate in mez- 
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ao> a' Santi Profdocimo , Lorenzo , Vito , e tfft: 
Vefcovo . 

A Solagna, fopra l'Altare, alla finiftra del maggiore, 
Maria Vergine in alto coi Bambino, efotto S. Roc- 
co, e S. Emeranziana ; beila e graziola Pittura. 

In Carpenedo, Villaggio delBaflanefe, la Tavola 
del maggiore Altare colla Regina de' Cieli in al* 
co , e lòtto S. Pietro , e uri; altro Santo ; opera 
non ifpregevole . 

APove, nella Cbieletta dedicata aS- Pietro, il 
Santo in cattedra , e a' lati San Paolo , e San. 
Carlo. 

A S. Eufebio, nella Chicfetta de'N. N. H. H. 
Gradenighi, lopra l'Altare la Tavola con Crifto 
Crocifìflo, colla Maddalena a' piedi, ch'eia Santa 
titolare della Cbiefa, e da' lati S. Giovanni piaa- 
gente, e la Madre addolorata. 

In Cittadella, nel Convento di S. Francefco de' 
Padri Minori Oflervanti Riformatila Tavola dell' 
Altare delia Circondinone , o Nome di Gesù . Il 
P. Antonio da Venezia ( i ) , loda* quello lavoro 
come operi della lcuola di Giacomo da Ponte , 
e non s'appone al vero, porche gì' intendenti la 
riconofeono per fattura del noftro AppoJlonia . 

In Padova, nella Chiela degli Eremitani, nelF 
ultimo Altare detto della Santitfima Trinità , di- 
pinfe la Tavola coli' Eterno* Padre , col crocififfo 
Gesù, e con vari Santi. Queft' opera viene cele- 
brata da Gievambatcifta Rolietti , nella Delcrizio* 
ne delle fue Pitture di Padova (*.).. 

Prima ch'entriamo in altri foggetti , che poco* 
o nulla appartengono alla Scuola de' noftri Rafa- 
ni , facciamo un cenno ancora di un'altro ptrtómp* 
gio, che col mezzo de' loro infegnamenti iflcam- 
mmoffi in queft' Arte nobtliCsma . Vero e che il 

,, 

* • 

( i ) Scoria Serafica pag. tff. 
( t) Alla pag. %s j. 
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africo di elio non e così dipinto , che pofla ripu- 
tarli degno d' un onorevole pollo fra quelli noftri 
ragguardevoli Maeftri ; ma perchè era con tiretto, 
riodo di parentela toro congiunco , difdicevol mi 
iembrerebbe illafciarlo in un totale obplio . E.'que* 

tu 

GIACOMO GUADAGNINE 

ES(o nalceva da Gio. Maria Guadagnini , e da 
Marina figlia di Francefco da Ponce. Fin da- 
gli anni più ceceri mollrò diletto per la Pittura , 
di modoche quando morì Girolamo da Ponte che 
veniva ad eHere fuo zio, perchè potette profegui- 
$e a Tuo talento rincominciata carriera, lafciogli 
nel fuo Teltamento , come abbjam veduto , dieci 
Difegni di mano di Giacomo fuo Pa,dre , e di 
Franccfco fuo fratello , con alcune altre (lampe , 
ed un S.Carlo. Da Girolamo dunque ebbe i primi 
erudimenti dell' arte ; indi fi diede ad imitare le 
pere di quelli Maefiri , ed a copiarle con ognidili- 

§enza , nècon tanta infelicita. Su quello Itile ab- 
iam noi veduti efpofti alla vendita due Baccanali, 
in uno de 1 quali raprefeiuavanli molte figure diva- 
rio fello ed età, parte delle quali ballavano , e 
parte fuonavano ; e in lontananza era dipinta una 
cran piazza ornata di maefiofe fabbriche , nella quale 
facevafi una (bienne Fefta di Tori , e a' pie leg- 
gevafi: facobus Quadagnlnm Baffantnfis fecit . Ne 
meno curipfo era il capriccio dell' altro, lavorato 
fui medesimo guflo, ed invenzione. 

Ne' Ritratti per altro ei fece miglior riufcita , 
(otto a quali ponea ùmilmente il fuo nome : Ja- 
cob* Guadagnili us pinxit , come abbiam veduto 
in alcuni della famiglia Stecchini ,* che ftanno 
nella loro abitazione qui in Ballano, per cui è 
verifimile che operaie colla maggior diligenza 
poiché Giuftina eh* era moglie di Carlo Stecchini 
era iua foreila , Convien dire , che in quello ge- 
nere di dipìngere egli acquifìaffe gran credito e 
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riputazione , poiché troviamo che fino i Padri dì 
Moritartorie dell'i Congregazione di S. Agoftirìòlò 
fec'eroa loró venire per éiièrè ritratti dàl Tuo piennel- 
lo,* e parecchi di quelli ritratti, chea grbflì carat- 
teri portavano al "di diètro il nome dèli* Autore , li 
abbi a m veduti pochi giorni for$o in ^Padova efpo- 
fìi alta Véndita , cornpèràti , còme ci affittirò il 
mercatante, dai Convento di que'Religioiì. 

Effo morì nel i le quantunque avèfteclópò 
di fe taltìato cinque figli , pur fciò nónóftantè li 
iua famiglia òr tròVafi eftintà . Fu Giacomo lulr 
'timo che fra gli feolari de* Bafsani col modo del 
lor dipingere fi fatefté fìràdà alia glori* . Ora corri- 
fcarirahno in campo altri Soggetti , che avendo 
avuto altri prinfcipj , b feguendo la propria in- 
clinazione ; fi dipartirono dà quello fòle ) ma che 
peraltro pròcuràndd di tratto in trattod' imitarlo J 
fecero Un mirto che non riefcé agli occhi difag- 
gràdèvòie. Il primo fra quefti che meriti maggior 
diftinzfòné ì è cercamehtfc 

CRESTA NO MENAROLA; 

TlAllà màniérà di qiiefto Pittori fémbra , che 
\J i primi erudimenti dell' Arte ei li ottenere 
dalla fcuòla di Vicenza, cioè o da Alefiàridró Ma- 

S-anzà, oda alcun altro; mà venuto poiin Bàfsano 
1 raifé a feguire Iebperfc de'nòftri Profeflori , e ad 
Imitarli . Egli era rieco d' irìvenziònè ; frefcò e 
paftofo era il fud pennellò , proporzionati i fiioidi- 
fegrli , ed avea buon colorito . Nelle figure i'àtjterine 
alle forme di Michelangelo, cioè gigaricéfché • Se- 
guì anche le. òpere é il guflo di Paolo Verdriefe, 
a di cui imitazione dipinte vàri quadri irtoriati : 
ma riori ebbe riè li forza; nè la grafia , n& là 
vaghezza, nè la carnagione eli quei gran Maeftri : 
fu peraltro un Pittore di nòn (prèzzabilè attività . 

Vogliono alcuni ch'egli fofle oriundo da Àfià* 
èo he' fette Comuni , or*, ancor tfiftono alcu- 
ne 
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m famiglie di quefto cognome , da una delle qua^ 
li ufcì Criftoforo Menarola, che lui principio di 
quefto (ecolo in quefl'Arte acqui ftofll riputazione % 
avendo di lui veduto fra le i-ti.e cole la Tri- 
huna di quella Archipr«st»ccrale tutta dipinta a 
frefco da elio l'anno 1706. : Ma noi la traviami 
nelle pubbliche carte per BalTanefe reeiftrato , e 
Spezialmente Marco fuo tiglio in più d un luogo 
(i),la cui discendenza in un Prete, e in una 
gemina pochi anni fono s'eftinfe . Si conservano 
cii Crefìano le opere feguenti . 

Nel noftro Palazzo , Pretorio , in Sala dell'Audien- 
za , in un quadrone rapprefentò Federico da Molò* 
Podefta, che in tempi dilaftrofi di carettia fece fio- 
rire T abbondanza . Fra le altre figure fi veggono 
la Giuflizia, e V Abbondanza , che difpenlano cor- 
be di pane a numeralo (ìuolo di poveri affamati h 
égure molto bene intele , e diftribuite , Le carni 
{penalmente di quel vecchio mezzo ignudo., cb& 
fìende un braccio, non poHoooeiieie ne più mor* 
t>ide, ne più paftofe, nè i roufcoU più rilevanti. 
Di fotto ita fcritto; Chreftanus Menarola Pitvrit** 
In S. Francefco dipinle il quadrone laterale ali 
Altare dello Spirito Santo alla parte deir Epifto- 
la , in cui fi rapprefenta in figure al naturale S. 
Giambatifta , che con una picciola urna verfa dell 1 
^cqua fui capo a Crifto Signore in riva del Gior- 
dano . In alto fi aprono i Cieli , e fi vede il Pa- 
dre eterno colla Spirito Santo in forma di co- 
lomba in mezzo ad una gloria di Angeli e di Che- 
rubini; a ballo ftanno alcuni alianti, ed un put- 
tyio con un agnello ; indi il nome del Pittore ; 
c da un' altra llcrizione fi vede che qucfiV opera 
fu fatta per ordine di quella Confraternita . 

Nel Duomo, i due quadroni in Coro alla parte 
deir Epiflola , in uno de' quali figurò il Tranfito 
di Maria Vergine, e nelT altro la Probatica Pi- 
Ici- 

(1) Si veggano i Protocolli dell'Archivio, ij.efpwiaU 
mente i! Protocol. 4 di Fra ncefeo Gentilepag. 7. in.1667. 
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ftina. Dipinfe, in oltre nelle mezze lune fopra gli 
Archi delle due cappelle di S. Gaetano, e delle 
Aninie purganti , la Fede > la Speranza , la Carità > 
e la Giuftizia. 9 

Nel vicino Oratorio di S. Filippo Neri dipinfe 
in altrettanti quadri i quindici Mifterj del Rofa- 
rio, . 

li fovralodato Sig. Antonio Suntach pofììedeùn 
bel quadro, che rapprefenta il miracolo dell' Oftià 
facra alla prefenza di un incredulo Monarca iri 
ginocchio con numero fò ftuolò di àftarìti . A' 
piedi fi veggono le due cifre, còlle quali il Me- 
narola era iolitò di còntralfegnare l'opere fue, cioè 
Pù anche Creftano perito nèll' intagliò 
in rame; e noi abbiamo veduto molte 
fue opere di tal nàtura . Qccupofli fo- 
pra di tutto ad intagliar opere del 
noftro Giacomo; come laTavoia dello 
Spirito S. in S.. Francesco, , quella della Madonna 
del Parto in Duomd, e vàrie altré . Ma fu mi- 
glior Pittore, che bravò Intagliatore j poiché ne 
paftofo, ne morbido è il fuo bulino, ma durò al- 
quanto, é fientato; 

■ Mòri intorriò al 1640., e lafciò Marco fuo fi- 
glio Pittore anch'elfo. Noi a dire il vero non ab- 
biamo veduto neffùna delle fue opere, o per dir 
meglio non ne abbiamo corìofeiuta ; ma con un tal 
titolò io troviamo caràttérizz'atò in alcune pub- 
bliche carte, e fpezialmenté nel Teftamento di 
Giuftina Guadagrìini moglie di Carlo Stecchini , (1) 
iri cui lafcia ài fuddétto , ed a Perini fua Con- 
forte iri fegno di queir affetto ed amore che lor 
portava , un legato non ifprégievòle 

Fiorì anche inquefta famiglia uri altro «Sogget- 
to j che aveà nome Pietro. E(To dieden* ali in- 

ta- 

— ... ■ — 1 ! i n ■ . i . . m 

( 1 ) Nt' Protocol, di Francato Gw«* pag. jrf. 
an. 1666. 
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taglio in rome, e molte opere ei lavorò per la 
Calcografia Remondini . I fuoi principali lavori 
furori da etto tratti dai dipinti del famofo Giaco- 
mo, e noi di quetti abbiam veduto foltanto le due 
Tavole ftupende di S. Giambatittà in S. France- 
fco , e della Natività in S. Giùleppe . Quefta fu • 
fatta da effo l' anno i68y. in Foglio reale , e de- 
ci icolla a Giufeppe Maria Conce Barbieri Abbate 
Cafinenfe di S. Gittflina di Padova, Dopo del 

Menarola il Pittore che meriti qualche rifletto 

fi e 

MARC ANTONIO DORDI . 

{T~\ Ueflo Pittore fu allievo dell' Appollonio, dal 
V^/ quale apprefe lo Itile de'Baflani , ch'ei pro- 
curò d'imitare lebben da lungi. 

Fu mancante d'invenzione, e di robuflezzanel 
colorito; duro alquanto nella fìmmetria delle at- 
titudini , e non feppe dar la proporzionata diftri- 
buzione di lumi e di ombre alla fue figure; con 
tutto ciò egli non merita d' etter pollo in una to- 
tale dimenticanza. Abbiamo di quefio Autore una 
picciolà Tavola nella privata Chiefuoia de' PP, 
Cappuccini, rapprefentante S.Carlo in mezzo a S. 
Giacomo Appoftolo, e a S. Francefco, e al difo- 
prà ih una gloria di Angeli Maria Vergine col 
Bambino - Ai di fotto fi legge: M. ^Antonini Bor- 
di MDCL. faciebat . 

Dipinfe in oltre in quattro gran quadri le fette 
e lè allegrezze, che fi fecero in Battano per; la 
liberazione dal contagio delf anno i6$ i. In uno 
rapprefentò la (bienne proceflione con tutto il 
Clero , e Religiofì clauflrali , portando fotto il 
baldacchino il Venerabile accompagnate/ da nu- 
mererò popolò , e da' principali Signóri della Gt« 
ta , dipingendo l'azione iri piazza, iri cui 11 vede 
lò fparò di molti mortaretti. Nell'altro figurò la 
metta folenne nella Chi eia del Duomo piena di popo- 
lo infinito, colla pubblica Rapprefentanza , e con 

i De- 
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i Deputati della Citt* ; e queai due quadroni* 
bea in ordine adornano il. coro della Chiefa di- 
S. Francefco . Nel terzo- lì vede eiprefla la mor- 
talità e la flrage deplorabile che il contagio an- 
dava facendo per le contrade di Banano , dipin- 
gendo morti, e femivivi languenti, 1 parili a ogni 
angolo, parte dirteli per le ftrade, e parte portati 
a pubblici luoghi per efler fepolti efprimendo V 
azione con molta forza, terrore, e lagrimevole* 
compaffione . E nel quarto raffigurò le allegrezze 
che lece fare il Provveditor Marcello nella pubblica 
Loggia della Piazza per la liberazione , che fu celiata, 
la fiera peftilenza; din quefìo fi legge il fuo nome. 
Quelli due li abbiam veduti lòtto i Chioflri del 
Convento, ma or per la rifabbrica del nuovo 
Ol'pitale miferamente gettati in luogo indecente., 
. Nella Saeriftia di S. Giufeppe fi vede un qua- 
dro , che rapprefenta. S. Giuieppe che vezzeggi*, 
il bambino, tenutoda lei foprai ginocchi», e alato, 
Maria Vergine anche ella ledente . La rapprefenta» 
zione fi figura in mezzo a un verde bofco , e in. 
lontananza fi vede una graziola pittorefca inven- 
zione, cioè il picciolo S. Giambatifta •., che mentre? 
corre dietro al. fuo agnellino che fugge, fdruc- 
ciola in terra. In un lato di quello quadro (la; 
ieri t to : Marca .Antonia Tordi fece per fua divo* 
zione . 

Mori quello Pittore li 23. Ottobre dei 166$. di 
Anni 65. falciando nel fuo tefiamento fatto di 
proprio pugno- (1) erede di fue facoltà Lucietta» 
fua unica figliuola , che fu poi moglie. d* un altra 
Pittore, di cui or prendo di buona voglia occa- 
lìone di farne un picciol cenno. Era quefti Gio- 
vanni Goffrè nativo di Liegi , Città libera Impe- 
riale deli Alemagna nel Circolo di Weftfalia , il 

qua- 



( » ) Ne'protecol. di Franceico Gemile , protocol. »^ 
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quale eflendo ancor giovinetto , portatofi in Ballano 
piantò (filivi il fuo domicilio , ed avanzofli nell' arte . 
'Studiò indefeflametue fopra le opere de* Baffoni, 
procurando d' apprenderne la maniera , e gli arti- 
tizj ; periocchè unendo a que' primi modi impara- 
ti alla patria lo flile di quelli nofìri Profe* 
fori , fece un mifio , che non riefce diiiaggrade- 
vole agii occhi, ne dif pregevole. Fluido è il fuo 
pennello , ma debole ri è il colorito . Efatto è il 
dilegno, ma non troppo nobili le fue figure. Peral- 
tro il battemmo di S. GiulHna , che in grande qua- 
drone fla a un iato della Tribuna nella Parroc- 
chiale di Solagna, non e fprezzabile pittura - Ivi 
iì veggono oltre la Santa , il Padre , e la Madre 
affittenti con molti Perfonaggi, e Cherici con tor- 
chi accefi Nella Iscrizione fi legge; Jo. Gofri 
pingebat Leodienfis an. dom. 167$. Aggiunfe anche 
due Angeli al naturale in ginocchio lòpra la Ta- 
vola dell' Appollonio , ch'orna l'Altare maggiore 
de' PP- Riformati, e la Santa Lucia nella fom- 
raiita della Tavola di S« Stefana, «che è in Duomo già 
dipinta dal Cavalier Leandro , e fece moltiflìmi al- 
tri lavori degni di qualche rifleffione . Da quella fu a 
moglie ebbe egli tre figli , il maggiore de' quali di 
nome Giufeppe, attel'e anch'elio alla Pittura, ma 
con non molto felice fucce(To.> Troviamo peral- 
tro nelle polizze del pubblico Quaderno di quella 
Citta, che nell'anno 1696. efegiii de' lavori per 
pubblica commilitone e nell' Archivio della Citta , 
e nella Cancelleria Civile, dipingendovi gli Stem- 
mi di tutti- que' Rapprefentanti , che fino allora 
aveano governato BaiTano. Da quello Pittore, 
che non merita grandi elogj, faremo palTaggio ad 
un altro di mediocre anch'elio abilita, pur de- 
gna di più particolar attenzione . Effo noma- 
vafi 

1 ' ' • 
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NICOLA DE 1 NICOLI. 

FU grande amico dell' Appollonio , come abbia- 
mo veduto , e da quelli apprefe V arte di pit- 
turare fecondo il Tuo fìile, che in allora piaceva 
aliai . Lavorò moftiflimo per particolari ; fece di- 
verti ritratti , ma in particolare acquiflò flima nel 
figurar con acuratezza paefi . Nel 1668. dipinlè irt 
Duomo la Tavola di S. Ignazio , che rapprefenta 
il Santo in ertali diritto in piedi follevato neiFa- 
ria colle braccia aperte > cogli occhi rivolti al Cie- 
lo , e circondato d' intorno di raggi celefti , foprà* 
pofto ad una trafparente nube . Di fotto fi vedono 
graziofamente figurate la Chiefa di S. Vito, in cui 
dimorò il Santo per qualche tempo aflìeme col 
noflro P. Antonio Eremita , le mura di Battano, e 
queir amenifiìma Valle divifa dal fiume Brenta , 
e fparfa d* erbofi colli , è di vaghi Palagi , e Ca- 
iìni • 

Operò ancora nella Cappella di S. Nicola da 
Tolentino in Chiefa di S. Catterina in varj qua- 
dri alcuni miracoli del Santo . Nel 1*75. rap- 
prefentò il popolo di una Citta , che per irnpe-* 
trar la pioggia porta in proceffione la ftatua del 
Santo , la quale giunta in faccia ad un Croci- 
fiflò fi vede che Criflo fi fiacca dalla Croce 
per abbracciarla , mentre ella fi pohe in gi- 
nocchione. Nel i6iZ. fece S, Nicola che abbrac- 
cia Gesù Criflo in torma di Bambino , alcuni De- 
monj che fuggono, i luoi compagni per la mara- 
viglia eftatici , e in alto un coro di Angeli . Nel 
1679. raffigurò il miracolo che fece S. Nicola a 
benefizio del fuo Convento di Tolentino , la fab- 
brica del quale effendofì arenata per mancanza di 
acqua, eflo piantò una canna in terra, da cui 
fcaturì un vivo fonte.- piena * l'opera di figure 
ben difpofte, e ben difegnate. Indi in uri altro 
quadro rapprefentò S. Nicola tormentato da De- 
moni, 
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rhonj, e afljftito da un Angelo . Quelli quadri fi 
veggono fr ammezzati fra quei del Volpato , di cui 
or noi prendiamo t aflùntò di tefferè il rneritevo* 
le elogio . 

"GiÀMBAtisf À Volpato. 

Slam giunti ad un altro Pittóre ; che dopo i ce- 
lebri Battimi merita al certo il primo polio: 
Fu eflò eccellente nel Ditegno, nel quale dòpo 
Tiziano , Tintoretto , è Paolo , i primi Jumi della 
Veneziana Pittura , fi refe fuperiore a Pittori tut- 
ti di quella Scuola ; e fe il fuo colorito , in Cui 
fu inferiore alquanto, averte corrifpòfto del pari 
noiavrefllmó nuòvamente vedutola Pittura Baiia- 
heiè risorgere a quell'apice di gloria; e di eliima- 
rione , che giunfe còl mezzo de 1 famòfi da Pónte ; ma 
èfsendo egli (tato (blamente maeftro a te fteifo, nori 
potè da per fe folo imparare i fecreti tutti che 16 
compongono ; 

Nacque erto Tanno i6$i. a' 7. di Marzo da 
Bernardo e Dorotea giugali , di condizióne civile 
ed onefta , ma di mediocri fortune ; ciò che fu ap- 
punto T obbietto per cui nón potb pervenire a quella 
perfezione, cui farebbe giunto per la f^iblimitfcde , 
fuoi talenti , fe avelie avuto il modo di ftudiare lotto 
yalorolì maeltri , ed ammirare le iniìghi Pitture di 
Rafaeilo , u*e' Carracci , di Michelangelo , di Gui- 
do, e d'altri eccellenti, fpàrfe in Roma » infurerà 
te in Bologna , e in altre Città dell' Italia . 

Giunto agli anni della gioventù fu coftrétto dal 
fcadre fuo a veflir l'abito di S. Pietro, del quale 
peraltro fpogHoffi pochi anni dopo; e fentendo 
dentro fe fieflo una fìraordinaria inclinazione allo 
Audio della Pittura, con tutta l' applicazione ad el- 
fo abbandonoffi , ma però furtivaroerite., e in tem- 
po di notte , per non tógg lacere a' duri rimbrotti 
del Padre, che a viva forza vòlealo religiolo. 
Quali fiano flati i fùoi principi , quale il iuo pro- 

QL a greilo, 
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«•reflo, e i mezzi che adoperò, fendameli da lui 
ileffo che ne ragiona in pili luoghi de luoi Dia* 
loghi mfs, 

„ Nato con eflrema inclinazione Pittorefca ii> 
3, tempo di mia gioventù , eflèndo privo di mae- 

Aro, tentai di far arquilio di tutte quellecar- 
J5 te , che potei confeguire de primi maeftri , le 
M quali (piegate per ordine in una mia ftanza aflai 

capace, io andava ollervando la differenza delle 
3 , maniere, compofizioni , e forme de' membri, 
3 , con tutti gli altri artifizi , che in quelle erano 
„ elpreflj , e ciò faceva palleggiando , e coll'intel- 

letto andava invefiigando ie caule di quanto 
„ vedeva elpreflo: oh quanto terribile e fpaven- 
„ tofa mi riulciva 1' introduzione di quello ikidio, 
„ ellendo la mia mente confula, ne potendo di- 
„ fcernere il vero dal fallo per non conolcerlo ; 
„ il tutto mi atterriva. Il lentir celebrare un 
„ Luca d'Olanda , un Alberto Duro , Andrea Man- 
„ tegna, Giorgio Pens, Aldegraef, ed altri de* 
„ luoi tempi , e parimenti più degnamente Rafa- 
„ elio d'Urbino, Michelangelo, Parmegiano, Ca- 
„ race}, Baroccio, Vanio, ed altri di quelle Scuo- 

le, e delia Veneziana un Tiziano, Tintoretto, 

Paolo , Badano , de' quali io mirava gli efemp* 
3 , in carte figurate , che mi rendevano 1 intelletto 
„ pieno di confulioni per le diverfità, che parti- 
„ colarmeme offervava comparativamente tra 
,i quelli; fìcchè da quello motivo aprii gli occhi 

dell'intelletto , e conobbi effer neceflàrio far 
„ ricorfo alla Natura, per mezzo della quale fpe- 
fJ rai di fuperar tutti gl'intoppi, e Icioglier tut- 
„ te le difficolta , come appunto mi è accaduto , 
„ ma con grandiflìme, e lungbifTìme applicazio- 
„ ni , 

„ Sull' anno duodecimo della mia età incomin- 
„ eiai a difegnare dalie carte privo allora d'ogni 
„ altro lume . Ma udic© da' Pittori a caio ( e 
„ quello è flato l' unico precetto ch' io abbia ri- 

ce* 
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j; cevuto) che le Carte di Rafaello ,* Tiziano ^ 
„ Bàttano, e Caraccj , nelle quali fono cornprefe 
„ quelle del Tintorecco, e Paolo, erano le mi- 
gliori pèr efercicarfi nei difegno , allora ne pi- 
„ gliai, e (opra di quelle io diedi principio al 
„ mio difegnare con .Cina continua applicazione; 

e febberfe da mio Padre, che fertipre procura - 
„ va, con fine recto però, traviarmi da quefto 
fentiero , mi venitfero quelle levate , ne com- 
pèravo tuttavia di bel nuovo, e di notte tem- 
5 , po impiegandomi: cercava tener afcofo il mio 
genio , e la mia appiicazionfe per non incontrar 
„ nuove traverlìe. Bene fpeflò ro mi portava rieN 
i, le Chìefe, dove erano le opere del Battano e 
iy non potendo far altro, ufcito dalla Chiela con 
„ una verga in terra formava i difegni di ciò , 
Ji ch'io aveva veduto. Per mia buona fortuna 
„ mi capitò in quel mentre alle mani il Tratta- 
„ to di Gio. Paolo Lomazzo, con che aprii gli 
j, occhi a' necettarj ftndj , c rielF ifteflò tempo 
p medefimàmente mi pervenne Euclide, in cui 
„ vedendo quelle figure , nb conofcendole , ai 
„ ogni modo fpinto dalia curioficà aridava inve- 
„ ftigandó ciò che fottero, fcd a che fine pocette- 
ro (ervire ; ma dalla lettura del Lomazzo , e 
„ collMnvelligàr i fegreci dell'arce, e gli effetti 
della natura; conobbi la loro neceffica, che ili 
fatti fono quell'Alfabeto, che infegna a legge- 
re qualfivoglia difficolta pittoresca ì Indi per 
intendere la compofizione del corpo umano mi 
,i diedi allo ftudio dell'Anocomia , fervendomi del 
„ Vefalio , e del Valverde , ed anco delie otta 
„ nàturali , le quali in tempo di notte traili da' 
„ fepolcri. Giunto poi a quell'età , che da all' 
„ uomo qaaiche fermezza, e lo lòttrae da <jué* 
„ timori ; che opprimono le menci de' giovani , 
„ feci io lludio della corruzione de'mufcoli, che 
„ (critto, e difegnaco apprettò di me confervo , 
i, la di cui cognizione mi e Hata canto diffìcile* 

CI ì » quai> 
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„ quapto dilettevole, e fruttuofa. Mi diedi poi 
„ alla formazione d' uno Audio de' moli , e da 
„ quello a quello delle ombre, e de lumi, e pò 
„ Ida feci patfaggio in quello delle proporzioni : 
„ fludj che (ebbene intefi e praticati dagli ecceN 
„ lenti, fono flati tenuti occulti però , ne mai 
„ infegnati, fìcchè è Hata mia pura invefligazio- 
„ ne trovar ordine in quelli , che confufamente 

„ fi vedono fparfi tra le opere de migliori 

Va indi (piegando in altro luogo i be' capric- 
ci , che mentre era intento a quefli fludj , 
gli pacavano per il capo a prò degli ftudiolì, ed 
a benefizio dell'irte," Seaveffi, eglifcrive, co- 
„ moda amicizia di virtuofi , da' quali potetti al- 
„ meno ricevere informazione delle cofe , fe non 
,, perfetta notizia, vorrei fare un Commento fi- 
„ gurato de' tre fecoli già feorfi , cioè decimo 
quinto, decimo ledo, e decimo feteimo , di 
„ tutte quelle opere principali fatte da maeflri 
„ più eccellenti, e tra quelle comparativamente 
„ far conofeere tutti gli acquifli, e le perdite » 
ff che di tempo in tempo fono fiate efprefle nel- 
„ le opere loro , cosi nella teorica , come nella 
„ pratica , per cui fi farebbe un eflratto del più 
„ perfetto dell' Arte, che già non vi è pennei- 
„ lata nella Pittura, ne colpo di fcalpello nella 
„ Scultura , che non (ìano (lati partoriti prima 
„ dall' intelletto di quegli artefici , che feguona 
„ la ragione nelle opere loro " • 

E queflo Audio , che per le grandiflime Aie dif- 
ficolta richiede quafi la vka d un uomo , egli già 
con facilita V avea per cosi dir quafi ridotto a 
perfezione ; „ poiché, fegue egli -» nel tempo di 
„ mia gioventù, vivente ancor Marco Sadeler in 
„ Venezia , il qua! poiTedeva una Galleria di ra- 
„ mi , e carte le più perfette , che iìano fiate fi* 
„ no al fuo tempo , io ebbi fortuna dopo la (ua 
„ morte (oltre quelle ch'io aveva comprate pri- 
„ ma) di far acquifto di gran quantità di carte 

„ ami- 
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antiche , e moderne , dalle quali ho tratto tut~- 
„ to il mio fi udio ; e quelle appunto mi dove va - 
„ no iervir d 1 ci empio a quanto bo icritto , e a 
„ quefto fine le ave/o pigliate doppie per formar- 
ne libri particolari (opra tutte quelle cofe da 
„ me deferitte ; ficche in tal guifa queft* opera 
r , era ridotta a perfezione, ne vi era bifogno di 
„ maeftro per esplicarla ; ma la perfìdia Iceìlerata 

di certi me V hanno più della maggior parte 
„ rapite , e in tal guifa hanno rapito f anima di 
„ quefto fìudio con danno sì notabile a' poderi ; 
„ poiché le mie propofizioni non fono i ogni , o 
n chimere > ma colè elprefle tutte da 1 primi arte- 
„ fici, veri feguaci della Natura". 

Segue poicia ad additar i mezzi più felici per ve- 
nire al fine di quello Audio „ ma più d' ogni 
„ altra cofa , egli dice , per terminarlo , e ridurr 
„ lo alla vera perfezione farebbe neceffario far 
n raccolta di copie di ver le delle opere del Baffa- 
m no , nelle quali il vede cfpreflò V eli remo deli 1 
n Arte , sì per il- dileguo, come per il colorito , 

e varietà di maniere , ed arti tìzi d' ombre , e 
„ lumi già poco inteli , e conofeiuti a' tempi no* 
„ (tri, che quelle appunto fono fiate, che m'han* 
,, no dato il lume , ed indirizzata T intelletto a 
„ tante invefligazioni , coli' aggiunta però diquel- 
» le del Tintoretto. u 

Da quello fuo difegno palla a deferi vere un' 
Opera che in allora andava teflèndo, e di cui da 
rrent'anni in circa ne avea fatti gli Ichizzi , ed 
è la Natura Pittrice . „ Quefta egli fcrive , è quella 
„ che dipinge fe della nelle terfe mperficie , impron*- 

tando le fpecie di fe medefima, e in tal guifa 

da norma all'uomo di coftituirfì Pittore ; e per- 
„ che quella impresone è fatta per benefizio dei 
„ lume , prendo motivo di farne diflinto tratta* 
», to , per cui perfettamente s'intendono tutti 
„ gli accidenti prodotti in qual iì fìa magnitudine 
„ della Natura , ed efpreffi da periti Artefici nel* 

0. 4 te 
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% le opere loro . Ho dato ancor principio ad un 

infegnamento , col quale faccio vedere ordina- 
3 , tamente il vero modo d'inlègnare il Diiegno., 
„ cioè la compostone dell'uomo, con un ordine 

di teorica , e pratica unite , con dimoftrazionì 

così facil i , che ogni fanciullo le può apprende- 
„ re da fc fenza macflro . Altro Trattato di prò 1 * 

porzione , il quale m' ha fatto fudar tanti an- 
„ dì , prima ch'io l'abbia potuto riiolvere, poi- 

che molte e molte volte ho prefa per mano la 
„ fimmetria d* Alberto * ma atterrito dalla confu- 

fione m' e convenuto rittrarmi : ma finalmente 

l'ho poi ri folta con facilita * che in due notti 
„ di lludiocon ri lapis alla mano, ed il comparto , 
„ avendo feparate e dipinte tutte le lunghezze 
9 , dalle larghezze, e profondita , avendo (labilità 

una regola sì dell'une , come .delie altre cosi 
„ facile , che in pochi giorni può effere efprerta 

da qual fi fia giovane principiante , e parimen- 

ti da Cavalieri , e Grandi , che fe ne dilettino , 
,, fenza anco lapis alla mano , ma folo colia pu- 
•„ ra! ollervazione j cola in vero curiofa e dilet- 
^, tevole di vedere : e tutto quello Audio io Io pro- 

vo poi cogli efempj de' primi Artefici. 

j, Molti anni fono che ho perfezionato lo ftu- 
yf dio della corruzione de' Mufcoli , il quale folo 

devefi ricopiare con miglior diligenza . . . . é . 

Per rifol vere ed accordare tutti gli artifizj che 

vi entrano, ho fatto un eftratto ; de' membri 
„ particolari di tutto il comporlo dell'uomo , 

ove fi vedono comparativamente difegrràte te- 
3, fte , braccia , corpi , gambe , mani , e piedi , 
„ ne quali fi vede V artifizio ufato da' primi mae- 
3 , Uri in tal efpreflione , eh' effendi? gli uomini di- 
t j verfi in quantica fuperfiziale, ad ogni modo fo- 

no tutti fimili in compofìzione , e la loro va- 
„ rieta traile dall' alterazione delle parti , e dalla 
5, proporzione del tutto ... La difpofizione poi 
r, di fuperfizic la tengo nell' intelletto , eflendo 
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V, g& fiata efprcfla ■ dagli antichi , di cui ne con- 
„ Cervo in parte gli efempi cosi de Tedeichi , 

come de' Romani, ed altre, nazioni , benché 
„ anche di quefti me ne fiano pati in gran parte 

ra iti 

W Paffa in oltre a render ragione in altro luogo , 
perchè aveva liampato l' Indice de fuoi Dialoghi 
fopra la Pittura , e dice , che in quel tempo , 
che in Venezia i Pittori fi Segregarono da certe 
Arti Meccaniche , Pietro Liberi volle erigere un 
Accademia di Pittori con certe condizioni , come 
leggefi nella pubblicazione flampata da lui li 17. 
Febbraio 1683. , e tra le cole più riguardevoii s 
efpreffe di voler in efla tar certi diicorfi Pittoreichi 
per ogni mefe per edere poi Rampati . Allora il 
Volpato pubblicò tono l'Indice de' luoi Senta pit- 
torefchi V poiché eilendogli flati dimoiti trattenu- 
ti nelle mani , non voleva , che alcuno fi veimie 
delle penne non lue > e recitando nell' Accademia 
qualche iquarcio di. elfi , colle altrui fatiche li 
facente onore . Intitolò detto Indice il Vaganti 
Com'ero , e lo ftampò in Vicenza Tanno 1685. 
descrivendo in eflo tutte, le materie in fuccin- 
to , che nella vafla opera fua erano contenute . 

Indi ricorda i tentativi eh' egli fece per pub- 
blicar a cognizione nniverfale , ed a vantaggio 
della gioventù quelli tuoi Dialoghi , che fono 
quelli appunto chfc il celebre Co. Algarotti com- 
però quando fu inBalfano collo sbprfo di fummadt 
danaro ( 1 ) . „ Dice che per confeguir quello , cir- 
„ ca T anno 1687. incontrò amicizia con un Pit- 
j, tore Lorenefe, il quale abitava in cafa dell' ec- 
cellentidìmo Sig. Antonio Pafqualigo *n Vene- 
zia , il di cui nome era Francefco Seviroh Diedi , 
„ ei dice, quefto diverfi indici ftampaticon le due 

tefte 



( t ) Memmo Vii* c Macchine di Bartolommeo Ferra- 
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„ tefìe in faccia , e in profilo , con il triangola 
„ per formarle , acciò li! facctte capitare nelle 
» Accademie di Parigi , e di Roma , come appun- 
» 9 to mi promife, per veder ciò che ne rifulta- 
va. Diedi anco al fuddetto i "due primi Dia- 
logi mfs. , e la corruzione delia Tetta colia 
„ fpiegazione ; quella poi del corpo , braccia , e 
„ gambe lenza dimoflrazioni ; gli diedi anco la 
„ pianta del piede, e la palma della mano , ma 
ti gli altri di legni li confervo appretto di me ». 
„ Gli feci vedere le proporzioni dell' Architettura 
„ colle forme de' membri tratte dalla faccia dell' 
„ uomo \ precetti poi e cognizioni circa alle om- 
„ bre, e a 1 lumi per obbligarlo maggiormente a 
„ favorirmi . Gli ritoccai inoltre- certe copie da 
„ lui fatte delie opere del Ballano , ed all' incon- 
„ tro eflo mi favori , d'un abbozzo di Cri fio co- 
„ ronato di fpine tratta dallo fletto Badano , 
„ il quale confervo appretto di me : ma in fine 
„ poi s'è fcordato di tutto. ,, Soggiunge inoltre r 
„ che tutti quefti fuoi Scritti di Pittura , avealt 
is dati in preftito a Gregorio Lazzarini eccellente 
„ Pittore, indi al Baron Taffis gran Cavaliere 
„ ed ultimamente a Gafparo Vecchia figlio di 
Pietro , Pittore eccellente , e fuo amico . 

Quefti , che or fi conièryano preflo il Sig* Abb* 
Bernardo Zi lotti, mio carittìmo amico , aliai in- 
tendente e pratico delie opere de' migliori' Pittori, 
e bravo Pittore anch' etto , moftrano a' giovani 
ftudiofi col mezzo di regole fcolaftiche , la vera 
via per giungere all' apice della perfezione ; di 
modo che un giovine, dotato di talenti fufficien- 
ti, può da per le folo in pochi mefi apprendere 
tutto quello, che appartiene ai fondamento dell' 
Arte. Sopra tutte le opere che trattano di Pittura 
portano quefti certamente il vanto, poiché in efli 

tutte quelle fcabrofìta , dubbi , e- 
quivoci , ed ofeurità di termini , e confufioni di 
materie , che di tratto in tratto fi leggono ne' 
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libri di tal fatta. Noi di eflì, come anche di di- 
verfiflime altre fue opere, che trattano di varia 
materia , abbiam fatto un efatto Catalogo , nelle 
Vite de' noftri Scrittori Baflauefì , che andiamo 
fucceffivamentc Campando nella Raccolta Man- 
delliana, fra i quali abbiam giudicato degno di 
porre anche il Volpato, e tenerne brevemente V 
elogio, in cui peraltro per mancanza delle nécef- 
farie notizie confettiamo d' aver prefo in allora 
qualche picciolo abbaglio. 

Raccogliamo in oltre da qùefii fuoi fcritti che 
il Cavalier Cario Ridolfi onoravalo di fua Gretta 
amicizia, che pur fuo amico grande eraFrancefco 
Sadeier, Nipote di Egidio ; che affine d' imparar 
T arte , e i (ecreti di efla , fermoffi a Vincenza : 
c a Padova , e per lunghiflìmo tempo in Vene- 
zia : ma non fa mai cenno peraltro d' una circo- 
tfanza riguardevole di fua vita , che gli (cernò 
aflai di credito , e di riputazione , Noi qui non 
mancheremo di riportarla , come ci obbliga il 
dovere di verace Iftorico , benché non Cagli di 
troppo onorifica memoria ; e la caveremo con di- 
ligente esattezza dal Procedo giuridico contro di 
lui formato dalia Cancelleria Pretoria di Feitre. 

La (lima, che le Città circonvicine aveano con- 
ceputo del valore del Volpato, fu tale, che oltre 
le moitiflìme commiffioni , che di tratto in tratto 
gii venivano fatte da Mercatanti , e da Signori , 
veniva anche perfonaimente chiamato a lavorare 
ne' propri luoghi. Cosi vedo il i670.troviamoche 
andò in Aiolo, ove operò moitiflìme colè per or* 
dine e cornmiflìone di Cornelio Beltramini , e d' 
altri; e che nel 1674. fu chiamato in Feitre da 
Monilg. Gera Velcovo di quella Citta a lavorare 
alcuni quadri in quel Duomo . yt 
Fu in tal' occafione eh* ei contraile cola amicizia v 
col Canonico Alvife Zeni Cancellicr Vefcovile ». e ] 
Parroco allora di S. Giacomo, alla qual cura è I 
ioggetto il Sobborgo di Ton. Avuta cognizione^ I 
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che full 1 Altare maggiore vi fotte una Tavola ra^ 
rittima di Giacomo da Ponte, cercò col mezzo del 
Canonico Parroco di averla . Diede perciò ad iti» 
tendere a que' Contadini , che le aggirerebbe 
qualche rottura ché aveva , e che la pulirebbe $ 
e perche etti refiftevano, usò il Canonico là fuà 
autorità, éd a forza levolla dall' Altare . 

Con àcùtez^a quali conlìmile ebbe pure la Tavola 
dell'Aitar maggiore della Villa di Rafai anch'eia di- 
pinta da Giacomo , ed egualmente apprezzata . Là 
chiefè al Parroco dèi Villaggio per farfene una co- 
; pia , promettendogliene in premio un'altra ali tempo 
della reftituzioncf . Anche que' contadini ricalarci 
i ho di dargliela; rrìa l'ottenne egli col mezzo del 
Vefcovo , nel cui affetto eralì fortemente infi- 
I nuatò . 

Le trattenne entrambe per gualche tempo , fpe- 
\ fcialmènte quella di Ralai, che l'ebbe circa un an- 
\ no nella propria Caia in Battano y ma ftrepitando 
. *jue' Contadini per la reflituzione , fece egli avere; 
1 ad ambe le Chiefe in luogo degli Originali due 
copie còsi perfettamente irriirate , che i Pittori del 
; Paelè non n'ebbero il minimo fòfpetto, avendo 
egli fpezialmente avuto l' attuzia di dar alle tele 
una patina d' oglio ài rovefeio , aflerendo , che 
con tal mezzo fi garantirebbero dalle inginrie det 
tempo ,• coli' oggetto* però di confondere cosi i' o- 
dore, che fpafgevano i colori nuovi della tela. 

Rimafle le Tavole in mano del Volpato , le 
tenne fino al i£8i. nel qual tempo ette n do di lui 
creditore Gabriel Michieii di grotta fumma di da- 
naro , gliele diede in pegno: rrta elfo avendo bi-, 
fógno di contanti, fotto li 30 Luglio di qUelY an- 
no impegnoile foprà il Santo Monte di Pietà per 
Ducati cinquecento ettendo Maflaro Orazio Nava* 
rinr. ». , 

Avvenne frattanto , che Carlo Otti Pittore di 
\ Trivigi abitante in Afolo, girando anch' egli per 
j vedere Pitture rare , fu condotto a veder le due 
/ Ta* 
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Tavole di Ton , e di Raiai , le quali egli conob- 
be lubito non folo ch'eran copie tratte dal Baf- 
fano, ma che erano delia mano del Volpato .Stu- 
piti ed irritati que 1 Contadini , fecero Procura 
ail 1 Odi , e ad un loro Cappellano per cercar la 
ricupera di elle ; e fn fatti riulcr loro di fco- 
prire , eh 1 erano fopra il Monte di Pietà in pe- 
gno . 

Portatifi in Battano 11 abboccarono coi Volpa- 
to , che alla prefenza di Cornelio Beltramini , e 
di altri confefsò il fallo; ma nei tempo iflello di- 
chiarandoli impotente, dimandò abilita di tempo, 
la quale coi mezzo delle iflanze di elio Beltrami- 
ni , e di Francefco Angeli , nella cala del quale 
erafi trattenuto il Volpato, mentre lavorò in Fe- 
ltre , ottenne da' Procuratori de' Contadini un ter- 
mine , che fu di meli tre a reltituir una Tavola , 
e di altri tre meli a reftituir l 1 altra , facendo di 
ciò nuova Scrittura , ma che non attenne mai . 

Intanto il Canonico Zeni , che prevedeva ove 
la cola dovette finire , cioè il procedere della, Giu- 
liizia , pensò acutamente di prevenire i Comuni , 
e comparve egli fieflò con fuo memoriale nella 
Cancelleria di Feitre nel 16&6. a querelare il Vol- 
pato . Non lafciarono però poco dopo anche i Capi 
delle due Ville di comparire con memoriale egual- 
mente, e querelarono col Volpato anche il Cano- 
nico . 

Formato il Proceffo, che fu delegato dall' Ec- 
cello Configlio di Dieci fer. fer. ; e rilcontrata la 
verità colle oculari olTervazioni lugli originali im- 
pegnati, fu nel decretarlo proclamato alle carce- 
ri il Volpato, e fu nel tempo Hello obbligato a 
render conto anche Girolamo Bernardoni fuo Icola- 
ro, come quello, e il Volpato conducevafi leco perche 
lo ajutafle ne' fuoi lavori, eiTendo anch' e0òcon- 
fiderato a par,te dell'inganno. Ralìegnatofi quello 
alla giullizia, ottenne la fua liberazione; ma il 
Volpato rimanendo contumace , fu con ientenza 

11. 
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li. Aprile 1687.1 dal Podefìa Ser Giulio Balbi 
bandito da Feltre, da Battano, e da* loro Territori, 
e quindici miglia óltre i confini per anni dieci . 
coir alternativa di anni Tette di prigione, taglia di 
Ducati 300. e condizione di non poter liberarli fe 
non reftituiti i quadri e rifàrciti i due Villaggi 
delle fpelè per tal affare incontrate, rifervata lord 
r azione d'ular efperimenti per tal oggetto fopra i 
di lui effetti di qualunque natura, e in qualunque 
luogo pofti. 

Dòpo qufcfla fentenza la Giuflizia ad Manza dè' 
Comuni fi rivólfe contro il Canonico Zeni , e V 
obbligò a renderle cónto per 1' opera contribuita 
nel fraudolenìe a/porto di. quelle tavolò ; così pu- 
re cóntro Gabriel Michieli per averle impegnate; 
fcoritro Orazio Navarirti per averle ricevute in 
pegno in ifprezzo de' Decréti del Senato , e dé l 
Capitoli del Monte , c contro Gió. Battiti* Sal- 
vioni , e Giovanni Lanzerihi per avere (otto il 
loro Maffariato rimetto il pegno di elle , tralgre- 
dendo coiì anch'età gli ordini del Senatò. 

Tutti i detti Baffartefi prefentatifi .furono libi* 
ramente licenziati , e il Canonico Zeni appella- 
toli ottenne dalla Qjiarantia Ci V. pieno fpaccio 
di tagliò, che lo dichiarava innocente. Sei! Voi- 
f>ato poi andafle allocuzione del bando , abbia- 



tao luogo da fòfpettare , poiché da un quadro, , 
che fìa in S. Francesco laterale all' altare delld 
Spirito Santo fatto V anno 1690. tre anni dopo 
la fenténza , fi potrebbe raccogliere o che foffe 
poco lontano , o che non partiife mai dalla Pa- 
tria. Abbiamo eziandio qualche indizio eflerfi egli 
ritirato preflò un Cavaliere Veneto , che onora- 
vate di fua protezione, dal quale ammarato, pat- 
tò il decennio parte nella Villeggiatura , e parte 
nel di lui Palagio in Venezia , lavorando per ef- 
fo , e per altri ancora molte opere di confiderà- 



Intanto le due Tavole Tettarono fui Monte di 

Bai- 
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Batfano, donde il Configiio di X. con Ducali 10. \ 
Sett. i687.Gennaro 1689. e 2$. Decembre 169;. vie- 
tarono che lenza V intero rimborfo non poteflero ef- 1 
fere di Fa levate , non efl'endo conveniente che cote - [ 
fio pio luogo reflafse pregiudicato . Ma la fumimi 
de 1 pròcorfi divenendo ogni giorno più confiderà- l 
bile, e il Santo Monte avendo bifogno del fuo \ 
Capitale per iervirfi a beneficio de' poveri, e quei 1 
eh' e più reflando efse efpofte ad efser dal tem- 
po , e dagli accidenti pregiudicate, e i Villaggi 
efsendo riell' imponibilità ài rifcuoterle, ad iftan- 
za dell* Città fu commefso con Ducale 16. Ltv 
glio 1695. al Podefla di Bafsano di venderle aU* 
incanto per la fumma intera dovuta ai Monte t 
e iè ciò non fi poteise , di aftringere il Mafsa- 
ro Saivioni a comperarle per prezzo di tutte le 
Tpefe dal Monte (offerte; come infatti fu fenten- 
ziato alla fine a' 12. Aprile con ifpezial Decreto 
del Podefla , dopo il vano efperimento di tre in- 
canti , rendendo peraltro il SaLvioni quanto più potè. 

Qui non finì tuttavia V Moria di quefte due 
Tavole dal Ciei desinate a un efito infelice ; 
poiché portate appena dal Saivioni in cafa (ua f 
dopo tré giorni , di notte tempo infinuarono i 
ladri , che forfè da qualche tempo afpettavano V 
opportunità . i quali rubando molte altre fuppel- 
lettili di cala, apportarono anche le Tavole , nb 
più di efse leppefi novella alcuna. Intanto inog-ìh 
gi ancora ne 1 due Altari di Ton, e Rafai, vi fo-V 
no le copie del Volpato. ij 

Morì Giambatifta Tanno 1706. nel giorno dei 
Venerdì Santo in età di antìi 7?. , e fa fepoltò 
nella Chieia di S. Donata in capo al Ponte , avendo 
lafciato di fe, e di Anna figlia di Antonio Vero- 
nefe, con cui s'era unito in matrimonio ai pri- 
mo di Febbraio del itftfj. , tre fannie* c unroa- 
fchio per nome Gio, Bernardo , che fattofi di Chie- 
fa vellendo V abito di S. Pietro, lafciò che in lui 
$' eflinguefse la fua famiglia . 
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Fu egli veramente un uomo dotto e fcientifico 
in ciò che riguarda alla teorica sì dell' f Aritmeti- 
ca , che della Geometria, e Matematica, e pro- 
fondo inveftigator de' fecreti deir Arte , come ben 
lo dimoflrano i dotti fuoi fcritti. Le fue opere di 
Pittura fono bene inteiè, e dottamente difegnate y 
ma non apportano però alcun diletto o piacere 
per la fua cattiva , e ftentata maniera , colla qua* 
le fono colorite. Il Cielo gli donò un grande ta- 
lento per aprir condotti Tuoi inlegnamenti la via 
certa alla Pittura; ma fe gli motfrò air oppofto 
altrettanto avaro in tutto ciò che riguarda ai co- 
lorito, eh' è una delle parti più eilenziali . Ne : 
nudi s'attenne alle forme di Michelagnolo . cioè 
gigantelche. Nelle Scorie non ebbe quel belr or- 
dine, e diipofizione , che fi richiede . Neir ordi- 
nar le figure non ebbe bella e dotta elezione di 
gruppi , non ingrandimento di campi per ben di* 
1 porre il lume , e l! ombre , effendo quella la chia- 
ve per far Ipiccare le figure fuori del quadro 
Nel far i panni ei fi ferviva dell' endico e biac- 
ca, dava due tinte, e poi con una mezza tinta 
formava i rilievi negli ofeuri. Non fu artifìciofo , 
ma femplice , e perciò le lue opere riefeono de* 
boli e riacche. Il fuo getto, e la (celta dei pan- 
neggiamento e fu io Itile d'Alberto, ma non ren- 
de ragione, perciò manca di fpirito, di grazia, e: 
di nobiltà , parte in cui fi ricerca tutto lo sfor- , 
zo del Pittore, perchè dalle belle e ragionevoli 
pieghe nafee la bellezza delie Storie, e nelF arte 
della Pittura è: una della parti più difficili . Non 
ebbe varietà ne di tette, ne di carnagione. Non 
ebbe degrado ne di lume , ne di tinte , par- 
te al Pittore affai eflènziale , la quale dipenda 
dalla Profpettiva , ch'.fe t arte di rapprelentare fo- 
pra un piano gli oggetti a norma della differenza, 
che vi produce la lontananza . Ebbe unparticolar 
genio alle il ampe dei Spranghers, Goltzio, Mul- 
ier, Cornelio Cornell, per ctfere quefti flati gra- 

zioh , 
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«iofi r ed intendenti , ma alquanto caricati , ne* 
feguir i quali viziò anch' eflo caricando un po* 
troppo i contorni delle fue figure. Non kit-efe T ami- 
fisi.,- ed inimicizia di que' colori, le cui mefcolan- 
ze, e var] tuoni s' unikono con armoma. Non 
teppe far buon ufo delle pafTìoni dell' animo , ne 
de 1 coftumi delle varie nazioni del mondo ; ma pe- 
rà con tutti quefti difetti egli fece delle opere ftu- 
pende; e il Soffitto del nottro Duomo divi fo in tre 
quadri, e la caduta de' Giganti nel Palagio Rezzo* 
nico, e i due quadri che rapprelèntano il conta- 
gio nella Chiefa di S. Bernardino, fanno indubi- 
tata fede della lua teienza , e del fuo valore , ve- 
nendo dagl' intendenti riputati capi d' opera . 
Fu egli {opra tutto eccellente nei difegnare, e. 
preziofi perciò fono i fuor Difegni , rilevandoli in 
elfi il carattere d'un valente Artefice, che carat- 
terizza le colè con pochi colpi, ma veri, forti, 
e mafficcj , di maniera che s' elio fi folle conten- 
tato di dipingere lòdo a Chi aro/ curo , le cofe fue 
larebbero tanti brillanti da riporre ne' pubblici. 
Licei a comune profitto , e il nome fuo anderebbe 
a paro con quello de' migliori Maeftri - In tutto 
ciò che appartiene alia compofizione , e propor- 
zione del corpo umano , e lazialmente alla, co- 
ilruzione de' mùfcoii , fu in vero Singolare > aven- 
do elio in tal Audio fuperato le fieflò. 

E a dir il vero , nel leggere tante belle dottrine 
iparle tra i fuoi kritti di Pittura, dottrine vere, 
uniche, e lode, fanno altamente tfupire, che poi 
in pratica (la riufcito inferiore a fe dello ; e ciò. 
vogliamo credere e/iere avvenuto , non già per 
fcarlezza di talenti intorno- alla facoltà dei colo- 
rire , e dell'inventare, ma piuttoftoper elìer que- 
lli rettati ioffocati dalle fpeculazioni ; perche il 
colorito ricerca ufo, ed ufo continuato, e l'in* 
venzione richiede, che quando la fantafia ha ri- 
trovati i concetti , effendo quefìi come tanti .ba- 
leni, devono Cubito effere fchizzati fopra la carta 
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t in allora ricercarli , limarli , e polirli colle re* 
gole sì della proporzione, come dell 1 Anotomia ; 
la qual cofa fè ei voleffe farfi nel tempo fìeffo , 
che la fan cali a li confegna alla memoria , farebbe 
un flroppiarli, e privarli di queir influffo ceiefte> 
eh' e particolare de' Poeti , e de' Pittori * 

In lua gioventù per fuo Audio particolare co* 
piò e ricopiò diverfiflime opere di Giacomo da 
Ponte, molte delle quali affai fòmiglianti e belle 
preffo di moitiflimi in Baffano , e pretto di noi 
fpezialmente , elìfìono. Quelle poi ch'egli fece di 
fua invenzione fono le feguenti : 

Nel Duomo dipinfe il Soffitto in tre grandi com- 
parti, opera fiupenda, e rara; in quello di mez- 
zo, i'Àffunta di Maria Vergine cogli Appetitoli, e 
numero prodigiofo di Angeli e Cherubini che pren* 
dono in mezzo la Santiffima Triade . In quello 
vérlo l'Aitar maggiore, S. Clemente con moltiffì- 
mi altri Santi , e queflo è ancora più pregievole , 
e nel terzo, S. Baflano in funzione Epifcopale 
attorniato da numerofp popolò . Nel Coro pòi , 
dirimpetto a quello di Sebaftiano Ricci , dipinfe 
il quadrone affai bello colie nozze di Cana Gali* 
lea, dove e' entra una quantità di figure al na- 
turale . 

In S. Catterina nella Cappella di S. Nico- 
la da Tolentino , lavorò alcuni di que' qua- 
dri che rapprefentano la Vita e i miracoli di 
quel gloriofò Santo , ciofe vicino all' Aitar 
maggiore , Grillo che in forma di uomo gli appa- 
re per confolarlo nelle fue afflizioni ; indi quando 
S. Nicola libera un condannato a morte ; poi il 
graziofo miracolo di convertir, alla prefenza del 
Priore e di alcuni Frati , il paniche nel fuo grem- 
bo portava a 9 poverelli in rofe e in fiori: e in un 
altro fatto l'anno 1*78. ,fi vede il Santo, che fa- 
na ad un infermo la piata eh' aveva in una gamba» 
Fece pur l' anno medefimo in un altro quadro gli 
Angioli che lo confortano , mentre faceva ora* 
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lione. E in un gran quadrone fuori della Cap- A 
pella rapprefentò V anno i66$. il miracolò del 
fangue ulcito dal, gloriole iuo corpo quarant' an- 
ni dopo che fu fepoltó . Ivi fi vede quel Frate 
converto, che ebb$ cotanto ardire di tagliar le 
braccia ai Santo corpo , a' pifc del Superiore a 
confettare il delitto alla prelenza di gran numero 
di aitanti attoniti al grande miracolo. 

Dipihfe in oltre nella medefima Chiefa la Ta* 
Volà dell'Altare laterale al maggiore , che rapi- 
prefenta S. Tommafo di Villanova , che fa èle- 
molìna a' poveri . 

Nella picciola Chjefa fituata nel Prato delia 
Fiera dedicata a S. Rocco , efifte la Tavola coti 
Gesù Criflò , è colla Beata Vergine addolorata . 

In S. Fràncefco, nella Cappella di S.Antonio* 
ove fla là bella Tavola di Giulio Carpioni , di- 
pinfe la maggior parte di que' miracoli del San- 
to , che fi veggono appefi alle pareti . L' anno 
1590. rapprefentò in un gran quadrone, che ft« 
alla parte dell'Evangelio dell'Altare dello Spiri- , 
to Santo , la Trasfigurazione di nòftro Signore in 
figure al naturale; e nel ìtfyfi in due quadri che 
fi veggono (opra il medefimo Altare , 1' Angelo 
che annunzia a Maria Vergine. 

Per la Chiefa dell' Angelo Ciiftóde , eretta da. 
fondamenti V anno 1655. dipinte ia Tavola dell' 
Altare colU Sacra Triade in alto , e V Angelo 
Cuftode più a baffó; indi i due quadroni Uteraii 
à cjuefto Altare. 

. In Chiefa di S. Bernardino vi fono que' due 
flupendi quadri, ne' quali ha fuperato fe fleflò^ 
meravigliofi per la bellezza de' nudi , ne' quali era 
il Volpato eccellente. Uno rapprefenta il conta- 
do fuccelTo in Battano V anno 16$ 1.; e nell'al- 
tro lèmbra ch'abbia voluto figurare V Invidia (cac- 
ciata dall' Innocènza j o da qualche altra Virtù ne 
tartarei abiffì . Pieno b il quadrò di naturaliflìme 
figure ben difpofle , e bene ideate . 
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In Santa Chiara* Chiefa di Monache , laTavo^* 
la dell' Aitar maggiore con S. Chiara S. trance- 
rò, S. Antonio, e in alto Maria Vergine della 
Concezione col bambino in braccio , e divertì put- 
tini attorno, e a bailo. 

Nella Chiefa di Maria Vergine della Mifericor- 
dia, porta in Borgo del Leone, vi fono le feguenti 
Pitture, cioè la fuga in Egitto » la Natività di 
M* Vergjne , la Vifìtazion di S. Elifabetta, e la 
Prefentazione ai Tempio, e nella Sacriflia i Mi^ 
ile ri Gaudiofi • 

In S. Vito c'è la Tavola laterale al maggiore 
con S. Ignazio», e S. Gaetano . In alto fi vede 
Maria Vergine col bambino, ed alcuni piattini » 

Nella Ciucia della Santiffima Trinità vi ha il 
quadro vicino alla Porta maggiore , con S. Eufe* 
bio , che porta il Santiflìmo Sacramento. 1 

Nella pubblica Sala del Coniiglio Hanno appefi 
tre Ritratti di Rappre tentanti in tre dipinti qua- 
dri , uno de' quali, eh' è quetto vicino alla porta,. 
fc io abbiamo riconolciuto per Bernardino Vizzama- 
no, che fu Podelìa l'anno t66j* 

Nel Palagio Rezzonico fuori del Borgo deTeo- 
tii , nel palco figurò Giove che fulmina i Gigan- 
ti ; e quefla è una delle fue opere più flupende, 
in cut s'ammira gran difegno, proporzione, for- 
za , e maedria , 

Nel Palagio del Nob. Sig. Co. Guerùi Roberti > 
cinque be' quadri di Storia Sacra. 

In queiio de* Nobb. Signori Golini, alcuni altri 
be 1 pezzi, e fra, quelli un lluperuio MiloneCroto- 
niate colle mani ierrate dentro al tronco deli' al* 
bero e lacerato da un Leone . 

Predo il Sig. D. Daniel Bernardi , in quattro 
grandi quadri , la Favola di Ateone convertito in 
un Cervo , con Diana , ed altre Ninfe , che 
fuggono alla di lui vifla ; il Giudizio di Pari- 
se colle tre Dee, e varj Amorini; Sufanna co' 
tre vecchioni ; e il bagno di Betabea , con va- 
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rie Donzelle , è Davide che la mira da un' ziti 
Loggia.. 

Ma troppo lungo farebbe il voler riferire tutte 
quelle òpere eh* elìdono nelle cafe private , che 
fono in gran numero , e fpezialmente preflb U 
famiglia Parolina, come quella. eh' ebbe tutta la 
di lui eredita , trafmeiTavi da Giulia fu* figlia , 
che a' 13. di Febbraio del 1702. erafi unita iti 
matrimonio con Gio: Maria . figlio di Valentino Pa- 
rolài, preffo la quale fra le mólte altre cofe li 
vede un bello e finito quadrone Con Adamo ed 
Eva, che mangiano il pomo; il fuo Ritrattò fat- 
to di proprio pugno , e quello ancora di Gio. Ber- 
nardo fuo figlio . 

. Queftfc fono le Pitture che fi ammirano del 
Volpato nella Citta : ora , vediamo quelle che fi 
trovano fparfe ia altri luoghi. 

S ann a zzar.® • La Tavola dell' Altare di M. Ver- 
gine della Cintura còlla Regipa .de' Cieli e col 
bambino , con S. Agoflinò , è S. Valentino ; fui 
jmezzo S. Giambatiita, e a baffo S. Sebaftiano, e 
S. Róccq . „ . , . > . ... 

Camper. Taroia dell'Altare colla Nativi- 
vita: copia tratta da quella di S. Giufeppe. 

Campolongo. La Tavolà dell' Aitar maggiore. 

Cartiquanò. j be' quadroni che llannó intorno 
alle pareti delia Chiefa , cioè S. Gaetano Tiené 
cori M. Vergine ; 1' Incoronazione della Regina 
de' Cieli ; .if portar della Croce T Adorazion de* 
Re Magi ; la Circortcifione ; la Vifita di M. Ver- 
gine a S. Elifabecta; una Natività; S. Lucìa ; V 
Adorazione nell'orto; e TAfcenlione. 

Mutinello . Nella picciola Chiefa del Sig. Vi- 
cenzo Ferrari, la Tavola, colla B. Vergine , Sboc- 
co, S. Gio. Battifia, e S. Giacomo* 

Romano . Nella picciola Chiefa de' Signori Stec- 
chini , ia Tavola dell' Altare , che rapprelènta fa 
B. Vergine , S. Girolamo , e S. Mattio . 

Asolo. Nella Chiefa delle Monache, due gran 
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quadroni in Coro : in uno la Natività di Criflo> 
noftro Signore, e neir altro V Adorazione de' tre 
Re Magi , fatti V anno 1667. oltre le cofe che 
operò , come abbiam dettò , per Cornelio Bei- 
tramini . 

Cittadella . NeirArchipresbiterale , due mezze 
lune una dirimpetto air altra , nella nave di 
mezzo. 

Feltre . Tra le molte cofe che fece in quefla 
Citta di commiflìone del Vefcovo, e di altri Si- 
gnori , come abbiam veduto, ci viene fatto di 
ipecificar le feguenti : Un quadro grande della 
Natività di Crino nella Cappella maggiore della 
, Cattedrale; un altro nella Cappella fletta coir a- 
dorazione de' Re Magi . Un quadro grande nella 
fala del Coniglio, che rapprelenta il PodeftaGio. 
Antonio Boldu co' Deputati della Citta in toga , 
inginocchiati lui banco del Duomo . Un qua- 
dro grande in cafa dei Co. Agofìino Paiole y 
che figura la moglie di Candaule fcoperta al favo* 
rito Gige. 

Vicenza. Nella Chiefa degli Ogniflanti y Mona- 
che Camaldolesi , efiftcvano ai tempo di Marco 
Bofchini ( 1 ) alla fìnifìra dell' Aitar maggiore due 
fuoi quadri, uno con S. Bonaventura e con degli 
Angeli che gli prenfentano un calice ; e l' altro 
con due Angioletti in aria, con S. Benedetto, e 
con S. Giovanni Confeilore. Noi però non abbia- 
mo in adello ritrovato le non il primo, che an- 
cor s'ammira di forma aliai bella. 

Dilettava!! eziandio il Volpato d'intagliare in 
rame 9 ed una delie fue opere fu tal proposito che 
rapprelenta un S. Giambatifta fatta l'anno 1689. 
i' abbiamo veduta predo il fovralodato Sig* D. 
Bernardo Zilotti ; come pure varie tede di fua 
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( 1 ) Giojclli Pittoreschi delli Città di Viccnxa 1 
pag. f8. 
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invenzione intagliate in legno, in cui lavoravi 
ancora con buon gulto. Ma quello, in cui pm di 
tutto occupoflì oltre la Pittura , fa nel!' Arte va*" 
nilfima dell' Alchimia , dal capriccio degli uomini a 
bella polla inventata per diflìpare miferamente, e 
difperdere le migliori loro follanze; come infatti 
addivenne a Giambatifta , che fi vide per efla ri- 
dotto in uno fiato di fortuna aliai ri (1 retto : ca- 
gione d'ogni lua difgrazia , e' fpeziaimente del 
bando iuo , come abbiamo veduto . 

Fra gli Scolari che foriero dalla fua Scuola in 
Badano, quelli che meritano maggior di finzione, 
furono* Qrolamo Bernardoni , e Francelco Tri- 
vellini . Vi fu anche Giovanni- Brefola , che di- 
pingeva qualche cofa di buono, ma ficcome noi 
non' abbiamo vedute eipofte al pubblico ne il un a 
delle lue Pitture, cosi fdpra di quello non fi ferme- 
remo punto a far parola. 

GIROLA-MO BERNARD O NT. 

QUefìo fiio difcepolo , che riufeì di nori fprez- 
^zabile attività, imitò tanto le maniere del 
'ilio Maeflro , che le opere fue facilmente fi 
confondono con quelle del Volpato . Elfo ama- 
vate affai, e ftimavalo, ed era lolito- 1 condurfelo 
(eco per compagno per fevirfi ne' fuoi lavori, fi- 
dandoli molto della fua abilita , quando elfo era 
chiamato a lavorare altrove ,* come abbiam ve- 
duto aver fatta in Fel tre . L 1 affiiienza peraltro , 
che Girolamo ivi pretto al fuo maeftro , fu caufa chef 
folfe comprefo anch'elfo nel Procelìo contro il Vol- 
pato formato ; ma volontariamente prelentatofi 
nelle mani della Giuftizia , conolciuta la lua in- 
nocenza , fu rimandato a cafa liberamente af- 
folto . 

Elfo era figlio di Tommafo Bernardoni vaforo* 
fo intagliatore in legno, e dipintore, di cui tro^ 
riamo fra le polizze del Quaderno di quella Cit* 

R i A 



V54 Notizie soprà 

Ya air anno 1694. vari fuoi lavori fatti per pub- 
blica commiffione de' Sindici e Capi della Citta ; 
. Mori 'Girolamo nel 1718. d'anni 78., e a' 25. 
di Decembre fu feppellito nella Chieià di S. Fran» 
cefco. Le migliori Tue opere fono* 

InCorodelnoftro Duomo, i due quadroni laterali 
alla parte dell' Evangelio : uno rapprefenta la 
lavanda de' piedi-, e l'altro la cena Èucariflica y 
e fono tanto limili alla maniera del fuo raaeflro , 
che da alcuni vfengonò ad elio attribuiti. 

Nella Chiefa di S. Catterina in tre grandi ova- 
ti dipinfe il Soffitto. In quello di mezzo rappre^ 
fentò Maria Vergine Aflunta dagli Angeli , e 
Crifto che anch' eflò afcende in Cielo. Neil' altro 
verfo T Aitar Maggiore, l'Angelo che annunzia al- 
la Madre di Ì>\o V Incarnazione dèi Verbo; 
e riel terzo una Sacra Ifloria . Dipinfe ùmil- 
mente il contorno di etto in Forma di larga Fa- 
fcia, tutta ripiena di mifleriofi perfon?.ggi al na- 
turale, di Vefcovi , Pontefici, Santi , e Religiofi 
delTJOrdine Agofliniano, e fiori, e frondì, e frut- 
ti : Indi fi legge Tlfcrizione : PìfiorHìeronymusBer- 
nardonus . A lati poi dell'Aitar maggiore, in due 
quadri figurò 1' Angelo che annunzia a Maria 
Vergine , con alcuni puttini . 

Nella Chiefa di S. Francefco, alcuni quadri co' 
miracoli di S. Antonio, porti fra quelli del fuo 
Maeftro, che Hanno nella Cappella di etto Santo. 

Nella Chiefa della Santiflìma Trinità , un qua- 
dro vicino alla porta maggiore appefo al muro 
con S. Michiele , ed una Santa . 

Nella Chiefa parrocchiale di Cartigilano , nella 
maggiore Tribuna , i quadri che ivi fi vigono 
appefi , ciob S. Sebaftiano , l' ultima Cena , S. An- 
tonio Abbate dalla parte dell' Evangelio ; e dall' 
altro lato S. Gottardo , la lavanda de' piedi , S. 
Bovo , e in alto il Tranfito di S» Giufeppe con 
alcuni altri pezzi. 

Acquiflo poi onore immortale nelle belle floria* 
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tare a frefco , dipinte nella Sala maggiore del 
Palagio de' N. N, H. H. Bonfadini a Zeminianà , 
Villaggio prefìfo a Miran , jn vari comparti affai 
bene iotelì e pregiati , de' quali recarono que* 
nobili Cavalieri talmente foddisfatti , che lo o- 
norarono finche vifle della loro illuflre prote- 
zione. 

FRANCESCO TRIVELLINI. 

B Ortolamio , e Paolina giugali Trivellini furo- 
no i genitori di quefto Pittore , che nacque là 
mattina de' quattro Ottobre del 1660. Giunto ali 
adoldcenza, lèntendofi grandemente inclinato alla 
Pittura, fu meflo alla Scuola di Giambatifta 
Volpato , e tanto in breve tèmpo approfittò 
nello Audio del difegno , e nel colorito fpezial- 
mente, che gli riufci di divenir fuperiore al mae- 
Aro. Ne' primi anni ei diede faggi così bèlli , e 
grandiolì del fuo operare , che il Volpato , dal 
quale già s'era dilcoftato, incominciò ad averné 
gelofìa , e a tentare eziandio di Fraftornàriò da 
così bella carriera. Fecegli perciò pe» mezzo del 
Brefola , nafcortamente capitar alle mani certe 
falfe compofizioni , e coflruzioni del nudo intera- 
mente lontane da que' principi , ch'e gli avea in 
addietro infegnato , ma avvedutoli il Trivellini 
dell'inganno non ne. fece alcun ufo , anzi al di 
fotto di uno di que' fallì dilegni fcrifle alcuni vèr- 
ìì di biafimó , contro il mal procedere del Volpa- 
to; e quelìi fi confervano dal fo vralodato Sig. D. 
Bernardo Zilotti . , 

Il Trivellini dìfegnava alTai maeflrevolmente > 
e ne' primi fuoi tempi dipingeva anche con grazia, 
ton forza, e con naturalezza : 'ma fatatogli irì 
capo di voler imitar nei colpeggiare , e ne' lumi 
ferrati la difficile maniera de' Baffoni , il pover' 
uomo s'arenò in tutto, e diede in fecco per man- 
canza del forte impatto de' colori , come fi può 
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vedere nelle fue opere pofteriori . Secco, denta- 
to, e duro divenne allora il fuo pennello, fenza 
vaghezza, fenza diletto le fue figure ; irragione- 
voli le fue pieghe , mal difpofti i gruppi , fenza 
degradazione ne di lume, nè di tinte , fenza ar- 
tifizio, e nobiltà; non feppe più ufaré ingrandi- 
mento delle piazze, per collocar bene il lunari eV, 
ombre, ne feppe far buon ufo delle paflioni dell* 
animo e quindi riufeì debole e fiacco , volendo 



noftante valendo aifai nella compofizione del nu- 
do , e nella coftruztone de 1 mulcoli , fece ulcir di 
tratto in tratto qualche opefa di pregio, e vaio* 
re. Fu di umore capricciofo, e di fe (ledo gon- 
fio, e prefumea di faperne aliai più di quello , 
che in fatti era . Per le foverchie applicazioni e 
dell'arte fua, e della lettura, cui era fmoderata- 
mente inclinato , divenuto cieco negli ultimi anni- 
fini di vivere Tanno 1753. in circa. Le fue ope- 
re di maggior pregio fono: 

Nella picciola Chiefa- de' Signori Forzadura , 
fuori del Borgo Leone, dedicata alla SS. Trinità^ 
la Tavola dell' Altare , in cui fi rapprefenta in al- 
to la Santitfìma Triade , che pone la corona in 
capo alia Beata Vergine , circondata da numeroio 
Coro di puttini ; indi S. Qufeppe , e nel baca- 
mento di ella fi veggono S. Fraucefco , e S. An» 
tonio, e in mezzo di loro S. Carlo Borromeo, e" 
in un angolo S. Ròcco , e S. Chiara , e poi a' pie- 
di : Hoc opm fecit Francifcus TrivcUini inventar 
an. Domini 169$. 

Nella Chiefa de* Cappuccini , nella Tavola di 
Leandro da Ponte, aggiunte il S. Felice, che Ha 
in mezzo a S. Chiara e a S. Francefco , leggen- 
doli di lotto : Hanc ejfigicm S. FeHcis adjunxit 
Francifcus T rivellini Pi fior Bajfantnfis 17 11. E- 
feguì parimenti a Hai bene un altro S. Felice, in 
un bel quadro , eh* or fi vede appelò al maro vi» 
cino ali* porta. 
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Nella picciola Chiela di Maria Vergine del Ca- 
ravaggio, la Tavela dell* Altare con S. Francefco 
di Paola ; e perchè aveaio dipinto fenza i zocco- 
li , e fenza il cappuccio, Gialeppe Gofrfe qualche 
anno dopo glieli volle aggiungere. 

Nella Chiefa di Maria Vergine della Mifericor- 
dia, la Tavola dell'Altare di S- Marta: eranvi 
pure r Angelo che annoncia a M. Vergine , ed 
altri quadri, ma furon di la trafportaci. 

Nei Duomo, neh" Aitar di S. Gaetano, in piccio* 
Io quadro vi c un S. Andrea Avellino , a' di cui 
piedi leggefi il luo nome. 

Nella Chiefa di S. Vito dipinfe maeftrevolmen- 
te il Soffitto, che rapprelenta la Santiffima Trini- 
tà con numero grande d' Angeli , e Santi , ed è 
una della opere fue più belle, quantunque i Pro- 
tettori rimarchino in elfa qualche difetto* Dipin- 
fe Umilmente la Tavola di S. Ofvaldo , a' piedi 
della quale li- legge : F. T. P. B. I. F. 1708. , che 
lignifica Francijcus 2 'rivellini Picior Bajfanenfis in' 
<ventor fecit ; così pure le due mezze lune laterali 
all'Aitar maggiore coll'Angelo Gabriello in una, che 
annunzia alla B. Vergine, pofta in ginocchio nel!' 
altra ; e i quattro quadri ancora che lono due 
per parte dell' Altare; cioè la Votazione di S. 
Elrfabetta conS. Giuieppe ; il picciolo Giovanni che 
abbraccia il fanciullo Gesù , colla B. Vergine ; e 
la madre del Redentore, che da il latte al bam- 
bino, mentre cheS. Giufeppe li ripola nel viag- 
gio deir Egitto ,* e la Natività di noftro Signore . • 
Per il Coro del Duomo avea dipinto V ultima 
Cena di CrHto , quadro affai grande , e fu 1' ulti- 
mo fuo sforzo, per il quale erìgeva mille ducati 
correnti veneti ; i quali non elfendogli flati ac- 
cordati, fu rimpiazzato quel vacuo dalla bella Pit- 
tura di Seba diano Ricci . In quefto fuo qua* 
dro. che veramente è maravigliofo , oltre Crifto; 
e gli Appoftoli a menfa , e la Santiflìroa Triade 
al di fopra attorniata da numerofo tìaolo d' An- 
geli 
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geli e Santi , dipinfe Francefco al naturale df verfi 
animali fìudiati.^a' quadri di Giacomo. da Ponte , 
e fra quefii un Cappone , che per verità e di po- 
co interiore a quelli di quel celebre ibggetto, 
Queflo bel quadrone or c'onfervàfi nella Canonica 
di Monfìr. Arciprete mio Zio. 

Per la Parrocchiale, di Borio dipinfe la fàvola del 
Crocififlbdi figura al naturale co' Santi Francefco , 
ed Antonio genufletò in atto di adorazione , e in 
aria vi rapprefentò una gloria di Angeli , e Cherubini 
cónun vagò, e naturai paefe in lontananza * Il nu- 
do del Crocififfo e sì roaefirevolmente difegnato, 
che più non fi può, defidérare . Nel colorito pareg- 
gia le opere de'più eccellenti, e tra le altre cofes 
ammirano due Angeli di tintasi bella, e naturali., 
che paiono vivi ; in fatti fc ilTrivellini non averte 
in vita fua operato altro che quetta Tavola « ora 
il nome fùo nella Pittorefca Scuola anelerebbe à 
paro con quello de'migliori ProFe fióri . Dipinfe egli 
quefta bell'opera nel 1702. 

Perla Parrocchiale diPagnano, villa vicino ad 
Àfolo , dibinfe in altrettanti piccioli quadri i quin- 
dici mifterj del kofarió, che fi veggono attorno 
all'Altare di M. Vergine laterale alla parte dell' 
Epiftóla del maggiore. 

Per la Parrocchiale di S. Zenone , la prima Ta; 
yola dell' Altare aCfiniflra . Rapprefentò in effà 
Maria vergine che dà il Rofario a S. Domenico 
con molti affittenti all' intorno ; vi è pure S. Giu- 
seppe, e in alto uh puttino chè tiene in mano 
una fafeia, in cui fi veggono dipinti in piccioli 
rotondi i quindici miflerj del Rofario; e, a ballò 
al naturale S. Pietro. $. Lucia, e S. Ofvaldp . 
Dall' Menzione apporta a' piedi li vede efler fatta 
Tanno 1%. 

Per là Chiefa di Cartigliano dipinfe la Ta- 
vola dell'Altare laterale al maggiore , alla parte dell' 
Epiftola , che fi chiama delia Concezione , figuran- 
dovi in erta Maria Vergine col Bambino in brac* 

ciò 
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ciò, ed una gloria di Angioli; indi procurò di ca- 
ratterizzare con fegni tutte quelle cofe che fpie- 
gano ia qualche modo le Litanie , come una tor- 
re, l'arca, una fcala, una porta, una cafa doro 
&c. 

Pietro Vittorelli Religiofo Prete, ed una de' 
primari Cittadini di Ballano, i'uo grande Protet- 
tore avea una fìinaa così cieca, e un si grande 
concetto di .queflo Pittore , eh' era folito cambiar 
i quadri de' Batfani , de' quali aveva una fìupenda 
raccolta, colle opere lue, periuafò, egli diceva . 
che venir dovette quel tempo , che le opere dei 
Trivellini foflero più ricercate di quelle de' Baf- 
foni ; e 1' attuto Pittore non mancava di far più 
cambj , che gli foiTe potàbile , e perciò il Vit- 
torelli ne raccdle una gran quantità , alcu- 
ne delle quali , che fi confervano apprello i 
iuoi eredi , iono le feguenti : Un quadro pieno 
di animali, pefei, fiori, e frutti di diverfe fpe- 
zie, generi, e qualità; il Viaggio di Cr ilio in Em- 
maus ; la Cena che ivi fece Crifto , a' . pie della 
quale in onor dei Tuo Mecenate ei pofe un' ono- 
revole Ifcrizione ; le quattro Stagioni dell' anno ; 
un Ritratto tfupendo d' una vecchia ; un numero 
aliai grande di telte ideali in piccioli quadri , e 
vari Ritratti, e fra quefli quello del medelìmo 
Pietro, e un altro di Don Carlo Belaito daFeN 
tre bravo Poeta dei Ilio tempo, e pubblico pre- 
cettor di Caflelfranco, in cui fi legge: Reveren- 
di Caroli Belaitì Caftri franti ac Feltri* pubblici 
Vraceptoris effigies anno 1707. iertio là. Maji ex 
penicillo Francijci Trivellini Bajfanenfis . Oltre il 
Ritratto fi vede la Dea Pallade appoggiata dietro 
alla l'ehiena, Apollo, alcune delle Mule , molti 
libri, la sfera celefle, ed altri ordigni, che de- 
notano eflere flato il Belaito oltre Poeta anche A- 
flronomo; e a' pie fi legge il Sonetto che fecé il 
Belaito in onor del Trivellini , che qui volentie- 
ri noi riporteremo. 

Tri- 
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Trivellili, tu in le tele , io nelle carte, 
Io feguace di Febo , e tu d' Apelle ; 
Tu col pennel dipingi è mari e (Ielle , 
Deferivo io con la penna e Giove e Marte'. 

Quanto alla tua fimil U mia grand' Arte 
Siali, del Venufm l'opra favelle, 
Tu di vafti penfier caldo, io di quelle 
Idee» che il Cielo altrùi fcarfo comparte. 

Se tu pingi grottaglie, erbette, ò piante, 
Nell'accordato io miro il piano, e l'erto, 
Sempre nell'opre tue l'arte e predante. 

Qual trionfi de' duo peranco e incerto ; 
Se il pennèl , che dipinge il mio Tembiante , 
O la penna che fcrive il tuo gran merto . 

tn queflo medefimo tempo dipingeva anche con 
gufìo non tanto depravato Ferina Mante . Eflà 
avea apprela l'arte in Venezia óve eri naca, 
ina prefo marito in Battano , ebbe dal Volpato 
più dotti, e più chiari infestamenti . Noiabbiam 
veduto di effa a' Cafoni nella Chiefuola de' Signo- 
ri Trivellini la Tavola dell' Altare , che rappré- 
lenta il trarifito di S. Giufeppe affittito dà Maria 
Vergine, e dal Redentore , con alcuni Angioletti al 
baffo , e alcuni in alto tenenti in mano una ghir- 
landa di fiori . 

Nella Chiefa di & Èufebio in Angarano , là 
Tavola deli' Altare di S. Cariò con Maria Ver- 
gine in alto attorniata da Angeli , due de' quali 
Te pongono la corona in capo; al baffo S. Seba- 
fliano, S. Rocco, S. Vito, e un altro Salito , e 
fotto a'piedi l' Anime purganti , fatta V anno 1719.; 
C nella Chiefa della Santittìma Trinità il quadro 
di Maria Vergine addolorata che tiene in braccio 
il morto Redentore, con alcuni Santi a'iati, e in 
alto la facratiffima Triade . Morì effa verfo il 
174 j. Ebbe tra i fuoi figli anche una fèmina , che 

noi abbiamo veduta V altrieri , che fa li *o. di 

Apri* 
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Aprile di queft' anno 1775. fchiacchiata fotto le 
rovine della propria cafa, che con tre altre ap- 
pretto con precipizio orribile da fondamenti rovi- 
nò, meramente opprimendo cinque perfone. , 
Anche di Frànctfco Cbiuppan{ nói vogliamo qui 
fare un picciol cenno . Almorò Albrizzi che fu fon- 
datore inVenezia della Letteraria uni ver f aie Società 
Aibrteziana, nel Tcfmo 1. del fuo Atlante Storico 
Geografico , Politico Letterario &c. Par. XXL 
Spettante al Dominio Veneto nella Marca Tri- 
vigiana , forma 1 elogio diFrancefco (1) per eflèr 
anch' egli flato uno de' primi Balfanefi che fi ag- 
gregarono a quella Società , e fra gii altri pregj fùoi 
efaita fpezialmente uh fuo naturai diletto e ta- 
lento per l'Intaglio è pel Dilegno , facendo ve- 
dere che la naturale inclinazióne è una buona 
maeftra per far apprendere ad ognuno da le lè 
cognizioni heceflarie * Fra i fuoi lavóri vien dai 
medefìmo principalmente lodato un manico di un 
Coltello da trinciare egregiamente con più figuri- 
ne in fua gioventù lavorato , cuftodito in allora 
fra le cofe fue più rare dal Sig. Go. Arrigo Scò- 
ti , Soggetto illuftre nella Repubblica delle Let- 
tere. Noi inoltre abbiamo veduto due fuoi libri 
ripieni tutti di difegni fecondo le materie da eflo 
ne 1 medefimi trattate. Il primo è intitolato : Ifcri* 
zioni Bajfanefi Sagre t Profane ritrovate in RaJ- 
jano e fuo Territorio. Il fecondo ha per titolo : 
Arme , Stemmi , Blafoni Gentilizi di Eajfano e fuo 
dijfretto gre. e quefti fono al numero di 712. tut- 
ti da elfo colla penna disegnati . Avea dato prin- 
cipio anche ad un' altra opera , in cui del e ri ve vi 
le Chlefe di Badano portando i difegni di elle , e 
di tutte lé cofe più rare che contengono, ma la 
morte iò interruppe . Abbiamo noi teffuto il fuò 
élogio fra sii Scrittori BafTanefi, e queflo fi vede 

^ ^ ^ (tara* 

( » ) Alla ptg.N* 
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Campato in Venezia nei Tomo ventefimo quarte» 
della Nuova Raccolta d'Opulcoli &c. Edo mori d 

an Quefti ne furono que' valorofi Pittori Baflane- 
f, , che colla fublimita de' loro talenti , e col- 
le opere loro acquiftarono alla Citta di Balla- 
no il nome gloriofo di Madre feconda di eccel- 
lenti maeftri nella Pittura , e che contribuirono 
dal canto loro a conlèrvare all' Italia la bella 
prerogativa di vera inclita lede del buon guflo , 
e delle belle Arti ; le quali poiché in erta rinac- 
quero , vi fiorirono lempre , e tuttora horiicono 
con perfezione • Ne ciò le viene contrattato dal- 
le colte Nazioni eziandio Oltramontane, ingenua- 
mente confandolo i chiariflìmi Autori j del Di- 
zionario Enciclopedico nella Prefazione di. quella 

Opera iniìgne. , „, r . 

Ma colla morte del Trivellini s eftmfc in que- 
fla Citta ogni amore , ed ogni buon guflo per 
quefla grand' Arte; e fe Soggetti forefhen non. 
follerò venuti a ravvivarla alquanto, per più di 
quarant' anni or farebbe Hata tota mente neglet- 
ta . Uno di quelli non di Sprezzabile attività fu 
certamente Giufepps Graziarti , Pittore , il quale 
tuttoché nato a',Padova , poniamo noi a rag'one ri- 
porlo tra i noiìri, pereller eglivenutoin Ballano 
affai giovine , e per avervi dimorato tutto il tem- 
po, ch'ei ville. Al Procurator Paolo Antonio Be- 
legno di chiara memoria , nel cui Palagio affieaie 
con elfo fece quivi tutta la iua lunghifllma dimo- 
ra, noi fiamo debitori di avercelo condotto .. fu 
Icolaro di Antonio Balefira , e i grandi lavori eh 
«eli fece in quelli contorni , e nella Citta, inoltra- 
no la felicita del fuo ingegno , e la iua intelligen- 
za. Fu peraltro troppo sfacciato ne colori , ne 
leppe dar quella giurìa diflribuzione di lumi, e di 

tinte. . „ r .„ 

Nella Chiefa di S. Chiara fi veggono-appefi -tre 
luoi quadri , ne' quali elprelle .1 Adorazione de 
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Paftori, la Cena, e Critfo poftV nel fepoicte , 

Per la Chieia di S. Francefco fece molti lavo- 
ri ; la Tavola dell' Akar maggiore, che rappre- 
fenta le Stimmate del Serafico Padre ; le Pitture 
dell' Organo in tre comparti , cioè i' AdOrazkm de' 
Pallori; i tre Re Magi che prefontano ai nato 
bambina i doni a quefìo effetto* portati : e il ri* 
polo del viaggio d'Egitto ; così pure fe il Soffitto , 
che rapprefema S. Antonio, e S. Francefco por- 
tati dagli Angeli in Cielo. 

Nella Chieia di S. Maria degli Angeli- delle Mo- 
nache di S. Agoftino, la; Tavola del fecondo Al- 
tare con S. Giovanni Evangelia , e con S. Filip- 
po Neri , e con Maria Vergile in alto . 

In S.Maria delia Miièricordia operò atfaiflimo , 
dipingendo que quadri che ornano la Chi efa , difpo- 
iti coilordine feguente: Gesù che Tana il Paralitico;, 
il Cieco nato ; il viaggio in Emmaus ; Crilio che 
dopo riforto hdà aconofcere a' Dilcepoli , che lò 
accompagnarono in Emmaus ;• Crifto che riufcita 
il figlio della Vedova ; che chiama S.Pietro aif Ap- 
posolato : quello però del Centurione, che fla in 
mezzo aquefli due ultimi , è del Lazzarini . Fece an- 
che intorno alla Chiela in aito a chiaro/curo le feguen- 
ti lltorie: il Sagrihzio di Abramo; la Natività dei 
Redentore ; 1 annunzio a' Pallori ; i medefimi che 
portano in dono al nato bambino agnelli , e ca- 
pretti; T Adora zion de' Re Magi; la facra Fami- 
glia; Abramo che riceve il comando di facrifica- 
re il figlio. E nella volta delia Cappella maggio- 
re, a # irelco rappreientò il Padre Eterno in mezzo 
a varj Angeli, e Cherubini, e in alto lo Spirito 
Santo in forma di colomba . 

Per la Chiela delia Santiflìma Trinità fece la 
Tavola dell'Altare di S. Bovo, e i due quadri 
laterali alla Tribuna, uno con SL Felice di Va- 

m i e n zkro con S ' Giovanni àe Mata. 
Nel Palagio poi dei fuo benefattore Belegno 
lavoro atfaiffimo e ad oglio, e a frefeo, dipingen- 

S dolo 
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•dolo quali tutto eflernamente in varj comparti 
iflonati . 

Nella Chiefa de Riformati di Cittadella dipinfe 
il Soffitto; e^eilo .ancofa egli fece delia Chiefa 
di S. Antonio di Marofticà. 

Per la Parrocchiale della Rosa rapprefentò nel 
Soffitto Maria Vergine dagli Angeli portata in 
Gelo . 

Per la Chiefa di Oliero dipinfe i quadri che 
ornano la Chiefa; e fuo è anche il Soffitto. 
1- Fece inoltre moltiflìmi altri lavori e pubblici e 
privati, che troppo lungo e difficile farebbe il ri- 
ferirli, tutti . Colla .Tua morte fuccefla poco dopò 
il 17 yo. cedette il luogo ad un altro Pittore, di 
cui prendiamo volentieri a favellare per elfer egli 
.dotato d'un animo onefìo, e ben fatto . Elfo è 
Giulio Golini 3 nàto in Rimini da oneftiffimi 
parenti. Apprefe egli l'arte fotto la difciplina di 
Giambatifla Cofìa , e da 25. e più anni venne a tra- 
{'piantarli in Ballano , in cui vive al prefente , 
amato da ognuno. Fece egli ,mokifTìmi lavori e per 
Foreftierj , e per. Villàggi circonvicini . Per la Chie- 
fadiGallio fece la fecónda Tavola a manofiniftra. 
Operò a frefco qui in Badano nella Santa Cafa eretta 
pochi anni fono a fomiglianza di quella di Lore- 
to , in Chiefa di S. Chiara « Fece il Soffitto delia 
Chiefa delle Orfane , e quello ancora della Cappella 
dell' Ofpitale degli Infermi nuovamente qui eretto, 
e moltiflime altre fatture non ifpregievoli . 

Ne voglio io qui paffar fotto fi lenz io il Sig. 
Abb. D. ^Bernardo Ziiotti , uno degli amici miei 
cari. Egli quantunque nato in Borio (1) ha pe- 
rò faputo colla fublimità de'fuoi talenti aprirli la 
1 flrada , alla gloria . Intento principalmente a lìu- 
v ... . x ■- tiia- 

, ( 1 ) Villaggio pedemontano da Battana diflame eia. 
qik miglia in circa. 
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uiare quanto dì più perfetto ritrovati nelle gre- 
che flatue , che fono il vero fonte, onde deriva- 
no e buon dilegno, e fcelta efprefnone , non ha 
mai lafciato d' occhio la Natura per efprimerla , 
ed imitarla fecondo quella fomma intelligenza , 
the ha per tutto ciò, che da di più bello e per- 
fetto la bell'arte della Pittura . La felicita del 
Ilio ingegno, e 1' elìmie doti dell' animo fuo gli 
àcquillarono in Venezia, ove fece i fuoi primi 
fludi , e dove pafsò la maggior parte di lua vita, 
la ftima. e V amicizia di ragguardevoliflìmi Sog- 
getti . Più di tutti amorevolmente il .diltinfero il 
Sig. Ant. Zanetti, il Sigi Francefco Bortolozzi , 
it'Sigé Giufeppe Wagner, il nome de' quali ri- 
fuona famofo , e chiaro , ed altri moltiflìmi . Di 
quell'Arte illufire egli ha una profonda idea , e 
pochi lò lùperano in faper diftinguere i caratteri , 
e le maniere de' refpettivi Autori , e quelle Ipe- 
zialmente de* celebri Baffoni* pe' quali ha merita- 
mente un particolare trafporto. Sopra ogni cola 
egli viene coniìderato per così valorofo Paefirìa , 
che i fuoi lavori pregiabili e rari vendono facil- 
mente creduti del celebre Francefco Zuccarelli . 
Alla Pittura uni Ice egli ancora ih modo partico- 
lare l'Intaglio in rame; e vari furono i (oggetti, 
vedute, e paefì , eh' egT intagliò dalle proprie in- 
tenzioni, e da quelle di altri celebri Autori. Da* 
dipinti di Michel Marielchi hi incagliato lei Pàe- 
lì marittimi, fei Paefi Bofchereccj , e quattro Pae- 
faggi*; da que' di Francefco Simonini fei Rami Im- 
periali alla Pittorefca rapprelèntanti di verfe Sol- 
datefche in campo ; da que del Ballano , del 
xTintoretto , di Paolo , del Palma , ed altri , 
uno ftudio per la celebre Calcografia Remondinia- 
na 7 in cui diede a divedere quanto folle perito 
nella bell'Arte del di fegno . Marco Pelli , che fu fuo 
amico, intagliò alla pittoresca varie opere d* in- 
venzione del noflro Zilotti , cioè lei Rami rap- 
prelèntanti fei Paefa^ei , altri fei rapprefentanti lèi 

Sa Pac 
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Paefaggi marittimi , e altri fei che rapprefentano di- 
vertì altri Paefaggi . Molti di quefli Tuoi lavori 
non fuggirono è vero alla diligenza di Gio. Gori 
Gandellini ( i ma ignorando eflo hV nome del 
noftro Ziiotti, non fece altro che regifirarlo nella 
lua belT Opera de&l Intagliatori . chefotto quello di 
Pittor Veneziano del corrente Secolo. Ebbe anco- 
ra un merito grande per aver travagliato, e po- 
llo in buon ordine i Dilegni di quella bell'opera 
magnificenti(Tima , che ha per titolo: Le Pitture 
di ^Pellegrino Tibaldi , e di Nicolò Abati ejifttnti 
nel? ìfittuto di Bologna, descritte ed illuflrate da 
Giampietro Zanotti , in Venezia nel 1746. per il 
Paiquali. Degno d'encomio è parimenti il Zilotti 
per la liupenda collezione, ch'egli fece con lemma 
lua fatica e fpefa delle Carte de 1 più rinomati Inta- 
gliatori , di modo che pochi lon quelli che pollano 
Sarfi il vanto d'averla migliore. Ne privo e pure di 
buon gufto per le feienze. L'abbondante raccolta 
che ha fatto di libri delle più belle edizioni , ne fano- 
ne teliimonianza ; e l'opera ch'ei va attualmente 
feri vendo di Pittura , nel medelimo tempo che ci 
-prefenta V idea del tuo valore neU* Arte , fa fede 
ancora del fuo amore per gli ftudj . In fatti egli 
è un Personaggio degno di quella eftimazione , 
che gli uomini han sì degnamente di lui concc- 
puta . Attualmente ei fi ritrova nel paefe natio, 
ma (periamo di rivederlo fra brevi momenti in 
Badano, ove ci da a credere di voler quivi ter- 
minare l'avanzo di lua vita. 

Ne di \oi, giovani egregi, Carlo Paroli , eSe- 
bafìiano Chimino, voglio io qui omettere, il me- 
ritevole elogio. Nati con una eli rema inclinazio- 
ne alla Pittura, 6n dalla più tenera età avete da- 
to faggi così rifplendenti del vollro talento , e in 

sì 



- ( 1 ) Notizie degl'Intagliatori Tom. III. pag. 401 
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si fatta guifa avete porto in opra i pochi ammae* 
(tràrhenti del noftro Giulietto Goiini , che .avete 
alla fine sforzato quelli che aveano cura della vo- 
lìra educazione , a porvi in Bologna per appren- 
dere in quella celebre Scuola V Arte con ogni ec- 
cellenza. Qua' lì| flato il voltro profitto fotto la 
dotta disciplina dell' illuftre Sig. Carlo Bianconi , 
c quali i voftri pVogreiTi , gli elogj che avete ivi 
ineritati., ne fanno pubblica telhmonianza . Tu, 
Paroli, di quattro lùilri appena tai faggi hai dato 
del tuo valore , che con fomma tua gloria ripor- 
tarti onorevolmente il premio dell' illullre Accade- 
mia Clementina . E tu , Chimino , ora in Verona 
ti fai ftrada alla , doria unendo a maraviglia la 
perfezione del Dileguo apprefo nella Bolognele 
Scuoti al marìyigliofò colorito particolare alla 
Scuola Veneziana . Seguite dunque , giovani valcf- 
ìoli, la bella voftia intrapre'fa carriera, ffoichè 
corriipóndendo al merito la gloria vóttra , non flara 
l ibretta in quelle poche linee , ma chiara difonde- 
rafli per ogni dove . Per V òpera vofìra induftre 
la Citta di Ballano or fpera afeendere di nuovo 
a quel!' alto pregio, in cui pervenne col mezzo 
di tanti vaiordfì maeftri . Date pur a divedere, 
ch'erta non ha peranco perdura la virtù di prò- 
durrè nel fuo feno degli altri Baflani . 
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NOTIZIE 

S 0 V K <A 
GLI SCULTORI, 

e Intagliatori Bassanesi. 

R A i molti gravitimi difagi , che- 
la Citta di Battano ne* paHati lc- 
coli fofferle y. non lieve certamen- 
te fi è quello di vederli da alcu- 
ni Scrittori delle circonvicine Cit- 
tadi , o per incuria de' noflri mag- 
giori , o per fatalità de' tempi, ra- 
piti molti di quc' ragguardevoli Soggetti •> che na- 
ti nel luo feno colla lubiimita de 1 loro talenti le 
accrebbero ornamento e decoro* Nelle Notizie de- 
gli Scrittori Baiianefi, che andrlmo flampando in 
Venezia nella benemerita Nuova Raccolta Mandel- 
liana, noi abbiamo procurato di vendicarla dal torto,, 
che le fu arrecato intorno a queSoggetti che con ope- 
re date alle fìamne fi refero chiari ed immortali . 
Or procureremo di fare io fleflo intorno ad Ora- 
zio Marinali noflro illufrrc Scultore , che i Vi- 
centini , e il Sig. Ottavio Bertotti fingolarmente 
(i) per fuo fe lo arrogano, togliendo a BaIfano> 
tutta quella gloria , che col mezzo di quello va- 
lorolo luo figlio le provenne . E ficcome quefta 
opinione invaile già pretto tutti , così or noi 
non lpeiiamo fe non con vahdiffimc, ed eviden- 
tiffime ragioni di difingannare il mondo da un 
errore, in cui malamente fu tratto. 

E tanto più volentieri noi ci accingiamo a que- 
fla imprefa, quanto che con tal incontro noi pren- 
diamo il vantaggio d unire al prefente Trattato 

an- 

( i ) JForctticrc Ukiuito, psg. ^o. 




Google 



GLI S<]OLT. ED IMTAGL. 2f^ 

anche due altre belle Atti , cioè quelle della Sculttrray 
e deli' Intaglio in Rame for elle germane della Pit- 
tura; protetteti la Vrimfc corrogni eccellenza dal no- 
ftro- Orazio ì e da 1 faoi'fratélli ; e" la feconda dal mai 
abbati anza lodati Gtovannh Volpato % il cui no* 
me Oggidì rifuona f amato , - non tòìo per ogni ango- 
lo deli- Italia , ma anchetieif Europa avvegnaché 
col mezzo di effe quefta Citta non minor grado di 
fama-' acqui (tò--, di quello che aveanle già arrecato 
i celebri da Poi*te.> 

-TiKP fono le ragioni principalmente , fopra di cui 
fi' ^uò'ftatólire la Patria d' alcuno : l'origine, la 
nafckav e l' elezione ; ognuna- detle quali può d a 
per te fola formare un lìcuro ; argomento , come 
ben chiaramente 1 , per provare che Giannantonio , 
e* Marcantonio Flamini i fi poffono chiamar Seraval- 
lefi , dimoftrollo il Chiariflìmo Prelato' Giannago- 
ftino Griadenigo gia> Velcovo di Ceneda , la cui 
morte immatura amaramente io-com piànti > sì per il 
danno che per etfa J ridondò alla Repubblica delle 
Lettere ( i ) , come pure per V affetto con cui quello 
iliuùre Perlònaggio- era foli to onorarmi. Che ie 
poi concordemente tutte tre nel medefìmo ogget- 
to concorrono*, formano allora prove cosi (labili 
e torti , che da/ niuna obbiezione poTono certa- 
mente eflère imotie: e ciò appunto- addiviene net 
nollro Orazia , provandoli il nofiro ai I unto con tan- 
ca* chiarezza di fatti, che fembra imponibile eflerfr 
trovato chi pofta metterlo in dubbio . 

Per 

, ai. . ' . . ' • _ ' * ' ■ . 

— _ — ■ ■■ ■ , ,. ■ ■ 

( i ) 11 merito diquefto Letterato colle opere che 
diede alle ftampe , tu eccellentemente efpofto dall' eru- 
diti firmo Sig. Canonico Lucio Dogi ioni nel]' Efogio 
Sfr-m no:i mcn dotto , che elegante e pulito , recitato 
nell'Accademia degli Anittàmlci , di Belluno' il di. io. 
Maggio «77^., al quale in fegno della mia doruta eit'na- 
zionr rendo quello picciolo tributo d'onore* 

S * 
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quello dunaue fpetta all'origine, noit>otref- 
timo comprovarela famiglia Marinali fin da; tirao- 
li tempi Baffanefe, da una Ducale, che rta nel-Pr/~< 
vilegiaM juraRajfani ( i), e da Protocollici An-. 
drea Vit torelli U ) e di jFrancelco Gemile (j), 
che iìanno Hé)l 5 Archivio de Not^j defonti / e da' 
vecchi Volumi della Cancellarla Civile , e' della Can- 
celleria Criminal^, e da infiliti altri pubblici aumen- 
tici documenti i ne quali com^rifcono perfone. di 
quefla famiglia fempre contraflegnate per Baflanefi V 
Ma per non . infoftidire H Lettore foprà oggft ti 
{Iucche voli e nojofi * citeremo lbitanto i libri 
feattefimali , e de' D<eron.ti , e Matrimoniali , che 
Hanno nelle due Chiefe Parrocchiali e del noflro 
Duomo, e della Santiflima Trinità . ... 

Veggpnfi in cffì (ucceffivamente il Bifavo , W 
Avo, il Padre , i Fratelli, e molti filmi collatera- 
li , che comprovano a chiara evidenza. V allimto . 
jj Avo chiamava!! Orazio , e Giufeppa iua moglie . 
Francefco ed Anna erano, i genitori ,,.e^ nei ii* 
bro del 1(609. fotto a' 17. di Ottobre trovafi 
re? idrato il nome del Padre col giorno della fila 

Quelli autentici libri battefimali fono.quelli, xhé 
ci aprono la via a provare con chiarezza , che 
anthe per la nalcita, altra, Patria non fi deve dar 
ad Orazio che Ballano. £ qual maggior pròva 
di quefla ? Nel libro del 1645. fotto il giorno 
de* due di Marzo , noi troviamo efler egli nato 
a h. di Febbrajo . Per maggiormente convalida- 
re la prova ; vengono eziandio le fedi battefimali 
di quattro altri fuoi Fratelli . Nel 1659. vediamo 
regiftrato un'altro Orazio, che troviamo poi mQr- 
to pochi meli dopò . Sotto a' 7. di Ottobre del 

— ■— — — Il - r - — ^ — ~T--- 1^1 — !■ M 1 11 - - — ' " 

( 1 ) A tir. 4». 1 " 

( s ) Dell' aono, 1639. a car. < 
( ì ) Protocol, dell'anno 1663- paj. 4*< 
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vedeii nato Franccico, ed Angflo a' 29. di 
Maggio del 1654. j .de' quali fratelli noi averemo 
occaiione di far dopo Orazio onorevole menzione, 
eiìendo Itati anch' eflì valorofi Scultori; e Bernar- 
dino che fu Frate, io troviamo nato a' 29. di À- 
prile del 1645. 

Quefte ragioni , che non ammettono nè dubbio 
ne nlpolla intorno alla vera Patria di quello il- 
lullre Scultore , dovrebbero necelìariarnente con* 
durci alia terza prova , la quaT e che Orazio ftef- 

10 confetti , che Ballano è la Patria iua . Esami- 
nando noi lefue opere , iparle nelle diverfe Citta 
del Serenilfimó Dominio, abbiam trovato conche 
ba^evolmente mettere in chiaro il punto,- poiché in 
Venezia nella Chiefa delle Vergini del Sefiier di 
Caftelio i nel fecondo altare fi veggono un mezzó 
rilievo, che rapprelcnta il portar della Croce , e 
due Statue; nei mezzo rilievo vi lafciò icritto : 
O. M. B» cioè Orazio Marinali Bajsanefe , e nel- 
le due ftatue a chiare noce fi legge : Horatius Ma" 
finali BASSANENS1S F. In Padova nel Palagio 
Sorarizo , ora di Ca Zorzi alla Riviera di S. Bene* 
detto , in uno de'due Coloflì , che Hanno in fondo del 
giardino , in lettere grandi fi legge : Horatius & 
Angelus fratte s de Marinali s BASSAMENSES . In 
Brelcia nei Palagio degli Eccellentifilmi Rettori , 
fra alcune fìatue di Orazio , fe ne. vede una cui 
fia fcritto: opta Horatii Marinali & Fratris È AS- 
SALE NSIUM . In Vicenza iftefla , Angelo fuo 
fratello non ebbe riguardo di alien re a' piedi d* 
una Statua, che (la nei maggiore Altare di S* Co- 
rona, d' eifer etto Baflaneule ; Angelus Marinali 
Bafsanenfis faciebat . E di /atti in conformità di 
quelle ragioni , per Bafiaefe Io dichiarò il Pozzo 
nelle fue Vite de* Pittori e Scultori Veronefi i nel- 
le memorie dello Scultore Domenico Aglio, detto 

11 Gobbo , in cui fi fpiega con quefte parole , di lui 
parlando : Fu allievo cT Orazio , e di Angelo fra- 
telli Marinali di Bafsano , famofi fiatuar) . Per 
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Bàflanefe lo» ftabififce il Sig. Francefco BarCoIi , 
nella fua feeH'Opera delle Pittare delie Città dell* 
Italia , ove" tftfcri vendo le antiehe Sculture -di Ve- 
nezia*, nellaGfeièGt delle Vergini , così ragiona*: 0- 
razio Marinati- Bafsane) e , cnork Vicentino come da 
alcuni fu ferino . Anche il Chiaritfìmo; ed> erudì- 
t&*Si§i Tomntìfo Tefnahzr valorofo Architetto , 
ed Ingegnere è dell' opinione medefima. In una fua 
lettera icritta al Sig. Dot*. D.v Gal paro Patriarchi 
a- Padova y lèttoci dì 15. Aprile di queff anno 
1775. da comune amico comunicataci , chiaro*' fa 
vedere il fuo fentimento.- In- effa- fi legge' ; \Ai 
tempi di Orazio Marinali '■ , Chi 'arifjìmo' Scul- 
tore BASSANESE, qui fiorirono molti Scultori , e 
pochi Architetti di merito et. Per tale viene an- 
che conofeiuto dalla propria** fua-Patria, poiché nel- 
la pstrte prefa nel noltro Magni tìco Conlìgfia l'- 
anno i6Sr. ( r ) per far Ja Statua di S. Ballano 
nella pubblica Piazza, vi* fi-legge : E" molto tempo 
che vive- defiderofo queflo pubblico di erigere nel* 
la Piazza , (opra una colonna? confimile a> quella 
fopra la quale fin eretto il Leone alato , glorie fa 
infegna della Sereni jftma Repubblica di Veneziano- 
ftra riverita Signora , un nobil" Coloffo di finomar- 
mo , rappreferitante P immagine del glori ofo^ Santo 
Bajfano Vejcovo di Lodi, protetto? no/? ro , a mag- 
gior gloria dtl Santo , ed orham erito della Città , 
e/ibendòfi anco > Orazio , e fratelli Marinali Bafsa- 
•nefi , illuftri Scultori netta Città di Venezia di far 
P opera con diligenza c perfezione (2C** 

Anche nella parte propolìa nel Capitolo delia Scuo- 
la veneranda noflra del Santiflimo Rofario (2) , per 
l' erezione del nuovo Altare, vien etto conierma-* 
to per Bàflanefe v ejsendofij /labili to il contratto y 
col Sig. Orazio Marinale , Stàtuario di Bafsano , 
- w* #. tn,z u \: ora . 

.( i ) Aiti deT CpnGglio Vói. per l'an. pag. fj. 
} « ) Libro^CàpnoIario regnalo B. p.g. ÉiV 
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ara abitante nelU Città di Vicenza, per la ccft/w 
xione dM ^are. di ^^ fue Stai*t t iujr 
al difegno te* Cosi pup\vienefimiimente per tale con- 
traddiltinta nel coutratìn»^i ,cte con lui fece fa 
Comunitari. Afiago per la corruzione dell' Alta- 
re di qutfUa pacrocc^#-T- { ^k^\ V. 

Ne meno forte e interellante fi e certamente la 
prova, che noi poniamo defumere da Bernardino 
ilio fratello. Veramente dopo tante ragioni addot- 
te potrebbe quella a taluno iembrar fuperflua ; 
ma noi non vogliamo difpenfarci di riportarla , non 
canto per accrelcer la forza de'noftri argomenti, 
quanto che per aver eoa tale incontro occafione 
di favellare- di un Perfonaggio , che avrebbe me- 
ritato un porto onorevole fra i noftri Pittori , e 
che qui- collocheremo per non defraudarlo affatto 
del meritevole elogio * Ognuno la che la maggior 
parte delle Religioni più llrette hanno per colfu- 
me inalterabile di chiamar i figli loro coi nome 
della Patria* ove fòop nati . R in ciò tono elle 
cosi elatte, che non ul b ci empio , che prendano 
errore, eflendo- lor guida ficura le fed iBattelimali., 
che glifi devono prelentare. Bernardino (entendofi 
ifpirato da Dio a far vita Reiigiofa , vedi P abito 
in Ballano, di Minor Oflervante Riformato a' 23. 
di Ottobre del 1661. Spogliandoli del proprio no- 
me alTunfe quello, di Giovanni, e la Religione fe- 
guendo r inveterata utanza co^nominollo da 
Bajfaìio per dar a -divedere a' poteri con ciò chia- 
ramente,, che quella appunto era la Patria Tua-, 
e quella di lua famiglia . Fu elio uno de ragguar- 
devoli Soggetti della lua Religione , ma fopra ogni 
altra cola ipiccar fece il luo talento nei Dilegno , e 
nell' arte del dipingere , di modo che- gli fu tolto 
addogato V incarco di (Scrivere i libri Corali , che 
per tutto» il tempo della, vita fua fri. diverfiflimi 
Conventi delia Provincia egli elegm 'con tanta 
fua riputazione , che* 1 opere fue venrono filmare 
preziofe , rare . Oltre Ta bellezza , ! é nitidezza 
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de* caratteri., cpii pregevole anche queftà , in 
tui aveva. eg(i un' abilita particolare, inferiva di. 
tratto m. tratto, ne'fuoi. lavori Irhmagini d} Santi 
pitturate in (nodo forprenderite. Mirabilmente la- 
vorate fono :.ic Iniziali* e i Contorni delle pagi- 
ne recano ftupore. Dell' Arte . fua aveva egli al 
certo lina» yaftiflìma. idea , e (pezialmente era ec- 
cellente ne* colori acquei , de* <iualj avea fatto un 
Trattato, che Ms; lungo tempo confervofli iti 
quefto Convento di Battano. I primi fuoi lavori 
furono fatti pel ^Convento di Padova V anno 1678. 
Sono etti due Corali , ne' quali fi legge : QmOià 
fidditer. & dilìgenter dìge/ia <1T exaratà a P. jo- 
anne a Bafsano anno Dom. 1^78; Sono belli,, ma 
devono cedere a quelli ch'elfo lavorò pei proprio 
fuo Convento di Ballano. S' actinie all' iraprelà 
r anno 1683» e m cinque anni di lavoro mife a 
compimento, dodici grandi. Corali , che recano - 9 e 
recheranno fempre uupore , e maraviglia-* Fu el- 
io per quella beli'. opera regiflrato fra gì' illuftri 
Baflanefi dal lopralodato Almorò Albrizzi ( 1 ) , 
che egregiamente deferivi il fuo raro talento 1 
Ne meno ammirabili ed eleganti fono certamente 
quelli ch'egli operò p*r la Chiefa Cattedrale di 
f revigi , e pei Convento de' , Riformati di quella 
Città. Alcuni vecchi Padri, che lo conobbero di 
vifta$ m' aflerifeono , ch'egli fu molti anni Pre- 
fidente nella Morea a quattro piccoli Conventi, 
che avevano in quel Regno j cola fpedito tra i 
.primi fondatori, e ch'elio era venuto di qua V 
anno innanzi appunto, che dalle Armi Ottomane 
venitfe ritolto a' Veneti . In quel tempo trovan- 
doli di danza in Vicenza andava tratto tratto 
compiangendo fra gli altri il fuo diletto Conven- 
to di Navarino. Finì di vivere in Padova li 13. 
di Aprile 17*8. in odore di Santità. Ma facciamo 
ritorno ad Orazio. % Per- 

; ; . - I . " M< 

( 1 ; Atlante Scoràco.Gcografico -eli, pi*. 10. 



gli Scult, ed Intage. 285 
Perfuafo da quelle ragioni così chiare ed evidenti 
il Sig. Giambatifta Roiletti, che nella prima edi- 
zione delle lue Pitture di Padova ( i ) io avea 
chiamato Vicentino , fi corrette nella feconda , 
che ora e per porre lotto il torchio, e io relè al- 
la Tua vera Patria : cosi ("periamo , che farà la 
Hello ognuno , che ville finora in quello ine- 
defimo errore . 

Per maggior chiarezza per altro del fatto , ci piace 
a queflo propoli to d' avvertire di non confonderei! 
ììollro Orazio , che a diilinzione era chiamato il vec- 
chio Marinali^ con Giacomo Cafletti , che per eflèr 
congiunto , e fuo fcolaro , fi chiamava il Mari- 
nali , di cai nel Teatro Olimpico di Vicenza iua 
Patria lono in gran pregio le flatue , che adornano 
la ringhiera, delie quali fa anche menzione il Sig. 
de la Land nel iuo Voyage en Italie (i), ed il 
Bertotti ( 5 ) , che peraltro confeiia , che non ar- 
rivò ad uguagliare il merito del iuo Maellro. Anzi 
fono pur dei Cafletti le flatue , che fi veggono nel Pa- 
lagio Gradenigo qui inAngarano, ma però non tut- 
te. E ciò balli per iltabilire con fondamento la 
vera Patria di quello nofiro Scultore , che fu ve- 
ramente d 1 un merito diflinto , e lìngolare . Ora 
palliamo a dar qualche notizia della perfona e 
delie opere fue. 

ORAZIO MARINALI. 

Giunto Orazio agii anni dell' adoiefcenza , e 
moftrando un genio particolare per la Scul- 
tura, fu da Francefco iuo Padre, che pur eiio 
la profetava , ìpecialmente in legno, mandato a 
Veuezia, ove apprefe i primi erudimenti lotto i 

più 



C « ) P»g« 61 e 

( t ) Tom. vili. |>tg. 198. 

( 3 ) Forcltiei© Iftxuho pag. 54. 
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più valenti Profeffori . Ma in cotefta Metropoli 
non era in allora peranche giunta a quella perfezio- 
ne * in cui qùeft' Arte fu inseguito ridotta da que' 
valorofì Artefici della Scuola Romana , e Jacopo Tat- 
ti detto il Sant'ovino non aveà ivi tatto che promuo- 
verne il gufto* ma non perfezionarlo . Orazio unà 
calcola comprendendo, iìccomeqùello cheaveaurt 
intendimento fino e perfpicace , rtfòlfe di portarli 
in Roma ideila, e porli (otto la diiciplina de 7 più 
celebri Maeftri . Di quello fatto il mio amico D. 
AgofHno dàl Pozzo fu a (Tku rato con tanta afle- 
veranza dallo Statuario Ricci in Padova j allievò 
del Pazzi , che fu fcolare del celebre Parrodio 
emulo del Marinali , che non vuole che pur le 
ne dubiti . Egli attefta di avere ciò tante vòlte 
lentito a dire dall' ifteflò Ilio màeftrò , e da mol - 
ti altri ancora , e itìòltre fa riflettere , che Ora- 
zio colla fola Scuola di Venezia non farebbe ar* 
rivato giammai certamente à quell'alto grado di 
perfezione e di gloria • Sia però come eller fi voglia 
il vero fi è che verfo il i^j.ndilo troviamo di ritorno 
a Venezia con grido al certo di valórofo Artefice,poi- 
ch è meritò tofto V onore , che dalle Monache A- 
goftiniane dette le Vergini gli venilTe per la lo- 
ro Chiefa i come fi è già riferito \ cOmmef- 
lo il lavoro delie due Statue laterali , eh* ef- 
primono S. Marco , ed un altro Santo , pofle , 
nel fecondo Altare , come pure il mezzo rilievo 
fotto la menfa rapprefentante il portar della Cro- 
ce; nelle quali opere ei vi iàfciò indio il fuo* 
nome , e quello che più ci piacque , la patria (uà 
di Ballano. Sopra l'altare s'ammira un bel Cro- 
cinolo (colpito in marmò , due Angeli laterali , e 
un bel panno di marmi colorati , che dalia ma- 
niera del lavoro fi potrebbe arguire elfere dello 
fcalpello ideilo; ma il Bjtratto di Venezia Cam- 
pato nel 1706. dicendo, che loi>ra cotefto. Altà- 
ré doveva eflervi pofto un Crifto fcolpito in mar- 
mo 
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mo da Giacomo Spada, fa che noi reftiamo nelP 
incertezza . V - 

E'verifimile , che Orazio molti altri lavori efegui k 
fe in quella Citta , ove già chiaramente fpiccava là 
fu b Umica "del luo ingégno, ma gli Scrittori, che 
fecero la descrizione delle cole di Venezia , non 
re he trafmifero la notizia d'alcun altro; e quefti 
pure giacerebbero in un totale obblio, fe la di- 
ligenza del Sie. France fco Bartoli non li averte 
fortunatamente Icopérti , e a noi graziofarnénte 
notificati, cui perciò proferiamo eterna obbliga- 
zione., : £ . V 7^ > 

Intanto la Citta di Baflano Tanno 1681. aven- 
do prefo la maflìma già accennata di erigere in mezzo 
alla Piazza fòpra una colónna* una fìatua in onore di 
S. Battano Protettore della Citta , ritornato che fu 
Orazio, cui era flato addoflato l'impegno, affierae co* 
fratelli alla Patria, e poftoii al lavoro, lo efegui 
in Biancori , qualità di. fina pietra, che fi ritro- 
va nellé Montagne Ballane!! di Pove, con quel 
fino gufto , difegno, fìmmetria , e proporzione e* 
latta , che fapea dare la iua mano eccellente, e 
di cui egli era già vero Maetìro. Offervabi li per- 
ciò fi rendono le efpreffioni delia Parte prefa del- 
la i Lia elezione in quefto magnifico Configlio, in 
cui viene effo chiamato aflìeme co' luoi fratelli 
ftkéflri Scultori nella Città di Venezia : fegno e- 
vi de n te che già à queir ora aveano effi facce mol- 
te opere di fomma riputazione, onde acquiftare 
un nome così fpeziofo . 

Fermato]] egli allora nella Patria, con tal incontro 
dal pubblico medefimo gli furono addoilati altri la- 
vori, ^ché fatalmente perirono tutti, mache però 
noi troriamo di effi la memoria negli Atti pub- 
blici di quello Configlio ( 1 ) * e nelle polizze del 

Qua- 

" ■ ^ ^Ti„ X , — 

( 1 } Voi. per |*aft&*~ìft#< il. Maggio f>ag. 4*- 
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Quaderno della Citta ( i ) V anno i6*8 ? . gli fa 
data la commiflìone di tare lo flemma gentilizi 
in marmo, ornato di vari lavori, di S.E.Girola- 
mo Guiftiniani , che la Città avea elereo per 
tuo Protettore , e nel 16^5. quello dei N, H. 
Zambelli, al cui lavoro fu prefcelto colla Parte di 
>lk»il tenore : Effendo fiato aggregato il N. H. Str 
Marc' Jlndrea Zambelli noftro Concittadino alla 
-Nobiltà Veneta , il che ridonda anco in onore di 
quefta Patria, €■ filmando fi proprio farne qualche 
viva dimofir azione della no/ira allegrezza, e fli- 
nt a con pubblico atte fiato , perciò i Signori Sindi ci 
e Deputati propongono parte che fii fatta [colpire 
in pietra £ arma del mede fimo AT. H. Zambelli per 
mano di Dno. Orazio Marinale celebre Scultore , 
con epitaffio al piede efprejftw la cordialità di 
quefìo Pubblico . 

Abbiamo parimenti quiin Battano moire altre o- 
pere sì pubbliche , che private, parte delle quafi furo- 
no fatte da elio nel tempo che tratteneva^ hi Patria* 
e parte ancora mentre che dimorava in Vicenza. 
Per quella Chiefa di S. Giovanni Battifta egli fece V 
Angelo Cufìode , eS. Michele Arcangelo , cheftan- 
no fopra V Aitar maggiore , nelle quali due flatus 
flupende vedefiilfuonomeefpreffo in- quella cifra," 
la qual cifra lafciò in quafi tutte le 
fue operazioni, e in quelle maffimar 
mente eh' egli conobbe eflère più me- 
ritevoli dell' aggradimento degf intenr 
denti . Per la Chiefa di S. Maria degL* 
Angeli , Chiefa delle Monache di S.Agofìino -, tra- 
vagliò la bella Statua della B. Vergine col Ban> 
bino in braccio, che fla fopra tf maggiore Alta- 
re; e per ornamento del Palagio del Nob* Sig. 
Conte Guerin Roberti , la Giuftizia , e la Religiò* 
ne, che fopra due Pilaftri ftanno nel Cortile ». 

nel-- 

r . f 

( * ) Per l'anno léÉFj^.U P<ccmbrc.. • 
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nelle quali legèeii pure il Tuo nome . Per l' Alta*- 
re di Maria Sanciflìma dei Rofario in Duomo la- 
vorò limi imeneo in tino alabaftro le belle fiat ne , 
che lo adornano; e ne libri Capitolari di quella 
Confraternita troviamo averle elio da Vicenza in 
varj tempi qui i pedi te . Mandò in primo luogo V 
anno 1704. il S. Domenico , e la S. Catterina da 
Siena polle (òpra i due pilallri a' fianchi dell'Ai* 
tare. Indi le due altre che rapprelencanoS. Gioa- 
chino , e S. Anna polle a ledere iopra V Altare 
in due colonne; e nnalmente i due Angeli collo- 
cati nella lommita di elio. Da una lettera , che 
troviamo originale ne 1 libri medeiìmi Capitolari 
lcritta Tanno 1689. lòtto il dì 2$ 4 Marzo da An- 
gelo fuo fratello , eh 1 era. in Vicenza , mentre O- 
razio trovava!! inBreicia, fi ricava» che alla ere- 
zione di detto Altare in pietra era fiato dalla Con- 
fraternita eietto egli lieiio, e che già aveane fat- 
to il difegno, in cui. vi doveano eiiere quattro 
puttini per parte laterali degli icaLioi, e balau- 
lì ri , ed il parapetto di ballo rilievo con un mi- 
racolo del Santiffimo Rofario , il tutto di Alaba- 
ltro candido.* E di fatti fotto il di 28. Maggio 
dell' anno medelimo troviamo regiftrata la Parte 
della iua elezione giuda al dilegno prefentato ; ma 
la cagioue non ci e poi notta per cui ut in allora rotto 
il contratto con Orazio , e data V incombenza 
ad Antonio ed Alberto Bettanelli per l' Aitare ,. 
ed a Giovanni Tolchini Scultore da Venezia per 
ie Statue. I primi di fatta efeguirona il loro im- 
pegno; ma per quello riguarda il fecondo, fu d* 
uopo appigliarti, come abbiamo veduto , alle eli- 
Dizioni del no fi ro Orazio . 

Nel tempo mede/imo eh' egli trattene vafi . in 
B affano , altre commi filoni andava efeguendo per 
ragguardevoli Soggetti , e di quelle noi vediamo 
un beli' efempìo in Callelfranco nel fontuofo Giar- 
dino del N. H. Cornaro detto il Paradifo, in cui 
s'ammirano gran Quantità di Statue flupendefat- 
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^e dal eccelente di lui fcalpello. Di quelle appuntò 
ebbe intenzione di favellare il chiariflimo Abb. 
Saverio Bettinelli nel Tuo aureo Poemetto ottavo 
a S. E. Andrea Cornerò , quando cantò : 

Ne guidin dove per mercb de' tuoi 
Maghanim* Avi alle grand'opre nati 
Il Pai adi (ò tuo fpeffo moftrando 
Va Cafielfranco al peregria tedefco. 
Io veggio ancor in full' entrar , io veggio 
Agli occhi miei tra duo palagi aprirfi 
Vafto Teatro di frondofa (cena . 
Stupido rocchio vi s' arreda in prima , 
Poi per ampio fender fuggendo in mezzo 
A doppia ielvà di marmòree cento 
Candide itatue .... .... 

....... Oh quante volte 

Seduto in riva a que' pefcoli flagni , 
O di que' bofchi alle frefch' ombre ftefo , 
O a lenti patti , Amico , or l 1 elegante 
Franco fcalpello, or lodavamo il dotto 
MARINALESCO multiforme ingegno. 

• Ma già la fama del fuo valore erafi divulgata , 
e Padova , Vicenza , Verona , e Brelcia andarono 
a gara per aver delle opere fue ftupende . Noi 
dando principio da Padova le aneleremo colla mag- 
gior efattezza accennando tutte* 

Il Sig. Giambatifta Robetti , ( x ) aflìcura che 
Uno di que' gruppi beìliflimi di Angeli in mar- 
mo , efitenti nella Bafilica del Santo nella ma- 
gnifica Cappella , che foflengono due ceroferari cT 
Argento, è lavoro di Orazio fatto in competenza 
di Filippo Parrodio^ che fece V altro . Aggiunge 

àn- 
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incora (i) che fono pur fue due delle tre Stà- 
tue, che fi veggono (opra la facciata della Chiefa 3 
delle Signore Dimette, cioè quella di mezzo, chp 
rapprefenta la Beata Vergine col Bambino Gesù, 
c T altra al lato finifiro eh 1 è S. Anna . A quelle 
noi aggiungiamo quelle che. (Unno nel Palagio 
Soranzo, ora pattato in Ca Zorzi , alla Riviera 
di S. Benedetto . Tra grandi e picciole fono effe in 
numero 34. affai belle ; vi^ fono quattro gruppi 
bellittìmi, e in fondo del giardino due Giganti o 
Coloffì; di quafi undici piedi di altezza, nel pie- 
dedallo de' quali leggefi tutto intero il nome del 
proprio Autore, come abbiam detto ; dalla quale 
ifcrizióne sì comprende, che fù.ajutato nel làvo- 
ió da Angelo fuo fratello . Mòtte altre fe netro* 
vano nel Cartello di Montegaìda del Palagio Do- 
iià, e fra quefle due Giganti neh" irigreffo , una 
Pace,, una Giuftizia , , un, Apollo , ed una Daf- 
ne , tutte aliai maravigliófe , Mólte altresì in Cali 
Conti in Moritegaldélla . V' èrà anche una Pira- 
mide, fopra una. fonte * che, tapprelentava quat- 
tro fiumi , d' una meravigliofa bellezza , ma fa 
levata, perche avea patito pei* l'umidità. Ve ne 
ìono. nel Palagio Dolfin a Mezza via , verld 
la Battaglia, dove fra l'altre v' è una Pace affai 
leggiadra e vaga . ^ v.u* 

Portoni a Verona, e nella Chiefa di S. Frari- 
cefeò di Paola, fece full' Aitar maggiore fopra il 
Tabernacolo fkuato il. Salvatore riforto , e a f 
piedi di étto quattro puttini , come per ornamen- 
to delia fonimi tà del detto Tabernacolo . Alla 
parte dèi Vangelo vedonfi le Statue de 1 Santi Fran- 
cefeo di Paola, e Francelco di Saies; e da quel- 
la delf Epiflola , altre due cfprimenti S. Marcò 
Evangelica, e S. Zeno Vefcovo. Sopra poi a due 
ingreffi, che mettono in coro, vi flanno per cia- 
- • - fche- 
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ir heduno due puttini, i quali s' affaticano a loflenere 
YmXVChAxTM. Nella Chiefa di S. Sebairia- 
no, che fu de Padri Gemiti, in quel ricco Aitar 
maggiore tutto di marmi , a competenza di altri 
Scultori , che vi operarono, fece la principale Sta- 
tua di elfo Santo legato al tronco ; gli Angeli 
che foflengono il Tabernacolo ; i puttini , e le 
medaglie , e vi (colpi fui tronco , lotto alla mano 
delira dei Santo, la folta ma cifra. 

Sbrigatofi da quelli Lavori, gli convenne portarli 
in Brefcia ameme con Angelo ino fratello , ove 
eli furono addollate varie incombenze e pubbli* 
che e private , delie quali il Co. Luigi Cbizzola , 
nelle tue Pitture t Sculture di Brejcta ( i ) non 
mancò di farne il regiftro . Per il Duomo vecchio, 
fece il buflo di Papa Aleifandro Ottavo , della fa- 
miglia Ottoboni, che fu Yefcovodi cotefla Citta y 
collocato lotto la Tavola principale , pofìa nel 
Coro, dove uffiziano i Signori Canonici, co 1 due 
puttini a 5 lati . Per il Palagio degli Eccellenti (Ti mi 
Rettori, egli lavorò moke di quelle Statue info- 
gni, che adornano il Giardino,* come pure quelle 
due che fono pofle fopra la balaullrata dalla par- 
te di fera, rapprefentanti due Generali, o Retto- 
ri ; in una delle quali egl 1 incile il fuo nome , 
e quello della fua patria ancora : Opus Horatii 
Marinali & Fratris BASSJiNENSlUM . Per la 
Chiela poi di S. Domenico de* Padri Domenicani 
travagliò le due Statue di S. Pio Quinta , e di 
Santa*Rofa. Anche nel Seminario Epifcopale, nel 
Cortile in prospetto delia porta , Ila collocata 
dentro ornata nicchia , la Statua del Pontefi- 
ce Aleflandro Ottavo fedente in trono , e col 
triregno in capo in atto di benedire ; in cui 
V e pure il fuo nome . Per il Palagio poi de' 
Signori Gaifami nelle vicinanze di S. Fiancelco, 

• * te- 
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iéce citìqué butti di marmo , che fi ammirano nel-* 
la Sala. 

-f Intanró la Città di Vicenza i avendo prefo la 
rifoluzione di abbellire il Tempio di Maria SartcifTì- 
ma di Mónte Berico; ed ornarlo con magnifiche ita- 
tire , e batti rilievi , fa anche cola chiamato alla 
grand' opera il noftro Orazio . Ritrovava!! egli 
allora nella Patria , àlia efecuziòne di alcuni la- 
vori commettigli., da diverfi Veneti Cavalieri per 
adornare i loro Palagi di Campagna; e prevedendo 
"egli che quella Città per la magnificenza delie fab- 
briche, e per la grandiosa delle idee di que' Si- 
gnori aprir doveagii un vado campo a 1 (boi talen- 
ti , pensò d' ivi po'rtarfì àffieme ' colia moglie , 
co' figli, e co' fratelli . Ne andò da queftó faO 
penfiero errato punto , poiché tali e tanti furórta 
i lavori, che gli vennero ivi commetti, che fuco* 
tiretto a fermar vili per tutto il lungo corfodiiua 
vita, e da qui venne forfè l'opinione erronea d* 
alcuni ch'egli fotte Vicentino. 

Accintoli Orazio alle opera-ioni commefledL 
per que!la Chiéfa, che offre alia viltà deiriguar 
dance tre facciate, fece per la prima che riguar" 
da lo flradone, quattordici Statue, cioè S. Gae- 
tano, S. Filippo Benizzi, S. Rocco, S. Sebaftia- 
no , S, Vicenza , S. Profdócimo , S. Leonzio 
tìarpofòrq, la Fede , la Speranza &c. , e fopta U 
porta di ella facciata il batto rilievo $ che rati- 
•prefenta Maria Vergine , che ordina alla buona 
Vicenza la fabbrica della Chiefa in óndr fuo. 

Per la feconda facciata travagliò parimenti quat- 
tordici Statue, cioè i dodici Appoftoli , ed altre 
due$ come pure il. baffo rilievo l'opri la porta 
che dimottra quando Donna Vicenza efpone a* 
Deputati della Città V ordine di Maria Vergini 
per l'erezione delia vecchia Chiefa. 

Anche nella terza facciata ei pófe quattordici 
altre Statue , cioè S. Cario , S. Francefco , S. 
Marco, S. Giovanni &c, e il. batto rilievo fòpra 
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fa porta , che figura quando la magnifica Citta , e« 
Clero pofe la prima pietra air antico Tempio . 

Fece pure le ftatue che Hanno fopra le ringhie- 
re intorno alla cupola . E dentro in Chiela, i quat* 
tro Angeli ne* colonnati fotta la cupola medeti* 
ma , e gli altrettanti gruppi di pùttini , che fo« 
lìengono le conche per I* acqua benedetta . E 
nella maggior parte di quefti fuoi lavori noi ab- 
biamo veduto il nome fuo incifo colla folita fua 
cifra . 

Spicciatofi da quefta Bafilica magnifica, ei diede 
mano ad altri lavori , che di tratto in tratto 
venivangli commetti . Per la. Chiela di S. Fran- 
cefco di Paola, nel Borgo detto volgarmente di 
Padova , lavorò cinque Statue , che adornano T 
Aitar maggiore, in Marmo di Carrara, maggiori 
del naturale , efprimenti il Salvatore ritorto, in 
mezza a S. Giuliano , a S. Francesco di Paola ,. 
e a 1 Santi Vincenzo Diacono, e Gaetano Tiene, 
opere veramente maravigliofe, col fuo nome in- 
citò . 

Nel grand' Arco architettato dal Palladio , fuori 
di porta a Monte vedefì lotto di elfo al fianco 
deliro T Arcangelo Gabriele , che annunzia Ma- 
ria Vergine pollagli in faccia dal lato oppoflo 
Per la Chiela di S. Vincenzo lavorò per un Al- 
tare alla finiffra le fìatue di marmo efprimenti il 
Signor morto lòpra le ginocchia di Maria addo- 
lorata, con alcuni Angeletti . Per ildeliziofo fog- 
giorno de' Margharetoni, fuori della Porta di Mon- 
te, fece pure alcuni mirabili lavori. Nella Roton- 
da , fabbrica di delizia de Signori Marchelì Capra,, 
fuori delia porta Ognifanti, veggonfi in due camere 
fopra Tavole di marmo due lfatuette di donne, 
ignude fdrajate a terra , lavorate da effo in can- 
didiamo marmo. Entro in Citta nella Cafa Mar- 
chesini a S. Nicola lavorò tutte le fiatue , che 
fervono di ornamento alla Scala, 

Nel medefimo tempo eh' egli era in quefte ope- 
re 
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re occupato , non perdeva d 1 occhio altri lavori 
per foddisfar il deiiderio di alcuni Cavalieri Ve- 
neziani , che ifìantemente lo richiedeano di ftatue 
per adornar i loro Palagi . Un numero grandiffimo di 
quefle le ne veggono ipezialmeate in quelle fab- 
briche ftupende iopra la Brenta , che rincontrano 
per iftrada partendo da Venezia verfo Padova . 
Travagliò parimenti l'anno 1 700. come conila da' 
libri, di quella Comunità , in cui vièn pur deno- 
mttoQtVd 'BajFanefe, per la Parrocchiale di Afiago 
quel ftupendo Tabernacolo dell' Aitar maggiore 
colle (lame, e i baffi rilievi, che lo adornano . 
Le due laterali aliai grandi rap preferì t a no S. Mat- 
teo Apoftolo, e S. Giovanni Evàngelifla , le fei 
altre lòno lei Angeli alati, e il ballò rilievo raf- 
figura F andata di Gesù al Calvario. Per i Nobi- 
li Signori Perii lavorò pure una S. Anna , che 
ila iopra l'Altare della loro Chiefa campeftre in' 
Villa delle Nove , aliai bella . 

Se Orazio fu mirabile nel lavorare in marmo*, 
non alcele a minor gloria per i lavori , che fece 
in legno. Un beli' elempio di quefti li ammira 
nel Duomo di Vicenza , in cui li veggono nel 
Coro iopra una ringhiera , che gira d* intorno, die- 
ci Angeli grandi più dei naturale , i quali mo- 
ftrano ctafcheduno qualche iltrumento della paf- 
iìone di Cri (lo . 

Da Narrila Frefchi Vedova di Luigi Battiflella, 
ambi di Ballano , ebbe egli un tìglio- mafchio di 
come Francesco, che morì in giovanile etade. , 
ed una femmina , che avendola accoppiata con 
Giacomo Cadetti iuo allievo, fu erede di tut- 
te le iue foftanze . Quefìo valentuomo celsò 
di vivere in Vicenza agli otto di Febbraio dei 
1720. 

Ebbe veramente Orazio una grande idea del 
arte fua>, un lublime' ingegno , molta, facilità. , 
dokezza , e grazia nel lavorare i marmi , e fpe- 
zialmente le pietre tenere, nè alcuno finche viflfe 
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<\ potè dare il vantò di fuperarlo in quefta fort* 
di lavoro. Vero è peraltro, comefaggiamente of* 
lervail celebre Co.Aigarotti (i), eh' elfo non può 
erìer pollo a fronte ne di un Algardi , nè di un 
Bernino, dovendo i Veneziani in quello partico- 
lare pur contenere la povertà loro , ma nella 
icuola Veneziana fuperò lènz altro i Profeflòri 
tutti di quell'Arte, ed Aleflandro Vittoria anco- 
ra, che fu il miglior difcepolo del Sanfovino . Eb- 
be nelle efpreflìoni degli affetti un gran %zmo , 
tirò i panneggiamenti alla fottrgliezza del natura* 
le , molle le figure , e moderò quella durezza fla- 
tuina, die vede/i ne' lavori de' fecoli più baffi * 
La maggior parte delle lue figure (onograndi, ed 
alle volte maggiori del naturale. In fomma fu il 
Marinali uno di que' valentuomini , che co 7 r loro 
talenti accrebbero alla Patria ornamento , e de- 
còro. 1 fuoi fratelli a petto fuo ebbero minor me- 
rito , ma pofti con altri a confronto meritano, che 
noi qui facciamo anchetli elfi onorevole menzione . 

FRANCESCO ED ANGELO ' 

FRATELLI MfARINALI. 

F.« ; .-, . . : i 

Rancelco nacque Tanno 1647. , ed* Angelo l 1 
anno 1654. > ed ambedue furono rigenerati 
colle acque del battefimo nei Duomo di Battano . 
Seguirono fempre il fratello maggiore in tutte le 
lue operazioni predando la lor mano* e lavoran- 
do con elio di concerto in Venezia, in Battano , 
in Padova , in Vicenza , in Verona , in Brefcia ♦ 
e in altri luoghi. Lavorarono anche talvolta di 
loro invenzione , e quefti lavori noi li troviamo 
contraffegnati col proprio lor nome . la Battano ab* 

. . 1 >* • bia- 
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Roma Tom. ri. pag' 411 , 
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'fatano -'una Statua di un noftro benemerito Rari- 
prefentante > che fìa alia metà delle Scale del 
Configlio {opra la porca della Camera de 1 Signori 
Deputati, in cui li legge a baffo;: Fratres Mari- 
nale* fecerunt , . 

In Venezia nella Scuola della Carità* full' Alta- 
re della Sala fupcripre li veggono tre flatue (col- 
pite in marmo da Angelo , che vi lafciò il fuo 
nome lotto a tutte tre . Quella di mezzo rappre* 
tenta Maria Vergine coi Bambino , e le due la* 
jcerali, una $. Pietro , e l'altra S. Leouardo . Nei- 
Ja Ciucia di S.Nicolò del Lido vi fono otto Statue 
.pur di marmo da Carrara j le quattro negli ango- 
li prelTo il Coro raffigurano i quattro Evangelici, 
e negli angoli oppofìi a delira e a finiftra della por- 
ta ,. i. quattro Dottori della Chieia Latina . Sotto 
aS. Agoflino fi legge: Ang.Mari.Bajf. op. e fotto 
a S> Ambrogio : Angelus Marinali F. 
. In Vicenza, nella.. Chiefa di S. Corona fecero 
per queir Aitar maggiore quattro flatue travaglia- 
te in marmo,rapprefentanti, una S. Girolamo, fotto di 
cui fìa intifo : ^Angelus Mannali's Bajjanenfis faciebal 
i6$z> r altra S, Maria Egiziaca, fotto cui fi legge: 
AngMarinalifaiebatMtiCCi la terza,S.Sebafliano , 
al cui tergo : Angeli Marinali op. nono Kal. janu. c 
la quarta., S. Maria Maddalena , intorno al cui vafo: 
Angelus Marinali <& Franci/cus fratres Vicentia; es- 
primendo in tai guifa eh' eflì erano in Vicenza 
quando fecero un fimile lavoro ♦ 

In Verona poi per la Chiefa di S. Luca cufto- 
dita da una Confraternita, lece Angelo peri' Ai- 
tar maggiore due 4 Jtatue grandi al naturale , fi- 
niate in due nicchj, ed efprimenti la Carità e la 
Fede,, appiedi della quale vi fcolpì il fuo nome,- e 
fece altre**, tutti ì puttini, che per ornamento del 
medefimo .Aitare fi ritrovano. Per la Chiefa di S. 
Nicolò dei^adri Teatini, in marmo operò nel primo 
Altare alla defir a nel luogo appunto ove fuol collo- 
carli il Tabernacolo, una B. V- addolorata col flgliuo 
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lòeftinto in grembo, e due Angelecti dalle parti 
inginocchiaci, e piangenti, a cui piedi vi è indio 
il iuo nome . Nel terzo Altare dalia fteifa parte 
dedicato a S. Gregorio, egli vi fece due Statue 
di gello mifìurato rapprefentanti due Virtù . £ 
nell'Altar maggiore vi pofe due Angeli di divota 
ammirazione , poco men grandi del naturale ; ed in- 
feri nel Tabernacolo una lìatueta di S. Nicolò , e due 
piccioli Angeietti . I lavori che Angelo fece in 
Brefcia , e in Padova, perchè fatti aflìeme col 
fratello Orazio , li abbiamo di lopra accennati • 
Nel medelìmo tempo che quegli fratelli f aceano 
lpiccare i loro talenti indette Città , un altro Scul- 
tore fra gli altri diftingue vali in Ballano. Eraquefti. 

BERNARDO TABACCO. 

< » * ... 

FU' etto di fempliciffimi coftumi , e di vita e- 
femplariflìma . Imparò T arte nella Città di 
Roma, ed alla Scultura uni anche V Architettura . 
Dilettoci anche d' intagliare in legno, e in quello 
genere fece de' beli itfìmi lavori. Introduce in Bal- 
lano gli Altari di marmo e di pietra , che prima 
erano di legno; e mediante i luci allievi fermò 
nella Patria con fìcurezza guelF arte-, ch'or vie- 
ne da molti profetata con perfezione e buon 'em- 
iro . Uno de iavon fuoi principali ^certamente TÀi- 
tare del Nome di Gesù in Duomo . Dal libro Ma- 
neggio di quella veneranda Confraternita vediamo 
che fu eflo eletto all'opra Tanno 1691. Queft' 
Altare in cui iifcorge loda Architettura , cornato 
di moltiffimi puttini , di tette, di Cri fto Redento»- 
re in mezzo, di fogliami , in cui fu veramente 
particolare, e di altri grazioli lavori . Ammirabili 
iopra ogni cofa fi rendono le due Statue laterali 
di fino marmo iopra due colonns, rappreientanti 
Maria Vergine , e 1* Angela Gabriele . Danno ef- 
fe una giuria idea del valore del Tabacco, poiché 
li vede fimmetria , delicatezza, e proporzione . Fu 

im- 
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««piegato eziatxlio aflaifTimo nell'Altare di Maria 
Santiffìma del Rofario eiifìente pur in Duomo . Dal 
libro Capitolarlo di quella Confraternita legnato B. 
fi vede ch'elio intagliò lette pezzi di marmo a fo- 
gliami, che intaglio pure le foglie del prospetto, 
che fece i due piialtri di Biancon colle due pie* 
tre figurate a nuvole ,^ l'opra di cui poiano 
le due Statue del Marinali; che intagliò i fogliami 
del parapetto , come pure Io feudo, che li vede ri- 
porto nella fommità dell'Altare, ove Ha incifo 
il nome Sant iftìmo di Maria. In S. Francesco fe- 
ce il baflamento del beli' A! care delio Spirito San- 
to; e nel ijiz. fu fopraintendente a' lavori che 
il fecero per la erezione delia Chiefa di Maria 
Vergine dei Patrocinio. Levò in primo luogo tut- 
to quel pezzo di muro, in cui eravi l'immagine 
miracolofa di Maria Santiflima già dipinta dai 
Nafocchio, come abbiamo detto, e la ripofe lo- 
pra l'Altare, perchè fecw dovetfe di Tavola; e 
quella operazione fu da lui efeguita con tutta la 
tnaeftria . Adornò poi con pietre nobilmente lavo- 
rate , e ripiene ai fuo (olito di fogliami , la Porta 
maggiore , e iòpra la facciata vi pole le tre fta- 
tue , che rapprelentano Maria Vergine col Bam- 
bino in mezzo a due Angeli , tutti al naturale . Sopra 
la colonna che fi vede nel Sagrato di S. Frances- 
co , già eretta alla memoria d'un nottro chiaro 
Protomedico > ei vi pole la Statua della Madre di 
Dio. Fece pure molti altri lavori per alcune Glie- 
le de' circonvicini Villaggi, e per quelle della Ro- 
tata fpeciaimente, le cui opere fono le più dipin- 
te. In Padova lavorò ancora con molto applaulò ; 
e neWa Chiefa del Santo innalzò il Mauiòleo ma- 
gnifico a Lucrezia Elena Cornaro Piicopia , che 
polcia fu levato , perche ingombrava di troppo. 
Rimafe peraltro la Statua in marmo della mede- 
lima al tUtUrale , che dalla Procuratela Tron 
fu donata negli ultimi anni all' Univeriìca ; on- 
de fu collocata al primo piano della (calinata 
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à delira delio Studio del Bo colla feguente ifen- 
zione e monumento della benemerita letterati 
donatrice . Statuam H fieno? Lucretia? Corne- 
lia Pi/copia Laurea Phibfoph. in Patap* Gymnafiò 
unico ex empio donato?. Catberina Dolpbina ^Àndrejc 
• Troni Equìt. CT D. M. Procurai . Uxor H. P. C. 
Ulviri Rer. Utter, he, ded. a CIoOCCLXXHI 
Mori quello valentuomo a' t$. di Febbrajodel 17Ì9. , 
elòpra il lepolcrq in Duomo li veggono incili tut- 
ti gii ordieni dell* arte fu a e le ieguenti parole: 
QUI GIACE BERNARDO TABACCO SCUL- 
TORE ED ARCHITETTO. 
r Fra i fuoi allievi, più d'ogni altro fi diftinfe 
Guglielmo Montin. Elso lavorò aliai per le Chie- 
fe di Ferrara y di Trento , di Fiefso , del Borgo 
di Valfugatìa > de Sette Comuni , e de' circonvici- 
ni Villaggi , nelle quali fi veggono Àìtari mae- 
fìrevolmente da elso eretti . In Balsano abbiamò 
di fuo in Chiefa di S. Francefeo V Altare della 
Concezione ; il mezzo bullo erètto alla chia- 
ra memoria di Andrea Vittorelii vicino all'Al- 
tare dello Spirito Santo ; i due mezzi bulli iri 
marmo di Baldalsare ed Antonio Maria Compò- 
/iella lòpra la porta della SacrilHa ; e nella Ch leu 
di S. Maria degli Angeli delle Monache di. S. Ago- 
tino, il nobil Mauloleo collo ifìeovr^ Jo lla fami- 
glia , e col mezzo bullo di Andrea Ronzoni , già 
Vicario generale del Cardinal Rubini Vefcovo Ai 
Vicenza . Quelli furon que' perlonaggj , che ab- 
biane creduto degni di eller regiftrati per la beli' 
arte , che tanto degnamente efercitarono della Scul- 
tura . Óra proleguiamo il noftro alTunco, e partiamo' 
a far cenno degf Intagliatori , per i quali la Cit- 
ta di Èallano accrebbe di glpiria , e di fplendore. 

GIOVANNI VOLPATO. 

SE la beli' Ar*e dell Intaglio in rame fofee Itaca 
conolciuta dagli antichi , avrebbero comuni- 
tato a noi il lor guflodi comporre nella Pittura; 
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ma iimigliante (coperta era riferbata a' moderni , 
e al tempo del rinafcimento delie Arti . I primi 
che in.Balsano incominciarono ad efercitarla con 
qualche buon gulìo , furono Credano Menarola , ed 
altri di quella famiglia , come abbiam di iopra 
veduto , i quali incagliando opere da' dipinti del 
Bafsano, vennero in qualche eliimazione. Dilettoi- 
iene eziandio il udirò Pittore Ciiambatifta Vol- 
pato ; ma iìccome il genio fuo era alla Pittura 
tutto rivolto \ così non riufcì di molto pronao 
nell'intaglio , fcorgendoiì nelle lue figure , feb- 
bene eccellentemente difegnate, quella durezza di 
bulino, che non reca alcun piacere, e vaghezza , 
Fiorirono pure due fratelli Vanini Marc' Antonio . 
ed Agoftino , che in legno facevano intagli di 
maraviglila bellezza . Furono etti chiamati al fer- 
' vizio della Sereniflìma Repubblica, e lavorarono 
gran tempo nei Bucintoro, che tutto lo intaglia- 
rono di eccellentifllrpe figure ed ornamenti magni- 
fici . Vi poterò perciò la feguente llcrizione. M. 
Antomus & Augujlinus de Vanmis bratr. Basf. 
Op. F. MDCL Ma fin qui per queh" Arte Ballano 
non lali a gran fama e riputazione • Quello pregio 
era rilerbato a Giovanni Volpato , uno de' Pro- 
feilori più iiluflri, che elercitaiìero giammai quefiV 
Arte . 

Fu elio uno di que'valentuomìni che colla fo- 
la forza del proprio ingegno s' appianarono la 
iìrada,ed afcelero a quel!' apice di gloria, cui 
non fi giunge fe non col mezzo di grandi l'udori , 
c fatiche , e di un mento diliinto. 

Trevifano era il cognome di Paolo fuo Padre , ma 
ritenne queiio di Volpato, perchè di untai calato 
era.Ftanccfca fua ava materna, avendo con ciò 
ieguito .l' dempio di Angela dal Bello , che coleo- 
gnome delia madre, di cui fu erede, volle efler 
tempre chiamata . Singolari furono i fuoi principi , 
e meraviglipfo il iuo procreilo,- poiché fino all' 
anno vigefimo primo di lua ad altro efercizio 

non 
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non attcfe , fe non a quello del ricamo , ajutandó 
ne' lavori fua madre, ch'era una brava ricama- 
trice . Con una facilita fornrendente apprefe da ef- 
la i primi rudimenti del dileguo , e tali furono i 
lavori , che in quel genere egli fece in que' fuoi 
primi anni , che dettavano llupore e maraviglia . 
Vedutine alcuni il Nob. Sig. Giambatifta Remóndinii 
rioftro Battanefe , d' onorata memòria , così faggio 
coholcitore del merito altrui, che rare volte nella 
fceka de' Soggetti inganna vali ; e da elfi fcoprendo, 
che il giovinetto era dotato dalla natura di un 
lublime ingegno , efibendogli tofto con ogni amo- 
revolezza e ajuto, e modo e protezione , lo fece 
rivolgere alia profeffrone d' Intagliatore iti ra- 
me, che quali da per Te. folo apprefe. 

Ognuno la efiere ftabiiite ih Badano le molte- 
plici Fabbriche, e Manifatture del sì rinomato 
Negozio Remondinianò , parte del quale è pure 
la nobile Calcografia sì celebre in ogni parte, in 
tui Tonò impiegati arduamente parecchi abililfi- 
Imi Pròfefiori della beli 1 Arte dell' intaglio . Sotto 
il magiftero di quelli , e in una fcUola così efer- 
citata e fiorente, coir ajuto Tempre delle felici di- 
fpofizioni a quell'Arte , che fortito avea dalla 
Natura , egli sviluppò ogni di più il fuo talento ; 
6 cori rapidità forprendente fece ti mirabili pro- 
gredì , che ìn breve tempo trovofli in iftato di 
ritoccare le béllifiìme figure dell' Oifizio noto fiot- 
to il nome del Caime, difegnace dal celebre Piaz- 
zetta, e incile da Marco Pitteri , acquiftate non 
era molto dalia Calcografia fuddetta • 

Accadde inquefiò frattempo per fua buona forte, 
che il tamofo Francelìco Bartolozzi in compagnia di 
Antonio Zucchi fuo amico , che dipingeva il Soffittò 
della Chieù di Simonzo , venne a foggiornare inque- 
iii contorni . , Avea il Remondini data alBartoloz» 
zi la commiflìone di alcuni lavori , e perciò il 
Volpato ebbe l'incontro di favellar feco lui più 
volte, ficcome quello che gfa avea ritoccato le 
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fovraccennate figure del Caime. Quel celebre Pro- 
feflore conobbe tollo il grand' cingegno di Giovan* 
ni,- poiché i precetti, e gli avvertimenti , che piac- 
quegli dare , furono così appuntatamente da lui 
meni in eiecuzione, che ne rimale llordito ; e pe- 
rò non cefsò di animarlo colle più vive efpreflìo- 
ni . Incoràggito così il Volpato , ottenne dal fuó 
Principale il lavoro a bulino da dipinti di Fràn- 
cefco Maggiotto, di dodici Rami rapprefentanti dif- 
ferenti curiofe dimoflrdzioni in mezza figura per 
traverfo. Da quefte fue primizie ad evidenza il 
Remòndini comprefé di quanto fopra gli altri fa- 
rebbe un giorno per innalzarfi ,* e in fatti non 
andò guari , che lì videro in elfo accumulati irà 
grado perfetto tutti i doni dell'Arte d' intagliare 
a bulino , iìcche in allóra elio non ebbe più efi- 
tanza alcuna di affidargli opere di maggiore im- 
portanza. Quindi da' dipinti di Gio. Battila Piaz- 
zetta fece quattro Rami Imperiali , rapprel e rican- 
ti quattro differenti caffriccf Pittorefcht ; da que' 
del celebre Amtgóni, le quattro parri del Mondo; 
e da que' dei Zucchi , le quattro differenti età dell' 
uomo per traverfo . Fece pure l'anno 17fo.il Ritrattò 
di Giambattifta Morgagni celebre Profeiióre di A- 
ftatomia , e gran letterato , chefta premefio al filo 
libro De Scdibus & caufis morborum . E ficcome 
cjuefli Tuoi primi lavori ufcirono allora quando il 
nome fuo era ancor ignoto, perciò in eflì fi corri-* 
piacque di mafcherarlo fotto quello di Giovanni 
Renard ; fotto il qual nome fu eflo regiltrato da 
Giovanni Gori Gandellini Sanefe ( 1 ). 

Acquiftotfì colle opere predette non poca prati- 
ca nei maneggiare il bulino, ma fi accorte*» che 
molto ancora gii mancava per giungere a quella 
univerfalità d'intelligenza, che ricercai! in un uo- 
mo defid«fofo di eiler perfetto in quell'Arte . Sta- 

. bili 

( 1 ) Notizie Storiche dejl' lotaglutori Tota ÌU t 
ilo". 
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bili perciò di lafciare Battano , e portarli a Venezia* 
ove con gran perfezione era ella efercitata dal Bor- 
tolozzi, da Gi uleppe Wagner + dal Cavalli, dal 
Rodi, dal Baratti, e da altri. Furongli eziandio di 
fprone grandiflìmo gli flimoli forti e le promette 
riguardevolichecotefU Profeflori a larga mano gii 
fecero. E di fatti ivi giunto, il Bartolozzi voile 
prenderfelo feco nel proprio luo alloggio, e dar- 
gli i più fini precetti delL' arte , e dirigerlo co' 
più utili inlegnamenti . Di quanto proritto ciò- lìa 
Itato a Giovanni , ognun lo puote comprendere, ri- 
conolcendolì da quello fuo palio il principio d' 
ogni fua fortuna, e d'ogni luo avanzamento. 

Fece esperimento del fuo fapere per quello con- 
cerne il bulino con intagliar primieramente quat- 
tro Paefaggi da' dipinti di Franceko ZuccareUi * 
da que' del Brand due altri Paefaggi , da Marco 
Ricci altri lei . Indi diede mano a varj Ritratti ? 
ne' quali compari Ice sì grande eleganza di bulino,, 
e tanta fomiglianza al naturale , che non intagli, 
ma pitture a chiaroicuro raflenabrano , esprimendo 
la verità della carne T de 1 capelli , delle bianche- 
rie , della (età , e di ogni altro veftimento in mo- 
do particolare . Fra quelli lì contano quello del Doge 
Foicarini , del Procuracor Pifani , del Procurato? 
Calbo, dei Marchete di Mont' Allegri Ambafcia- 
dore di Spagna in Venezia , ed altri . Ne lafciò 
anche d'occhio i lavori per il benemerito fuo Re- 
mondini ; e però fece per efiò quattro Storie Sa- 
cre , cioè il Mose , la Rachele , la Rebecca r e fi 
Sagrifizio di Mose, tratte dalle originali Pitture 
dell' Amigoni; fei rami Imperiali rapprefentanti 
diverle azioni de' Fiamminghi, invenzione del Mag^ 
giotto^ e dallo fletto le quattro Stagioni dell' an- 
no . Intagliò pure la Statua che la Citta di Forlì 
ereuV al iuo Concittadino Giambattifla Morgagni , 
lcolpita in marmo da Pietro Danieletti ,* e quella 
fu pofta nei primo Tomo dell' Opera omnia di elio 
Morgagni . 

Con- 
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Convenne incanto al Bartolozzi portarfi in In- 
ghilterra ; onde il Volpato rimafo folo unirti in 
compagnia di Francesco Maggiotto , col quale già 
erafi congiunto in amicizia . Quella unione fer- 
vigli ancora di un protìtto grandiflìmo , e di un 
maggiore avanzamento ; poiché il Maggiotto ef- 
fendo un valente Pittore, fervi vaio ne' dilegni a 
maraviglia, e davagli in quefti le regole piùficure, 
e gli ammaeftramenti più (oìidi. Fu allora che 
Giovanni abbandonando i primi fuoi principi de' 
campi aperti fr diede al lavoro del lume ferrato , 
per cui fi refe , e farà fempre chiaro e immorta- 
le . Da' dipinti di qucfto valentuomo fra le al- 
tre cofe intagliò allora in altrettanti Rami dieci 
Arti elprefle in divedi capricci. Fu allora ch'elfo 
ebbe il ragguardevole onore che gli verniero com- 
metti que' lontuofì lavori delle Antichità di Poz- 
zuolo, che fi veggono podi in quella nobile edi- 
zione che fu coniacrata alla Maeftà del Re delle 
due Sicilie : opera tanto commendabile per la for- 
za , per la feverita del Difegnoi, per le bellii- 
lime degradazioni degli oggetti nelle lontanan- 
ze, e per il gufto della (ua maniera , lalcian- 
do con ciò alla pofterita maraviglio!} efempla- 
ri dei vero carattere , con cui deve etfer ma- 
neggiato l'intaglio di quella torta di la vori ; e però 
con tutta ragione fu in allora comunemente anno- 
verato fra i più efperti intagliatori . Fu allora che 
accrefciuto di merito e di (lima venne Tanno 
1765. chiamato a Parma, onde travagliare la fon- 
tuofa Raccolta per le Nozze di que'Sereniflimi 
Duchi, la quale riufcì veramente intereffantiflìma 
St rifpetto alla fina , fpiritofa , e Imprendente fua 
maniera, sì per l' efatta /celta, ed ottima diftri- 
buzione de'Soggetti , per la naturale efpreflione 
verità, e leggiadria, di cui riempì le fue figure' 
per la (ingoiare invenzione, e bella facilita, cori 
cui le dileguò e compofe , e per la maravjgliofa 
vivacità, che in effe vi fece bri Ilare . Fugli pure T 

V anso 
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anno medefimo addoflato l'incarico d' intagliare il 
fontuofo Pepofito eretto in Pifa alle ceneri del 
celebre Conte Algarotti fui difegno del Sig. Carlo 
Bianconi Bologncfe , la qiialf opera egli eleguì con 
tanta pratica di difegno , con tanta diligenza , gra- 
zia, nettezza, che loia baderebbe a render chia* 
ro, ed immortale qualunque iiafi Profetìore . Ed in. 
fatti tale dolcezza li ravvifa nelle lue opere, e ta- 
le delicatezza, che maggiore non fi ritrova alcer- 
to nelle llarrpe de 1 più famofi Artefici. Lor diede 
un* aria di nobiltà iìngolare, ed una efprefllone 
conforme alla natura del lòggetto, avendo portato 
l'arte del bulino lino a far conofeere non fellamen- 
te i differenti caratteri, ma ancora le differenti 
qualità de' panneggiamenti diverfi , e de'colori, di- 
fiinguendolì in particolare nel nudo, e nel frap- 
peggiare. 

Ritornato in Venezia diede mano a' lavori flu- 
pendi delle Rovine della Città di Pefto detta an- 
cora Pcjidcnia ( che il^ Conte Gazzola Cavaliere 
e GeneraledelTAitiglieria al fervigio del Re di Spa- 
gna , è per pubblicare con magnifica edizione ) in- 
cagliandone il Frontifpizio con vafo etrufeo , il 
rame della Dedica al Re Cattolico Carlo Terzo, 
fatto fui dilegno di Giambatifìa Tiepolo, due ve- 
dute di due antichi Tempj , diverfi Capo-pagina, 
e finali. Ivla gli convenne portarli in Roma, affie- 
nie colla moglie, e i figli invitato da una Società 
di ragguardevoli Soggetti , onde intagliare le Volte 
ei Pilatìri delle Loggie del Palazzo Vaticano, di- 
pinte già dal celebre Rafaelio d'Urbino. Accin-, 
tofi alla grande impreia animato dal Sig. Fortunato. 
Cipja, e dal Sig. Ab. Bonajuti vero Mecenate del- 
le belle Arti, pubblicò finora di que'maravigliofi la- 
vori le ieguenti (lampe, cioè la divifione del Caos, 
Adamo ed Eva co' iìgli , Mose falvato dalle ac- 
que , la ipiegazione de* fogni di Giuleppe a' fra- 
telli, Mose quando preìenta le Tavole al popolo, 
i[ Giudizio di Salomone , il Trionfo di Dario, la, 

.... cadu- 
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caduta delie mura di Gerico-, la Fabbrica dell 
Arca, il fogno di Giacobbe, Abramo colli tré 
Angeli, e la Cena cogli Appoftolr. 

Impiegò pur nel medefimó tempo il fuò bulino 
in altri lavori di non minor confiderazione fe- 
condo che venivahgli commetti da ragguardevoli 
Soggetti . Un bel faggio di quelli noi lo abbiamo 
nel magnifico libro intitolato : Scbola Itàlica Pi* 
Bur§ , five felecle Quidam fummorum e Scbola I- 
talica PiStorum Tabule , $re incile cura & imperia 
fu Gavini Hamilton Piàoris . Kom( 1773. in cui 
vediamo intagliata da' dipinti di Leonardo da 
Vinci la quinta ftampa ; Mode/Ha <& Vanitas ; la 
decima da Rafaello di Urbino, le Nozze di Alef- 
fandro e di Rolane ; V undecima dal médefimo 
Rafaello, le quattro Sibille, la Cumana , la Perfia- 
na, la Frigia, la Tiburtina ; la quindicefima da 
Polidoro, Perfeo , ed Andromeda ; la decima otta- 
va dal Coreggio j Gesù che fa orazione neil' Orto 
Olivero ; la vigeiima terza^ da Paolo Veronefe » 
femper pauperes babetis vobifeum ; la vigeiima quar- 
ta dal Tintoretto , le Nozze di Cana Galilea ; la 
quarantèiima dal Caravaggio , Litfores . 
' Intagliò inoltre Tanno 1773. il Ritratto di Cle* 
niente XIV. a cavallo in viaggio per la Villeg- 
giatura. Fece pure un rame grande, che rappre- 
i'enta una veduta delle rovine del Palazzo di Ti- 
berio neirifola di Capri per il Sig. Dottor Gi- 
raldi, ch'è per pubblicare un Opera in Londra 
delle Antichità di detta Nòia ,• e per il Conte 
Gazzola lòvralodato intagliò le antiche Medaglie 
della Citta di Petto, delle quali in breve ne ve- 
dremo la bella edizione ; e per ia Calcografia Ca- 
merale quattro grandi vedute, cioè l'Arco di Co- 
Santino, il Tempio della Pace, Campo Vaccino ^ 
ed il ColoiTeo. 

Tali iòno le opere, che ufeirono dal I>u'ino di 
queflo noftro valentuomo. Ne meno utili e al 
pubblico intereifanti foao quelle certamente, eh* 

V * e s li 
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egli medita di fare ; porche fpicciatofi che farà 
dall'opera faticofa delle Loggie, s'accingerà tofto a 
proprie ine fpefe ad un' altra maravigliofa impre* 
la, di coi già fece il primo Difegno. QuefV è V 
incaglio delle Stanze del Vaticano dipinte già dal- 
lo flellò Rafaello , cioè la rinomata Scuola d' A- 
tene, la di fputa del Sacramento, il Parnafo, il 
S. Pietro in carcere &c. , opera che finora non e 
comparfa che malamente alla luce, ed egli potrà 
con gloria foddisfare il pubblico, che tanto lade- 
fiderà, prima che la voracità del tempo confumi 
i prezioiì lavori di un cosi rinomato Pittore . I 
luoi felici talenti lo trafportano eziandio, ad intra- 
prendere nel medcfìmo tempo un altro mirabile 
lavoro ; cioè di porre in intaglio pur a fue fpefe 
la nobil Galleria del Palagio Farnefe . Gli (limoli 
che eli vengono dati da ragguardevoli Perfonaggi 

10 assicurano dell' aggradimento , che averà il pub- 
blico , per confervar a' Potleri quella opere ftupen- 
de di Annibale Caracci , e del Domenichino an- 
cora . 

In fomma queflo noflro egregio Profeflòre fi re* 
fe in ogni genere egualmente maravigliofo , o fi 
riguardino i Soggetti ifìorici y o gli Animali , o lt 
piante , o le medaglie* o i miferi avanzi degli anti- 
chi, o le architetture, unendoli in lui tutte le 
più pregiabili prerogative di quell'Arte. Quello 
1 pirico fi ravvila nelle fue opere, quella morbi- 
dezza , quell' armonia , queir efattezza , eleganza * 
grazia , e nobiltà , che coftituifcono l' eccellenza 
dell'intaglio. Dotti fono i fuoi compofii , efatto 

11 fuo dilègnare , retto il fuo intagliare , ed il fuo 
tocco facile , graziofò * netto , e di grande fpirito . 
Pregiabili fono tutte le parti delle fuetefte* Sep- 
pe f aggi amente fare fcelta de' pezzi fufcettibili di 
quel bello, che corrifponde alla nettezza del fuo 
travaglio . La varietà de' fuoi gruppi , fenza con- 
trailo forzati > fono lo llupore degl'intendenti . I Paefi 
da elfo travagliati fono di una maniera libera e va- 
ga; 



Digitized by Google 



GLI SCOLT. ED InTAGE . 
£a , la quale viene fommamente applaudita da chi 
difegna . Adattò il taglio al gufto di ciafcun Pit- 
tore, con imitarne a maraviglia la maniera sì nel- 
la carnagione quali naturale de' corpi nudi , si nel- 
la divertita non alterata de' veftimenti , e delle 
armi, si nelP accuratiffima fomiglianza di peli, e 
di lane negli animali , che nella bella difpofizio- 
ne degli alberi , de'paeiì, delle acque * e cadute 
di fiumi dalle rupi ócc. Neil' Acqua forte egli riu* 
lei il migliore di qualunque altro, anzi feppe in- 
ventar una fingolar maniera di adoperarla , che 
con fomma facilita riduce le opere più difficili 
a tale avanzamento, che pofeia con poca fatica 
le termina a bulino > reflando in tal modo deli- 
catiffime per il tenero impatto delle tinte. 

In fatti per comune aflerzionc , e particolarmen- 
te de' più celebri Intagliatori , viene il Volpato 
giudicato nella fua profeffione d v un gufto affai fi- 
no, d' un ingegno più fublime del comune, d' 
un carattere ringoiare , e di una eleganza forpren- 
dente , di modo che i luoi prodotti compariscono 
degni delle più infigni Gallerie * 

TEODORO VIEkÒ. 

DOpo il Volpato a me non fembra difdicevo- 
le di far onorevole cenno anche di quefto 
giovane, che parlato in Venezia , e con fomma fua 
gloria, e profitto efercita l'arte medefima . Nacque 
egli V anno 1740. da Giambatifla Viero, e fotto 
Nicolò Cavalli , ed altri ProfefTori apprefe a ma- 
neggiare gloriofamente 11 bulino nella Dominante, 
ove accaloffi . Le prime opere da effò intagliate , 
che gli fecero molto onore, febbene in età di fo- 
li anni diecinove , furono dodici Tette capric- 
ciofè tratte da'difegni a carbone di Giambatifla 
Piazzetta. Nei 1763. incominciò la grand' Opera 
dì quattro battaglie in foglio reale grandiflimodel 
celebre Francelco Simonini Parmegiano , detto il 

Bat- 
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Battaglia , che dedicò a S. A R. il Sig. Principe 
Benedetto Maria di Savoja Duca del Sciablefe fe- 
condo genito del Re Vittorio ora defonto. 

t)el compatimento ch'erto rìfcoife per quella beli' 
opera da tutta la Real Corte, eflèndo egli flelfò 
in perfòna Tanno 1767. andato a prefehtarla , né 
fono chiari teftimonj le accoglienze del Principe , 
l'udienza ch'ebbe dal Re iuo Padre, con cui eb- 
be l'onore di trattenerli per quali un' ora in do^ 
medici colloqui , le lodi ch'egli ricevette dalla 
bocca propria del Re prelente allora Duca di Sa- 
voia , gli accoglimenti de' Principi del fangue, e 
della Corte , il trattamento di magnifici pranzi , 
gli Ordini che alcuni di que' Grandi dal Principe 
ricevettero di accompagnarlo, perchè potette vede- 
re la Galleria , le cole più magnifiche e rare della 
Citta, e tutte le Regie delizie, e fabbriche di cam- 
pagna -, che cola fi ritrovano, e finalmente alla 
fua partenza V Onorevole regalo di alcuni meda- 
glioni d'oro col regio impronto. 

Intagliò inoltre in foglio grande imperiale la 
bella Tavola del Cignaroli di Verona rapprefen- 
tante S. Filippo Neri , che Ha in Venezia , in S. Ma- 
ria della Coniazione detta della Fava nell'Orato- 
rio vicino,* per la quall'opera il Sig. Zanetti giudi- 
cò degno il noftro Teodoro di onorévole ricordanza 
nella fua Pittura Veneziana ( 1 ) . Da' dipinti dei 
Cavalier Liberi intagliò la Tavola dei SàntifTimò 
Nome di Dio che (la pur in Venezia in S. Gio- 
vanni e Paolo; da que' di Giacomo da Ponte la 
famofa Tavola della Natività nella noftra Chie- 
fa di San Giufeppe; da Luca Giordano due mez* 
ze figure ovali , cioè San Pietro , e Santa Ma- 
ria Maddalena ; da Gafparo Diziani tre Bacca- 
nali , e da Pio Piatti Veronefe altri cinque, che 
contengono la Vita della Contadina dalla infanzia 

fino 
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£no alla vecchiaia; da' dilegni a carbone del me-» 
delìmo Piazzetta fpeditigli dalia Scozia da Milord 
Blantyr, acciocché per (Lio conto ne eleguifle l'in- 
taglio, otto Tefle capricciole ; dal Solimene Crifìo 
appartò a S. Maria Maddalena, e moltilììmi altri 
lavori di minor conto . 

E' pure eccellente in far picciolifljmi' Ritratti a 
punta di pennello, oftìa miniatura in avorio, trat- 
ti dal naturale, per picciole fcattole, e per anel- 
li la maggior parte di qualunque picciolezza . E in 
quelli lavori,che iQno ftimatiflimi , e frequentemente 
occupato per commiflìone di personaggi foreftieri , 

Di parecchi altri giovani valoroli, che nella 
anzidetta famoia Calcograria Remondiniana han 
fatto , e fanno vedere i loro talenti , noi or. qui 
potremmo fare onorata menzione , ma faremo con- 
tenti di far cenno loltanto di ^Antonio Suntacb , 
il quale fra i discepoli, che dal Volpato, mentre 
fi trattenne in Ballano, appreiero i primi principi 
dell' Arte , più di tutti fi diftinle 

Quello giovine non ancor giunto all' anno t rea* 
tefimo dell' età fua , moftra d' avere un tocco fa- 
Cile , morbido , e franco , e nelJe fue opere fa 
ravvisare della vivacità , aliai di forza , e tutta 
la verità e nettezza; di modo che il Nob, Sig. 
Giuleppe Remondini , Soggetto che alle più belle 
qualità dell' animo unifce modeftia. , candidezza, 
iapere, ed ottimo difcernimento, non efitò di af- 
iìdare al di lui bulino lavori d' importanza . \ 
principali furono fei Rami Imperiali rapprelentan- 
ti le lei Arti in piedi delineate da Francefco 
Maggiotto i indi fei capricci Pittorefchi del famo- 
(0 Schenau Pittore francete , che danno bene a 
divedere non efler effi in verun conto inferiori e 
nell' elettezza , e nella franchezza, e nella morbi- 
dezza , e nella grazia , a quelli che già furono in- 
tagliati dai bulino di Roberto Gaillard . Fece an- 
cora il Ritratto del celebre Metallaro che fi ve- 
de premeffo all'edizione delle Opere di queflo 

grand' 
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grand* uomo , che in Venezia è nuovamente uk^ 
ta . Ne di minor merito fono i Ritratti di Ecccli- 
no, di Bianca dalla Porta, di Giambatifta dalla 
Porta, che fi vedran polli nella Tragedia del Sig. 
Canonico D. Giammaria Sale, come pure il rame 
del Frontifpizio , fatto fui dilegno di Giambatifta 
da Canal. Fece eziandio lui dilegno del mede/imo 
Pittore da Canal il rame che fi vede in frontifpi- 
zio all'opera prelente. 

Quefta che fin qui abbiamo defcritta, è la ferie 
di que' vaienti Pittori , Scultori , e Intagliatori , che 
han faputo cogli egregi loro lavori rendere illuftri 
le Ite 111 , e la Patria , kfciando una bella memo- 
ria del fa molo lor nome , e un raro efempio d' 
imitazione a' pofteri , che vorranno feguirli per V 
arduo fentiero da loro felicemente calcato . Se 
non abbiam potato edere efatti in tutte le loro 
circoftanze , come con veni vali , ciò certamente non 
colpa di negligenza, ma di chi potendoci fom- 
miniiirare qualche lume ha amato piuttofìo mor- 
tificarci col lllenzio, che illuminarci colle infor- 
mazioni . Comprenda ognuno pertanto da quello 
©nello defiderio , che non fummo coli' ozio dei 
tutto infruttuofi alla Patria, la cui gloria fe non 
avremo pareggiata colla perfezione delle opere, 
avremo almeno agguagliata cogli sforzi d' un' otti- 
ma volontà ,* e fe V amore che profeflìamo all' al- 
trui merito non ci farà degni di quella lode, di 
cui peraltro ci confettiamo immeritevoli , data da 
Plinio a Titinio Capitone (r), perchè nutriva un 
tàmil genio amorok) verfo l'onorata memoria de* 
gloriolì defonti, lervira per lo meno di racconciati* 
dazione a quelle noli re non ben digerite Notizie, 
per ottenere dalia gentilezza degenerofiflìmi Con- 
cittadini un' affettuofa, e benigna accoglienza. 




f ' ( i ) L\b. i. Epift. 17. 
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delle Pittore e Scultore, 
Che fono nelle Cbiefe iti Battano. 

ANGELO CUSTODE. La Tavola dell'Alta- 
re, co' quadrilaterali , è di Giambatifia Voi- 
fratopag. ' 259. 

& ANTONIO ABBATE . Chiefuola pofla fotto i 
Chioftri di S. Francclco; le belle Pitture afre- 
Ica* che vi fi ammirano) fono del celebre Gua- 
rienco. 17. e 18. 

S. BERNARDINO . La Tavola dell' Aitar mag- 
giore,, come pure quella laterale colla Depoh- 
zion di Croce, fono lavori di Giacomo da Pon- 
ete ~ 74. e 75. Il S. Sebafliano , e il S. Badano 
fopra r Aitar di S. Rocco, fono del famofo An- 
drea Mantegna . lì quadro col Patrocinio di 
Maria Vergine appefo al muro e di Dario da 
Trivigi . ax. I due quadroni laterali a quefto , 
come pur l'Angelo, che annunzia a Maria Ver- 
gine, ilei Volpato. 259. Pitture a freico, di Gia- 
como, perite. 90. 
CAPPUCCINI . La Tavola dell' Aitar maggiore 
con due de'quadri laterali, di Giacomo . 75. La 
Tavola di S. Felice, di Leandro dà Ponce. 189. 
Il quadro appefo ai muro con S.Fel ice, di Fran- 
cesco Trivellini . z66. li quadro con S. Chiara , 
che fla nel Coro , di Aleflandro Maganza Vi- 
centino. Nel Refettorio V ultima Cena , di Gia- 
como. 75. La picciola Tavola nella privata 
Chiefuola , di Marc' Antonio Dordi . 239. 
S. CANTERINA. La Tavola dell'Aitar maggio- 
re, di Leandro. 189. Quella di S. Martino, di 
1 Giacomo. 75. Quella di S. Tommafo di Villa- 

X nova 
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Hóva, del Volpato. 259. Sono fuoi parimenti al- 
cuni de' quadri nella Cappella di S. Nicola r da 
Tolentino , 258, Il Soffitto , e i due qu|dri la- 
terali al maggiore, di Girolamo Bernardo™ . 264. 
Parte de quadri nella detta Captila di S, Nico- 
la da Tolentino, di Nicola dò 1 Nicoli. 242. Uri 
quadro, appefo al muro , che una volta, fervi- 
va di Tavola di Àltarè,cònM. Vergine , e le 
Beate Lucia e Chiara da Monte Falco, di Mei- 

- fandro Maganza . Pitturè antiche. . 22. 
S. CHIARA.. L'Aitar maggiore, del Volpato. 260. 

I tre quadri più grandi appefi al muro, di Giu- 

> feppe Graziarti. 272. Il Soffitto a frefco della 
Santa Caia , di Giulio Golini . * * n r « 274. 

S. CROCE . Le Tavole de' due Altari laterali , di 
Antonio Scajario. ' ~ ' 22$. 

5. DONATO . La Tavola -dell' Aitar maggióre * 
come anche quella di S* Biagio, Conoidi Fran- 
cefco da Ponte il vecchio . 37. Il lungo-quadro- 
ne (òpra l'Aitar maggiore, di Leandro 4-190. il 
quadro laterale al maggiori coli' Angelo che annun- 
zia a Maria Vergine^ di Lucar Martinelli-. l - c -4ài* 

DUOMO: Nel Coro il quadrone , che rapprefén- 
ta Maria Vergine portata alla Sepol tura cól mi - 
racolo di queir Ebreo , che volendo rinverfar la 

- barra cadde a terra colle mani inaridite, è di Se* 
bafliano Ricci. Idue col Tranfitó 'di Maria Ver- 
gine , e colla Probaticà Pifcina > di Credano Me- 
narola. 237. La Cena di Carta Galilea, dei Vol- 
pato. 2581.GH altri due colla Lavanda de' pie- 
di , e colla Cena Eucaritf ica, del Bémardóni . 264. 

, Il Croci fìtto fopra.il Coro rateo Tànno 1440. ice 2 r. 
La Tavola della Madonna del Parto , come quella 
del Nome di Gesù, di Giacomo da Ponte. 75. éj6» 
Le Statue di querlò Altare i fonò di Bernardo Ta- 
baccò; 298. La Tavola di S. Pietro , di Giufeppe 
Nogari. Quella di 1 S. Ignazio, di Nicola de' 

i Nicoli . 242. Il quadro ivi vicino , di Giulio Mar- 
tinelli» ttfé il quadro con S, Andrea d'Avellino 

fopra 
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topra l'Altare di S;GaètanOj del Trivellili!. Up 
La Tavola di S. Bartolammeo , di Francéfcò da 
Pónte il vecchio. 36. Quella di S. Zaffano; di 
francefco Maffei Vicentino (Quella di Maria 
Sarìtifiima del Ròfario; del Càvaiier Leandro. 190* 
Le fei Statue fopra l' Altare, del Marinali . 289. 
* !l La Tavola di S. Stefano, di Leandro. 190. Il 
Soffitto, del Volpato. 258; I due quadroni lace- 
rali al nome di Gesù, di Antonio ScajàtyQ. 22f. 
Le mezze lune (opra gli , archi delle duéÓappel- 
- le di,S. Gaetano , é delle Anime de\Cefonti, 
del Menarola; 2$8> L'Organo * opérà di Erco- 
# le. Val vMrd Veneziano facto i' anno 1^4. 
S. FILIPPO NERÌ, piccidla Catefà vicina al Duo- 
roo, la Tavòlà colia Sarik'iffima Trinità, di. Già- 
corno Appóllonb . 2?$. I quindici Miller) del 
f Ròfario, del Menarola. 238. 
& FRANCESCO . La Tavola dell'Aitar maggiore, 
«1 Giùl<ppé Oraziani . Quella di S. Giani- 
batiftai di Giacomo 1 77. Il quadro che le pende 
Vicino, dell'AppoUonio . iji; Quella dello Spiritò 
ÌSanto, di Giacomo . 77. L'Altare di marmo, dei 
Tabacco. 299. Il quadro laterale con S. Giam- 
baiiflà che battezza Gesù Criflo, del Menarola * 
237. La Trasfigurazione. di Noftro Signore, e V 
Angelo che annunzia a Maria.Vergine, del Volpa- 
to . 259. L'Aitare di Maria Vergine dèlia Con- 
cezione in màrmo, di Guglielmo Montin ; goo. 
La Tavola dell'Aitare di S.> Antonio , di Giulio 
Carpioni . 259. I miracoli potti nella Cappella 
del Santo, parte del Volpato. 259* E parte del 
Bernarddni . 264; La Tàvola dell'Altare con S. 
' Éhnobuono, S. Lorenzo , un .Santo Velcovo, ed 
Arinoli , e puttini , di Gto; Battifta Lazzarini . 
QiieUà ColU Sàritiffimà Trinità , S.Pietro, S.Gio- 
Vanni; e Crifto in Croce, di Andrea Vicentino . 
Quella di S. Maria Marià Màcidilena , dell' Àppoi- 
Ionio. 231. Nel CoroCritto in Croce, di .Gia- 
como. 78. I due quadroni, del Dordi. 239. e 
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*40. Il Soffitto, del Grazianì , e dello (Teff© te- 
Pitture dell'Organo- 175. Il mezzo bullo lòtto* 
V Organo , che rapptefenta Francefco da Pon- 
te , fc- del Cappa . 157- Quello eretto alla me- 
moria di Andrea Vìttorelli, edi Guglielmo Mon- 
titi ; e Tuoi pur fono i due altri Copra la porta: 
della Sacriflia m onore di Baldiflera , ed An* 
eonio Maria Compoflella . 300. -Sotto i Chioftri„ 
di Giacomo da Ponte. 89. Sulla facciata vicina 
alla porta maggiore, del Guariento . 8. Sotto i 
due Depoliti , di Girolamo da Ponte. 211. Pin- 
ture antiche, 1. e legg. 7. efegg. 15.au* 

S. FORTUNATO . La Tavola dell' Aitar maggiore,. 
eleduealtreiatcrali,<ri Girolamo da Ponte. 2iu 

S. GIOVANNI BATTISTA. La Tavola dell'Ai- 
tar maggiore , che- ranpreienta il Santo titolar 
della Chiefa, e opera coipicua di Giambattifla 
Piazzetta. Le due Statue laterali, di Orazio Mar 
Finali. 288. I quattro Evangelici iopra ii Sof- 
fitto, di Antonio Balelrra . La Tavola di S. Bar- 
bara, di Girolamo da Ponte, »x». La Tavola di 
S. Paolo, di Francefco da Ponte il vecchio . $6. 
Il quadro ivi appefo alla Cappella con S. Paolo,, 
che cade giù da Cavallo ,. del Cavalier Lean- 
dro . 191. li Soffitto della Chiela è di Marc' Anr 
tonio Appollonio .. v^u 

S. GIOVANNI BATTISTA, fuori del Borgo Leo- 
ne Chiela del NL H. Procurator Rezzonico,. la 
Statua di finiflìmo marmo fopra i' Altare , rap- 
prelentanteS. Giambatifìa , coperà eccellente di 
Gio. Maria Gai . Il Soffitto del Palagio è del 
Volpato, 260* 

S. GIROLAMO. La Tavola dell'Aitar maggiore, 
dell' Appollonio . 231. Quella di S.Carlo, di Lu- 
ca Martinelli. 121. La Fuga in Egitto, di Gia- 
como , e dello fleflòjil Martino di S.Catterina. 79. 

S. GIUSEPPE. La bella Tavola dell' Aitar mag- 
giore, di Giacomo, 79. e 80. Quella di S.Appol- 
lonia, delio fletto. 81. Quella di S.Michele, di 

* . . Giù- 
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^iùfè"pi>e Nafocchio . $4. Il quadro *ppefo al uro: 
ro ton S. Giùfeppe, e di Franceteoda Pontè if 
vecchio . 37. NeJla Sacriflia ub quadro di Mate 
Antonio Dardi > 140. 

& MARIA DEGLI ANGELI , ttelle Monache di 
S. Agoftino, la Statua tii Maria Vergine fòpra 
l'Aitar maggiore, del Marinali. *88. La Tavola 
del fecondo Altare, di Giufeppè Grazianu 273. II 

• mefeiobuflo in marmo, di Guglielmo Montin. $00.. 

& MARIA dell'ANNUNZIATA, Chiel'a delie OR- 
BANE. La Tavola dell'Altare) che rapprefen- 
ta Maria Vergine annunziata dall' Angelo Ga* 
briele, è di Giùfeppe Nogari . Il Soffitto, di Giù* 
Ho Golini . 174* 
MARIA DI CARAVAGGIO > La Tavola eoa 
S. Francefco di Paola, del Trtvellini» 267* 

S. MAR4A DELLE GRAZIE» La Tavola di S. 
Valentino, di Giacomo. 82. E dello fleflò quella 
di S. Andrea . 83. La SS» Trinità a frefco ; è il 
volto che ferve di paflaggio <ialla Ghiefa aliena- 
fè vicine , dello fieflo . 8?. Immagine antica dì 
Maria Vergine » jz^ 

S. MARIA DELLA MISERICORDIA ; la Tavo- 
la diS.Marta, delTrivellini . 267. 1 quadri, che 
fi veggono attorno alla Chrefa, lorro del Gfafci a- 
ni, eccetto che il Centurione, eh' è del Laz za ~ 
tini. 27$. Sono pure del Graziarli le Pittur^ 
Chiaroscuro, e il Soffitto della Tribuna . /^.^ 
I quadri fotto l'Organo, del Volpato. ±6o t « 
nella vSacriftia, dello fletto i Mifterì Gaudiofi » 
Pitture antiche. 14 

5. MARIA DEL PATROCINIO, la Pittura ch e ? ° m m 
vedi Tavola all'Ai care, è del Nafocchio .31. e f 
Le tré ftatue l'opra la facciata* del Tabacco 

OSPITALE, degli Infermi; il bel CrocifiObj 
po ad uno de'Saloni, è del famolò Guariento n ca ~ 
Le Pitture dd Soffitto della Cappella , fono di W? 7 ' 
lioGolini. ^ 

PALAZZO dei.Podeflà. Nella Cappella la T*™{* 
- X ì dell' 
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delPAhare.eidisequadri. laterali, diQiaeomo.. ^ 
la Sala dell' Audienza la Sufanna , V Adultera , e i 
tre Fanciulli nella Fornace. $J. come pure Ma- 
ria Vergine a frefco fopra la porta , dello fìeffo . 88, 
| due quadri laterali alla porta del l'Àudienza, dell* 
App'ollonio. 233. Il quadrone , che rapprelenta 
l' Abbondanza, dei Menarola. 237. La,Pittura fo* 
pra la porta dell'Armamento, dei Nat occhio . 31. 
Nella Cancelleria pretoria, di Giacomo . 89. Pit- 
ture a frelco, di Giacomo, perite. 88, 
PIAZZA. La statua di S.Bafiàno, di Orazio Ma-» 
rinali . 287. Le Pitture a frefcp. fopra la Cafa 
de' Signori MicbieU, del Nafocchio . 3$ e- 34* 
Quelle alla parte del Piazzottp detto del Sale, di 
Giacomo. 87. e 88. e dello fìeflo fopra la pub* 
blica Loggia, ivi . Sottp.il Portico de' Signori 
Navarini/Francefcp il Vecchia da Ponte dipinfe 
a frefco Mafia. Vergine col bambino, in braccio. 
REDENTORE. Le due Statue lopra l'Altare che 
raffigurano S. Giobbe, e S.Agoftino, come pure 
Cri ftp in Croce , fono di Qiujeppe Bernardi det-- 
to Toretti . La Pittura ch'una volta ferviva-di 
Tavola all' Aitar? di S. Onofrio col Santo , e 
S. Giobbe > e opera di Antonio de' Pieri detto, 
il Zotto da Vicenza . 
]UFORMÀT(, La Tavola delP Aitar maggiore, 
dell' Appollonio . 232. Come pure dello fielfo 
la Tavola dell' Altare di S. Daciano, e il qua- 
dro laterale al terzo Altare. ivi . 
S. ROCCO. La Tavola dell'Altare^del Volpato . 259. 
5AÌ-À PEL CONSIGLIO. Il quadro dei Pode^ 
Soranzo, di Giacomo. 84. Il quadro di Lorenzo* 
Cappello, di Leandro. 191. come pure il Cri(to 
che ila fopra il Tribunale . ivi . Il Ritratto 
del Ppdefta Girolamo Zorzi , che ila alla fini- 
Ara del quadro di Giacomo , è opera di Nicolo 
Caffana . 1 tre altri Ritratti di Rapprelentanti 
fono del Volpato . 260. La Statua alla meta 
della Scala , de 1 fratelli Marinali . . 297. 

S. SE- 
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SL SEBASTIANO. La Tavola dell' Aitar mag- 
giore h dell' Appollonio . 2ja. Lt Tavola di 5. 
Nicola da Tolentino col Santo , S. Carlo , e S. 
Luigi, h di Giovanni Dantona da Feltre, come 
pure il Soffitta , e gli otto quadri a frelco due 
per angolo • Il bel quadro, che fi vede appefo 
colla Cena del Signore , è una delle opere pre-* 
zioiè del Bonifazio Veneziano : dono cofpicuo 
fatto alle Monache dalla buona memoria del 
Procurator Paolo Antonio Belegno grande bene- 
fattore di queflo Monaftero . Pitture antiche . 22. 

SANTISSIMA TRINITÀ' • Parrocchiale del Bor- 
go di Angarano , la Tavola deli' Aitar maggio* 
re, di Giacomo. 84. Quella di S.Bovo, co' due 
quadri laterali alla Tribuna, del Graziarli . 273. 
Il quadro con S. Michele, del Bernardoni. 264* 
Quello con S. Éufebio , dei Volpata . 260. Quel- 
lo colla Santiffìma Madre addolorata, di Perina 
Mante . 270, Nella Sacriftia , di Antonio Scaja» 
rio . ' 226. 

SANTISSIMA TRINITÀ'. Chiefa de'Signori For- 
zadura, la Tavola dell'Aitare, del Trivellini . 266. 

$. VITO . I quattro quadri laterali all' Aitar 
maggiore , come pure la Tavola di S. Osvaldo* 
ed il Soffitto, fono dei Trivellini . 267. La Ta- 
vola di S* Ignazio, dei Volpato. ' 260* 
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Che fotio neìle Chiefe delle Città , * de' 
Villaggi accennati btirÓperà. 

ADRIA. Ai Riformati, di Giacomo, pag. xiu 
ANGARANO . Nella Chiefa di S. Eufebioj 
della Mante . 270. Il (affitto, di Giorgio Ànfelmt 
da Verona. Nella Chieia de'N. ti. H. IL Gra- 
deniglii, dell' Àppollonio . 2*4.Le quattro llatue, 
the fono attorno la rotonda del Palagio colle 
altre duèfopraìpilaftri del £ortonc> fonodi Giaco- 
mo Cadetti detto il Marinali . 285. 
ANVERSA, di Giacomo da Ponte. itti 
ASIAGO. nell'Archipresbiterale , le flatue dell'Aitar 
maggiore col Tabernacolo, di Orazio Marinali. 29 f. 
La Tavola dell'Altare, di Francesco da. Ponte il 
vecchio. $7. Il Soffitto della Tribuna, di Crifto* 
foro Menarola. 237. La la vola del Nome di 
'Gesù, di' Giacomo. 102. Quella di S. Antonio, 
diPrancrico il giovine. 159. Nella Chiefa di S. 
Rocco > M. V. di Loreto con 5. Egidio e S. Fran- 
cefcod'Affifi, diAleflandroMaganza. 
ASOLO. A'Riformati , l'Aitar maggiore , di Giaco- 
mo. 112. Quello della Concezione, dello fleflò; 
ivi . Nel Duomo, la l'avola del primo Altare a 
mano finiftra, dello fieno. M. In Chiefa delle 
Monache, del Volpato. 261. 
BELLUNO . Nel Duomo, di Giacomo. uj* 
BERGAMO. In Chiefa di S.Aleflandro in Croce, 
di Giacomo. 113. Nel Palagio del Co. GiambattfU 
Sanchi , dello ftéflò . ivi. Nella pubblica Sala, di 
Francefco il giovane . 1*0. Nella Chiefa di S. 
Maria maggiore , dello fletto . iti. E nella Ghie- 
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Il di S. Francefco, e in quella di S. Alétfan* 
dro in colonna . fw. la Chiefa di S. Michele del 
pozzo bianco, di Leandro* 194. 

BRESCIA. Nella Chiefa di & Antonio Abbate^Ldl 
. Giacomo» 1 13 di Francelco . 1 6a Preflo i Signori 
Maffeij di Giacomo. ii^Nel Palagio de' Signori 

. Ugeri alla pace , delio fletto . ivi*, Preffo i Signori 
< Arici , ivi. L Signori Barbifoni . ivi. I Signori 
Conti Letchi. 115. Nella Chiefa'- di S. Afra, di 
Francefco . 161 Nel Duomo vecchio, nel Palagio 
dei Podeftà, in S. Domenico, nel Seminario , in 
Gaifami , le Statue , del Marinali . 292» 

BORSO . Aitar maggiore , e aitar laterale* di Gia- 
como 1 103. Aitar di & Francefco del Triveli* 

. DÌ. 

CAMPESE i L* aitar maggiore , di Giacomo 10^ 
La Natività, del Volpato z£i* li mezzo butto 

. in marmo, di Teotìlo Folengo detto Merlin Coc* 
cai , è opera di Gh>« Maria Gai * 

X3AMPOLONGO. Aitar maggiorerei Volpato . 

CAMPOROVERE . Aitar maggiore, di Antonio 

i^Scaiario. » *>i6* 

CANOVE; Altàr maggiore, dello ììefTo» ivi. 

€ARP ENEDO. Aitar maggiore deli' Appollonio 

CART4GL1ANO . 1 quadri del Coro , del Bernar* 
doni. 264. Aitar di M. V. della Concezione, del 
TrivelRn?: ^Cappella del SS. Rofario , la Ta- 
vola, de' Nalocchj. 30. Lè Pitture a frefeo , di 
Giacomo , e di Francefco 10$. e 162. La Ta- 

» volai, di S.Ofvaldo, di Girolamo da Ponte . zìi* 
I quadri intorno alle pareti della Gliela > del 
Volpato . • z6u 

CASSOLA. Aitar Maggiore, di Giacomo. 104. 

CASONI i Ndla Chiéfa de' Signori. TriveliiniTdi 
Perina Mante. 270, 

CASTELFRANCO. Le Statue rei Giardino , del 

. N. H. Cornaro, del Marinali. \ . 2K9. 

CAVASO. Aitar maggiore, di Giacomo. W« 

CHIOG- 
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CHIOGGIAs Di Giacomo • 11$. Nel Duomo di 
Francefco 163. In S. Francefco , del medefimo, 
e nella Chiela di Cavarzere. ivù 
CISMONE. Aitar maggiore, di Girolamo, uà. 
CITTADELLA. Nel Duomo, di Giacomo 115. e 
1 del Volpato, ifau A'Riforraati, delf Appollónio 

Il Soffitto , del Grazi ani . 274. 
CIVJZZANQ, Di Giacomo e di Francefco. 104. 
CRESPANO. Di Giacomo. 104. La Tavola di S, 
v Francefco, di Girolamo. zizÀl Soffitto, delGua- 
rana 4 

DRESDA. Nella Galleria Elettorale , di Giacomo 
115. di Francefco 163. di Leandro. . 194. 
DUSSELDORF , predo V Elettor Palatino, di Gia- 
coma • 1 16 * 
ENICQ . Le Pitture a frefco nella Tribuna, di 
Giacomo . roy. e la Tavola di S. Antonio Abb. 
106. Le Pitture attorno alle pareti della Chiefa , 
di Francefco 164. U Soffitto, di Giulio Marti- 
nelli, 218. 
FARRA* Aitar maggiore, di Giacomo. 106. 
FELTRE. In Chiela alle Monache, la Tavola di 
S. Crefcensio, di Giacomo. 116. In Chiefa di S. 
Lorenzo , la Tavola di S . Stefano, di Leandro . 
195. Ai Riformati l'Aitar maggiore, della ftef- 
io . ivi* Nella Cattedrale, due quadroni, del VoN 
pato. z6z. Nella Sala del Ganfigiio, dello lìef- 
fo , ivi. 
FIORENZA. Nella Galleria Granducale, di Già* 
comò. 116. di Francefco. 164. di Leandro „ 195. 
Nel Palagio Corfini, di Giacomo 117. Nel Pala- 
gio Ricardi, ivi.. Nel Palagio Arnaldi 118. In 
Poggio Imperiale, ivi. Mota. In Pratolina liei 
Palagio di delizie de' Qran Duchi , due pezzi , 
cioè una Fiera, ed una, Rapprefentazione Pa- 
florale : 



FONTE . Aitar maggiore, de r Nafocchj . *ó. 
FOZZA , Aitar maggiore x de' Nafocchj 15. una 
♦ Pittura fopra il Pulpito , di- Giacomo . 107. 
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GALLIO . La Tavola Aitar maggiore, de» 
Nafocchi 29. Il quadro appefo al lato della 
Tribunal diGiambarjfta da Ponte. 213. L'Aitar 
del Rotano , di Luca Martinelli . 220. 

GENOVA . Nel Palagio Brignole , di Giacomo.. 
Nel Palagio Balbi , dello Hello . ivi. 

S, ILARIA, dell' Àppollomo 233. L 1 Aitar maggio- 
re è del Zanom . * 

ILLASI, Di Giacomo. 118. 

LIEDOLO. Aitar maggiore, dell' Appollònio,, 133. 

LONDRA. Nella Galleria del Re, di Giacomo . 
1 19. e in quella del Duca di Bouchingan ivi. 
Del Duca di Pembrouk , ivi. pretto il Conte d' 
Arundel . ivi. preflò Guglielmo Buckefort^ ivt\ 

J.ORIA . Aitar maggiore, di Giacomo. iòjr* 

S. LUCA. Aitar maggiore, di Giacomo. ivi. 

LUSIANA . Aitar maggiore, di Giacomo. ivh 

MADRID. Neil' Ekuriale , di Giacomo. .120. 

JVJAROSTICA • Nella Cfoela di S, Antonio, la 
Tavola dell' Aitar maggiore, di Giacomo 110. 
Il Soffitto , dei Graziani , 274. Nella Chiefa di 
S. Marco^ di Giacomo. 121. In quella di S.Se- 
baftiano, le Pitture attorno all' Organo, di Gia-- 
como. 123. L'Aitar dei Crocifitto, dello Scaia- 
rio . 227. Nei Duomo , la Tavola dell' Aitar 
maggiore, di Aleflandro Maganza > e dello fletto 
la Pittura a frelco, nella Cancelleria Pretoria . 

MERLARA. Aitar maggiore, di Leandro. 19 3. 

MILANO < Nella Galleria dell' Arci vefcovQ, di 
Giacomo. 123. ^ 

MODENA , predò S, A. S. , di Giacomo 124. $ 
nel grande Spedale. ivi * 

MOLVENA. Aitar maggiore, di Leandro. 193, 

MONTE CASINO , Nella Sagriflia, di Giacomo , 
12^. Nella Chiefa, di Leandro . 195. 

MONTEGALDA . Nel Palagio DonH, alcune"^ 
tue , del Marinali • 291. 

MUSSOLENTE. La Tavola dell' Aitar mag- 
giore, che rapprefenta M. Vergine coi Bambino 
1 in 
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' in aitò in cattedra, è da' lati a bitta S. Giòi 
Battila , e S. Paolo , S. Nicolò e S» Pietro > è 
opera beila di Andrea da Muran fatta t' anno 

MOTTNELLO . Nella Chiefa del Sig> Vincenzo 
Ferrari del Volpato . 26 k 

NAPOLI. Nella Chieda -di SAnna > di Giacomo» 
iij» di S. Giovanni a Carbonara, dello delio. 
ivi. di S.Filippo Neri, nella Sacriflia, dello flef- 
fo. n6. e di Francefco 16$. Nel Palagio del 
Principe di Tarfia. 126. e di Francefco k 165 > 
Nel Palazzo Regio . 126. Nel Cartello Reale d l 
Capo di Monte. M* Nella Chiefa de' PP. Zoc- 
colanti di Francefco* % itfji 
NOVE - di Giacomo 107. Nella Chiefa de' Signori 
Perii , S. Anna del Marinali. 295* 
OLIERO . Aitar maggiore, di Franccfco il vecchio à 
38. Aitar laterale , di Giacomo w ioÈ± I quadri 
e il Soffitto, del Graziano 174* 
PADOVA. In S> Maria detta di Vanzo, di Già* 
corno . 116. La Natività, di Francefco. Nel 
Palazzo Brigo, di Giacomo * i*7» e di Leandro 
196. Pretto il Co. Giacomo Foretti , di Giaco- 
mo. tij. e di Leandro. 196. Nel Duomo, nei* 
la Sacrila de' Monfignori Canonici, due quadri 
di Francefco i6f. Agii Eremitani, dell' Appollo* 
nio. 234. Nel Palagio Maldura , e in quello de 4 
Trenti, di Leandro » 196. Nella Chiefa del San- 
to, e in Chiefa delle Signore Diméfse,del Ma* 
rinali , e nel Palagio Zorzi . 29 r» 
PAGNANO , ove vi fono delle belle Sculture del 
• Toretti , e dèi Trivellini ♦ ±£\L 
PARIGI . Nel Gabinetto del Re, di Giacomo 12& 
Pretto il Duca d'Orleans, e nel Palagio pubbli- 
co- di Tolofa . 129* 
PARMA. Pretto il Sereniffimo Duca, di Giaco- 
mo . Mi 
PERUGIA . Nella Chiefa di S. Pietro, di Giacomo 
129. e 
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PIANEZZA. Nella Parroccbiale^di Giacomo. 108. 

POGIANA . Aitar maggiore , di Francesco . 166. 

PORTILE di Giacomo a frdco . ioìL 

POVE. Aitar maggiore, e aitar di S.Antonio, di 
Giacomo. iq8. Nella Chiefetta di S.Pietro, deli 1 
Appollonio . 234. 

PRAGA . Nella Galleria della Città,di Giacomo. 130 

PRIMOLANO. Aitar maggiore, de' Nalòcchj . io. 

RASAI . Aitar maggiore, del Volpato 108. e 252,; 

RAVENNA. Nel Palagio Fantucci,di Giacomo. 13L. 

ROANA la Tavola di S. Carlo , e quella di S. 
Lucia, di Antonio Scalano. 217. 

ROMA. In S. Luigi de'Francefi, di.Francelco . 
E nella Chiefa del Gesù. 167. Di Giaco- 
mo poi nella Galleria dei Campidoglio Hanno due 
quadri , uno ve n'è nel Palagio Colonna , uno 
nei Palagio Bernini, fei nel Palagio del Gran 
Duca di Tolcana , due nfel Palagio Mattei , 
uno nel Palagio Corfini, tre nei Palagio Pam* 
fili, quattro nel Palagio Falconieri , due nel 
Palagio Pio , alcuni nel Palagio Ghigi , alcuni 
pretto ì Principi Aldobrandini , (edeci pezzi nella 
Galleria Borgheiì, quattordici nel Palagio boria 
Pamtili.* /£ predo il Duca di Bracciano . 131» 
152. e 135. Nota. Nella Capella fui Cimiterio 
di S. Onofrio PP. Girolimini, la Tavola dell' 
Altare colla Nafcita b di Giacomo. ?, 
ROMANO . Aitar maggiore, di Giacomo, j.09. S. 
Antonio Abb. , dell'Appol Ionio . a&.JSella Chie- 
fa de' Signori Stecchini, del Volpato. 261. 
RONCHI di Gallio, la Tavola dell' Altare , dello 
Scajario. 1 217. 

ROSATA . La Tavola dell'Aitar maggiore, di A- 
leHandrode'Davanzati fatta Tanno 1581. Le due 
belle Statue S. Spiridion , e S. Antonio Abb. , 
che Hanno fopra l'Altare maggiore fono di Giu- 
seppe Bernardi detto Toretti. La Tavola dell' 
. Aitare del Gesù, di Leandro. 193. Il Soffitta del 
Graziani. 274. Due quadri appeii ai muro del- 
la 
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la Tribuna , di Francefco da Ponte il vèc' 

chio * * '* Ì7' 

ROZZO, nella Parrochiale, la Tavola di 5. An- 
tonio di PadoVa, dello Scajario. 227. Sopri V 
Altare- MI* Pietà, una Dépòfizion di Cróce , di 
AleUandro Maganza . Nella Ghiéfetta fituatà 
nei mezzo della Villa, la tavola ddV Altare cò* 
due qwadri laterali, dello lhi\o Scajario. 228; 

SANNAZZARO; Aitar maggiore, di Giacomo . ioà 
Aitar di M. Vergine della Cintura, dei Volpa* 
tOé i6i< Quadro iòprapoftó alla Tribuna* del 

. .Trivellini i . 

SIMONZO. Il Soffitto di Antonio Zucchi . 302. 

SOLÀGNA » Aitar maggiore, di Francefco il vec- 
chio; 581 II qitadrone làberàle , del Goffrè . 241. 
Aitar laterale deftroi di Giacomo ; 109. Aitar 
laterale lìniftro, cidi' Appoliónio; 234; 

TON. La Tavola dell'Altare, del Volpato. 109. 

e 252. 

TREV1GI. Nella Chiefa di Ogni Santi, di Giaco- 
mo, tjg. Nella Chiela di S. Paolo; dello fletto * 
come pure prèlTò il Nob. Sig. Guglielmo Onigo. 
ivi. Nellà Chiefa di S.Francefcoj di Francefco. 
Ì67. e dello Hello rìélla Chiefa di S. Giovanni, 
la Tavola di S. Appollònia; i*8; Nella Chiefà 
di S; Pancrazio, un quadro ivi . In S.Nicolò un 
altro , e un altro prèliò i Signori Spineda ; ivi. 
Nella Chiela de' PP. Domenicani, un quadroni 
Leandro. 196. come pure un'altrò nella Sacri- 
.flià ; Mi 

TORINO. Nella Galleria Regia ì di Giacomo. 
1^4. e di Francefco. i6S. 

VALSTAGNA. Di Giacomo i •. no. 

VENEZIA ; Di Giacomo; In S. Crifloforodi Mu- 
rano, in S. Giorgio Maggiore. 135; In S. Ma- 
ria Maggiore,- itti nei Palagio Ducale, 137. al 
Redentore , all' Umiltà . 158. Nel Palagio Con- 
tarihi , nel Palagio Guiloni . 139. Ne 1 Palagi GfP 
mani , Graffi /Vidrnan , Barbarico ; Gornaro- 

pifeo- 
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piftropia , Moroiìni > Molini , "Ruziiini v Mocenrgo. 
140. Morofini, Ikm ladini, Zeni , Soranzo , Bi- 
gi ioni \ predo Nicolò Rènieri * 141*. Giacomo 
Righetti , 139. ChrifWoro Orfetti , Anfeirirb* O - 
liva y Francefco BergonziOy Giacomo dà -Ponte»-. 
Giufèppe Caliari , feortolo Datino $ 142. Ottavio 
deTaflk, Giacomo Ignazio Stecchini , e in Caia 
Aromatario . 14$. Di Francefco, S. Giacomo dall' 
Orio , S. Giorgio maggiore , S. Giovanni e Pao- 
lo. 169. Palagio Ducale 170. e fcgjt* S.Soffià , Re- 
dentore. 179. Umiltà, Zitelle 180. nel Palagio 
Barbarico , preflo, Giacomo da Ponte , Nicolò 
Reriìeri , e Sig. Giacomo Ignazio Stecchini . 
ìli. Di Leandro, S. Bonaventura, S. Caflìan , 
Catecumeni , S. Croce 197. S. Gio. é Pao- 
lo , 198. e 199. S. Giorgio Maggiore , S. Giu- 
liano, S. Lucia, S. Maria dèlia Carità, 200. S. 
Maria Formofa v S. Maria ideili Salute , S. Mar- 
ta , S. Nicolò de' Tolentini . 201. Palagio Du- 
cale . 202. S. Sepolcro . 203. S. Soffia , S. 
Stefano, S. Vitale. 204. Pretto Crifìoforo Ot- 
tobohi, Giacomo da Ponte , Bortolo Dafino , net 
Palagio Barbarico, e preflo il Sig. Giacomo I* 
gnazio Stecchini. 205. Di Girolamo, inS. Gio- 
vanni Novo. 212. De Marinali, alle Vergini in 
Caflello. 286. nella Scuola delia Carità 297. E 
in S. Nicolò del Lido; rttf* 

VERONA . Preflo Pietro Cortoni, di Giacomo . 143. 
E di Francefco . 181. Edi Leandro. 205. Nella 
Chiefa d. S. Francefco di Padova, di Orazio Ma- 
rinali. 291- e dello flefló nella Chiefa di S.Se- 
bafiiano . 292. In S. Luca, di Angelo Marinali » 
297. E dello Hello, in S. Nicolò . ivi* 

VICENZA . Di Giacomo, in S. Barbara , in S. Roc- 
co; in S. Chiara pàg. 144. e 145. Di Leandro, in 
S. Corona , e in S. Maria delle Grazie 205. 206. 
De' Marinali . In S. Francefco di Paola , nella 
Chiefa di Maria Vergine di Monte Berico . 293. 
e 194* In S. Vincenzo * ai Malgaretoni > nella 
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Rotonda de* Signóri Marchefi Capra , in Cafa 

Marchefmi. In S. Corona 297. Nel Duomo . 

195. Nella Chiela degli Ognifanti,dei Volpato. 262. 
S. ZENO . Aitar maggiore di Giacomo. no. 
S. ZENONE. Aitar maggiore, di Giacomo, no. 

Aitar dello Spirito Santo , di Giulio Martinelli . 
Aitar del Rofario, del Trivelli™ . 268. 
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